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d' Italia. Stabilisce coi Collegati onorevoli trattametUl 
per sé e gV individui di sua famiglia : la sovranità 
di Parma e di Piacenza per V Imperatrice ed il 
figlio, e si ritira aW isola di Elba 19 . — l Bor- 
boni rientrano in Parigi. Armistizio 20 . — Trat- 
tato di Parigi. Si stabilisce la unione del Genove- 
sato agli Stati del re di Sardegna, e che l'Austria 
estendesse i suoi confini al Ticino ed al Po 21 . — 

I monumenti di Antichità e di Belle Arti tolti aW Ita- 
lia sono lasciati alla Francia 22 . — / Collegati 
sgombrano la Francia , e adottano alcune misure 
di precauzione. Luigi XVIIl promulga una carta 
costituzionale. Ferdinando VII abolisce la costitu- 
zione delle Corti. L' Inghilterra conchiude nuova * 
alleanza colla Spagna, fa mettere la Casa di Gran- 
ge in possesso dell' Olanda e del Belgio, e fa la 
pace cogli Stati Uniti dell' America. Accomodamenti 
tra l'Austria e la Baviera 23 . — Disposizioni de- 
gl'inglesi relativamente all'Italia settentrionale 24 . — 
Alleanza tra l’Austria e Gioa>'chino Be di Napo- 
li 25 - 26 . — Dichiarazioni a ciò relative della Rus- 
sia e della Prussia. Armistizio tra il Re Gioac- 
chino e V Inghilterra 27 . — Disegno di campagna 
tra Austriacij Inglesi e Napolitani 28 . — Gioac- 
chino s’ impadronisce delia maggior parte dello Stato 
Ecclesiastico e della Toscana, e si reca all'eser- 
cito in Lombardia 29 - 30 . — Il Viceré dall' Adige 
si ritira sul Mincio. Bellegarde annunzia agl' Ita- 
liani il ristabilimento di quattro antichi sovrani 31 . — 
Convenzione militare tra Gioacchino e Bellegarde. 
Disegni de' due Comandanti. Gli Austriaci occupano 
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' Parma 32. — Battaglia del Mitioio 33. tt- Modi 
equivoci di Gioacchino , muovimenti e combattimenti 
diversi in Lombardia 34-35. — Bentinck con una 
Spedizione inglese e siciliana occupa Livorno, pro- 
mette agl’ Italiani indipendenza e libertà, alterca 
con Gioacchino , e marcia verso il Genovesato 36. — 
Inazione di Gioacchino, suoi negoziati col Viceré, 
e rappresentanza de’ suoi Generali. Si awanza sotto • 
Piacenza 37. -r- Armistizio di Schiarino-Rizzi- 
no 38. — L’esercito francese d’ Italia ripassa le 
Alpi 39. — Stato del regno italico. Tentativi per 
farlo avere al principe Eugenio 40. — DeptUazions 
del senato alle Potenze collegate per avere indipen- 
denza e costituzione 41-42. — Operazioni fatte in 
Milano per chiedere la convocazione de’ Collegi elet- 
itorali 43. — Tumulto popolare 44. — Assassinio 
di Prina 45. — Mezzi adoprati per ristabilire la 
tranquillità pubblica 46. — AtH dei Collegi eletto- 
rali 47. — Convenzione fra il Viceré e Bellegarde 
in forza della quale gli Austriaci occupano tutto il 
regno 48. — Disposizioni date dai medesimi 49. — 
Congiura sventata 50. — *• Bentinck si awanza sot- 
to Genova 51. La occupa per capitolazio- 
ne 52. Fi ristabilisce la repubblica 53. — / 
Genovesi tentano invano di sostenerla 54. — L’In- 
ghilterra arma pel Re di Sardegna i prigionieri pie- 
montesi 55. — / Francesi - sgombrano il Piemon- 
te 56. — I Collegati ne annunziano la restituzione 
al Re di Sardegna, vi stabiliscono un governo lem- 
porario, e lo fanno occupare dagli Austriaci 57. ^ 
FiWorio Emmanuele /. rientra in Torino, e ristabi- 
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lùet h antiche leggi con alcune modificaxioni. Gli 
Austriaci sgombrano la maggior parte del Piemonr 
tei e distruggono le fortificasioni di Alessandria ^ 
tolta la cittadella 58. — Le truppe napolitane 
sgombrano la Lombardia, e si ritirano nelle Marche. 
Subentrano le austriache. Governo temporario stabi- 
lito in Parma. 59. — Ristabilimento della Casa d'Este 
in Modena, e di Maria Beatrice in Massa e Car- 
rara 60. Il gran duca Ferdinando III. ritorna 
in Toscana 61. — Gli Austriaci stabiliscono go- 
verni temporari in Lucca 62 — e nelle Legazio- 
ni 63. — Napoleone tenta inutilmente di accomo- 
darsi col Papa, e lo rimanda a Savona 64. — 
Decreta la restituzione di una parte dello Stato 
Ecclesiastico. Disposizioni dei Collegati in quest' og- 
getto 65. — Pio VII, rimesso in libertà da Na- 
poleone , giunge a Cesena. Sue conferenze con Gioac- 
chino relativamente al regno di Napoli 66. — Gioac- 
chino gli restituisce Roma con porzione dello Sta- 
to 67. — Ritorna a Roma , e ristabilisce i Gesuiti 
in tutto il mondo cattolico 68. — Agitazioni di 
Gioacchino relativamente alle correlazioni politi- 
che 69. — Spirito pubblico nel regno di Napoli. 
Turbolenze in Abbruzzo 70. — Maneggi dei Gene- 
rali napolitani con Bentinck. Gioacchino promette 
una costituzione 71. — Mezzi da esso adoprati per 
sostenersi sul trono 72. — Negoziati e convenzione 
dei Collegati per compensare il Re di Sicilia 73. — 
Ferdinando dichiara che non avrebbe accettato al- 
cun compenso pel regno di Napoli 74. — Ripren- 
de V esercizio dell’autorità regia in Sicilia 75. — 
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Eaguna il parlamento 76. — Muore la regina Ca- 
rolina : Ferdinando spota la duchessa di Fiori- 
dia 77. — Apertura del Congresso di Vienna 78. — 
Cenno delle principali questioni da discutersi ^ e dei 
punti da stabilirsi. Basi adottate 79. — Unione del 
Genovesato agli Stati del Re di Sardegna 80-81. ' 

1. 1 Collegati , ^aati sol fine del precedente an- 
no galla riva destra del Reno, deliberarono di pas- 
sarlo immediatamente , ed invadere la F rancia pri- 
ma che Napoleone potesse riordinare le cose sae. 
Formarono pertanto il disegno di avvanzarsi con tre 
eserciti: il duca di Saxe-Weimar (comandante in 
vece del principe reale di Svezia rimasto presso la 
Danimarca ) dall’ Olanda si awanzasse con cento 
e settantaquattro mila uomini pei Paesi Bassi : Blu- 
cher con cento e trentasette mila passasse il Re- 
no fra Strasburgo e Magonza, e Schwartzemberg 
con duecento e sessantun mila lo varcasse a Ba- 
silea , per riunirsi poi a Bliicher fra Troyes , Arcis 
e Vitry, e marciare sopra Parigi. Schvrartzemberg, 
che doveva percorrere per una linea curva, fu il 
primo a mettersi in movimento. Ai ventotto di de- 
cembro egli entrò nella Svizzera , passò il fiume a 
Basilea e quindi iadiversi punti di quo’ dintorni; 
distaccò sulla sinistra il Generale Bubna, il quale 
ai trenta dello stesso mese occupò Ginevra , ai ven* 
ti di gennaio Ghambery, e poi scorse fin sotto Lio- 
ne. Esso intanto, invasa l’Alsazia e la Franca Con- 
tea, si diresse sopra Langres dove arrivò ai dicias- 
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selle di gennaio, e fu poco dopo raggiunto da- 
gl’ Imperatori di Austria e di Russia, e dal Re di 
Prussia. Si avvanzò quindi sino a Rar sur-Aube, 
ed estese l’ala destra verso Nancy. Frattanto Rlii- 
cher, varcato il Reno nel giorno primo di gennaio, 
circondò diverse Piazze, occupò Treveri ai sei, 
Nancy ai diciassette, Saint-Dizicr ai venticinque, 
e si trovò in comunicazione diretta cd in linea con 
Schwartzemberg. Saxe-Weimar, distaccato Bulow 
sopra Anversa, spinse la vanguardia comandata da 
Winzingerode per i Paesi Bassi verso Lilla e Man- 
bege. Le truppe francesi che erano sul Reno, som- 
mando appena a circa ottanta mila (sotto gli- or- 
dini specialmente di Victon, di Macdonald e di 
Marmont ), presidiarono le Fortezze, e si ritirarono 
su tutti i punti. 

2. Napoleone fu sconcertato dalla rapidità di que- 
sti movimenti , ma non avvilito. Spedi Augereau a 
Lione coll istruzione di unire tutte le forze pos- 
sibili, di chiamare anche a se una parte delle trup- 
pe che Suchet aveva in Catalogna, ed avanzarsi 
quindi sulle offese. Chiamò altre truppe che erano 
similmente ai Pirenei sotto gli ordini di Soult, o 
le fece marciare a Chalons , dove ne uni quante 
ne j)Otè raccogliere, e pervenne a ragunare circa 
settanta mila uomini. Scrisse al Viceré di lasciare 
prcsidii italiani nelle principali Piazze d’ Italia , 
passare le Alpi e squadronare nella Svizzera , ba- 
se delle operazioni di Schwartzemberg. Disposo che 
si facessero alcune fortiCcazioni attorno a Parigi, 
e lasciò quivi al comando della Guardia nazionale 
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il (rateilo Giuseppe, assistito dal maresciallo 111011- 
cey. Dal Senato fece nuoramente dichiarare Reg- 
gente r imperatrice Maria Luigia, ed ai Tcntiòin- 
que di gennaio parli per l’esercito. Egli stabilì di 
agire con una sola massa nel centro delle opera- 
zioni , e recarsi sulle offese contro l’ala destra di 
Schwartzemberg e la sinistra di Bliicher, i quali 
erano in una linea cosi estesa da non potersi soc- 
correre prontamente. Incominciò ad eseguire il suo 
disegno contro Schwartzemberg, ed ai ventisette di 
gennaio ne segni un combattimento a Saint-Dizier; 
ma .poi essendo informato che Bliicher marciava so- 
pra Troyes, si rivolse contro lui, e lo iucontrò a 
Brienne. Si combattè quivi ai venlinove di gennaio. 
Il Comandante prussiano fu in procinto di cadere 
prigioniere j Napoleone fu sul punto di essere fe- 
rito da un Cosacco colla lancia, e ne fu salvato da 
Gourgaud, uno de’ suoi ufficiali dì ordinanza. Cad- 
dero fra una parte e l’altra circa sei mila morti, 
ma senza decisivo risultamento. Bliicher però riti* 
rossi a La Boliérc dove si riuni n Schwartzemberg 
che era accorso colà con una parte del suo eserci- 
to. Napoleone non di meno lo assalì al primo di 
febbraio; ma ne fu respinto con perdita, di circa 
sei mila uomini, e ritirossi a Troyes. 

3. Allora i Collegati approllttando della vittoria 
deliberarono di avanzarsi sopra Parigi per due par- 
ti; cioè Bliicher per Chalons lungo la Marna, e 
Schwartzemberg per Troyes lungo la Senna : Blii- 
eber pervenne sin presso Meaux; ma Napoleone 
recossi prontamente contro di lui, lo assali prima 
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che potesse formare lo sue masse, o dai dieci ai 
quattordici di febbraio lo battè n Champ-Aubcrt, 
a Montmirail, a Chateau-Thierì ed a Vanx-champs. 
Gli tolse in queste quattro fazioni circa quindici 
mila uomini, o lo costrinse a retrocedere dietro Gha- 
lons. Rianimato poi da questi vantaggi rivocò l’or- 
dine che aveva dato al Viceré di partire dall* Ita- 
lia , e intanto si rivolse rapidamente contro Schwar- 
tzemberg che avanzatosi sino al Yeres minacciava 
da quella parte la Capitale. Lo battè ai diciasset- 
te di’ febbraio a Mormant ed a Valjonan, nel gior- 
no seguente a Monterau cd a Provins, e lo indus- 
se a retrocèdere dietro Mery e Troyes. Quivi il 
Generalissimo austriaco si riunì a parte dell’ eser- 
cito di Bliicher, e quindi retrocedette sino a Bar- 
sur-Aube. Egli era frattanto stato., informato che 
Aùgereau, rafforzato a Lione da troppe ricevute dal- 
l’esercito di Catalogna, si era recato sulle offese 
aveva respinto in diversi punti il Corpo di^Buhna 
ai diciannove di febbraio aveva occupato Chambe- 
ry, e minacciava la Svizzera. A tale annunzio dis- 
pose lasciare Blùcher sulla Marna , ed occorrendo 
ritirarsi anche sino a Ladgres per sostenere Bubna, 
ed attendere intanto che il Principe di Assia-Om* 
borgo , il quale marciava con poderosi rinforzi ver- 
so la Francia meridionale, vi arrivasse per rista- 
bilire le cose dei Collegati. 

4. In tali circostanze Napoleone lasciò Maedo- 
nald ad osservare Schwartzemberg, e si rivolse nuo- 
vamente contro Blùcher. E questi deliberò di av- 
vicinarsi all’ Aisne dove erano giunti i Corpi di 
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Winzingerodo e di Bulow appartenenti all’ esarci* 
to del duca di Saxe-Weimar, riunirsi ai medesi- 
mi, e marciare nuovamente sopra Parigi. Egli in- 
cominciò ad eseguire questo suo disegno sul prin- 
cipio di marzo, e fu subito assalito da Napoleone. 

Ai sette combattè con dubbia fortuna a Graone; 
ma ai nove ed ai dieci vinse decisamente a Laon, 
e costrinse l’Imperatore de’ Francesi a recarsi sul- 
l’Aube. Intanto Schwartzemberg , sulle istanze del 
re di Prussia , sin dai ventisei di febbraio aveva 
sospeso la sua ritirata. Quindi avanzatosi nuova- 
mente per sostenere Bliichcr, ai quattro di marzo 
rientrò in Troyes; informato poi della vittoria di 
Laon, avanzò più oltre la sua destra, e ai dicias- 
sette occupò Nogent ed Arcis-sur-Aube. Napoleo- 
ne recossi in quest’ ultimo luogo, ne scacciò i Col- 
legati, c vi si mantenne con due sanguinose fazio- * 
ni che sostenne nei giorni venti e ventuno di mar- 
zo. Intanto il principe di Assia Omburgo, sul prin- 
cipio di marzo, giunse dal Reno nella Francia me- 
ridionale con cinquanta mila uomini divisi in tre 
colonne , e costrinse Augerau a retrocedere da ogni 
parte verso Lione. Nel tempo stesso Wellington si 
era mosso dalla Bidassoa, ai ventisette di febbraio 
aveva riportato una vittoria sopra Soult ad Orthez, 

< e quindi si era avanzato sull’ alta Adour (1) . 

5. Invasa così in diverso parti la Francia dai 


(1) Schoell. Hist. abr. Tom. X, pag. 377-404. — Vicloirei, 
conqaélea etc. Tom. XXIII, pag. 8-177, 207-24X 
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Collegati, i Borboni che erano ritirati in Inghilter' 
ra approfittarono delle favorevoli circostanze per 
tentare di ricuperare i loro diritti. Il duca di An- 
goulcmc sin dal fine del precedente anno crasi re- 
cato all’ esercito di Wellington , e questi poi ai ven- 
tisette di gennaio aveva pubblicato ai Francesi: 
« essere presso di se un principe del sangue dei 
» Borboni. Unissero i loro sforzi a quelli degl’ In- 
» glesi e degli Spagnoli per scuotere l’ insoffribile 
» giogo che l’ambizione di un Attila aveva loro 
» imposto per renderli l’ istromento dei suoi disc- 
» gni. Si unissero sotto la sacra bandiera del lo- 
M ro Sovrano legittimo ed al nome de’ Borboni. » 
Ai due di febbraio l’ istesso Angouleme diresse in 
nome di Luigi XVIII un manifesto all’ esercito di 
Soult promettendo in nome del monarca c la con- 
» servazione del grado e del soldo a que’ militari 
» che si fossero dichiarati per la di lui causa. » 
Da ciò ne venne che in Bordeaux formossi una 
parte pel re, la quale attesa la ritirata di Soult 
sull’ alta Adour potò invitare gl’ Inglesi ad occupa- 
re quella importante città, come di fatti accadde 
ai dodici di marzo , e vi fu allora promulgato de- 
cisamente il governo di Luigi XYIII. Frattanto il 
conte di Artoìs sbarcato in Olanda sul fine di gen- 
naio erasi recato prima al quartier generale dei 
Collegati e poi nella Svizzera. E quivi, invitato da 
una Deputazione di Troyes , nel marzo entrò an- 
ch’ esso in Francia. I Borboni poi annunziavano per 
ogni parte: « che avrebbero mantenuto ai Francesi 
» le leggi attuali che non fossero contrarie alla re- 
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to ligionei gl’ impieghi ed i gradi che avevano, e 
n l’acquisto dei beni nazionali (1). » 

6. Ma mentre i Borboni, già rientravano iil Fran- 
cia , i Collegati trattavano ancora coll’ imperatore 
Napoleone. Ed in ciò conviene premettere che dai 
diciotto di agosto del precedente anno, non ostan- 
te la rottura della guerra, il ministro degli affari 
esteri di Francia aveva scritto a quello di Austria: 

« potersi combattere e trattare. » Napoleone stesso 
ai diciotto di ottobre spedi all’ imperatore Frances- 
co il Generale austriaco Meerfeldt ( caduto suo pri^ 
gioniere a Wachau ) con proposizioni di pace; e 
da tutto ciò ne venne che i Collegati giunti a Franc- 
fort ai dieci di novembre manifestarono al Gover- 
no francese a quali basi essi avrebbero fatta la pa- 
ce. Erano questo che « la Francia conservasse in- 
» tieramente la sua potenza, rinchiudendosi però 
» ne’ propri! limiti naturali fra il Reno, le Alpi 
» ed i Pirenei. La Germania fosse indipendente. 
» Lo stesso fosse della Spagna sotto l’antica dina- 
» stia. In Italia l’Austria avesse una frontiera che 
» sarebbe stato l’oggetto di un negoziato. II Pie- 
» monte offrire diverse linee , sulle quali si sareb- 
» be potuto trattare come sul restante dell’ Italia. 
» Si stabilisse però il principio che la medesima 
» a somiglianza dell’ Allemagna fosse governata in 
» un modo indipendente dalla Francia e da qua- 
» lunquc altra Potenza preponderante. Lo Stato 

(1) Sehoell. Hist sbr. Tom. X, pag. 453 et 454. — Vietol- 
rat, conquélei etc. Tom. XXIII, pag. 62 et 246-249. 


14 „ ìnmali d* italu 

» dell'Olanda sarebbe similmente l’oggetto di un 
» negoziato, ma sulla 'base che fosse indipenden- 
. » te. L’ Inghilterra poi essere pronta a fare i più 
» grandi sagrifizi per una pace fondata sopra que- 
N ste basi , ed a riconoscere la libertà del commer- 
» ciò e della navigazione che la trancia aveva il 
» diritto di pretendere. » Queste proposizioni fu- 
rono comunicate a Napoleone per mezzo di Saint 
Aignan ministro francese residente a Weimar, e fu 
soggiunto che « se le medesime erano accettate, si 
» sarebbe potuto trattare in una città sul Reno. » 
Metternich poi protestò: « ninno de’ Collegati ave- 
» re progetti contro la dinastia di Napoleone, » o 
Francesco I. scrisse all’ Imperatrice de’ Francesi 
che « qualunque fossero stati gli avvenimenti, non 
» avrebbe mai separato la causa di sua figlia e di 
» suo nipote da quella della Francia. » 

'7. Napoleone titubò alquanto, ma in fine ai duo 
di decembre fece annunziare precisamente: « di ade- 
» rire alle basi generali e sommarie comunicate in 
1 ) Franefort. » Nel tempo stesso poi destinò in suo 
plenipotenziario .il Coulincouri, che aveva poc’ an- 
zi nominato ministro dogli affari esteri, forse per- 
chè sembrava ben visto alle Corti di Vienna e di 
Pietroburgo. I Collegati però incominciarono a ri- 
tardare a nominarvi plenipotenziari , ed allora Na- 
poleone avverti ( ai quattro di gennaio ) il Coulin- 
courl: « dubitare che essi fossero di buona fedo, e 
» r Inghilterra volesse sinceramente la pace. Egli 
» volerla, ma solida ed onorevole. La Francia scn- 
'» za i suoi limiti naturali, senza Ostcnda ed An- 
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)» versa 9 scrobbe stata nulla. Le sue conquiste si- 
» no al Reno cd alle Alpi non poter compensare 
» quello che TAustria, la Prussia *e la Russia a vc- 
» vano acquistato in Europa , e V Inghilterra ave- 
* » va invaso nell* Asia.^La'politica di quest’ ultima 
» Potenza , e 1* odio dell’ imperatore Alessandro 
I» avrebbero strascinato rAuslria. Aver esso accet- 
» tate le basi proposte a Franefort , ma essere pro- 
» babile che ì Collegati* avessero altre idee. » E 
poco dopo ( ai diciannove di gennaio ) soggiunse : 
ti il sistema di ricondurre la Francia a* suoi anti- 
» chi limiti essere inseparabile dal ristabilimento 
)> dei Borboni , poiché essi soli avrebbero potuto 
» offrirne una guarentigia della durata. In quanto 
)) poi a so la sua risoluzione essere presa ed im- 
»' mutabile. Non avrebbe mai' lasciato la Francia 
))' meno grande di quello che l’aveva ricevuta. Quin- 
» di, so i Collegati cambiavano le basi proposte a 
» Franefort, non esservi che tre mezzi a. cui ap- 
)) pigliarsi. Combattere e vincere, battersi e mo- 
■)) rire gloriosamente', e se la nazione l’abbandona- • 
» va rinunziare al trono. Non far conto della gran- 
»■ dezza, e non avrebbe mai comprata la conscr- 
» vaziono coll* avvilimento. » 

8. Che che ne fosse de* sospetti di Napoleone, è 
certo che gl* Imperatori di Austria e di Russia ed 
il Re di Prussia', non prima della metà di gennaio, 
fecero annunziare che i loro plenipotenziari sa- 
rebbero stati nel dì tre di febbraio a Chatillon-sur- 
.Seinc. Imperciocché essi aspettavano Castlereagh, 
ministro degli affari esteri d’Inghilterra, per con» 
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certarc seco lui quanto occorresse (1). Di fatti 
giunto questi sul Gonlincnto, comunicò loro un pro- 
getto di convenzione, il quale fu di poi da ossi pie- 
namente accettato in Troyes ai quindici di febbra- 
io, ed in sostanza conteneva: « I negoziati coll’ini> * 
a mico, potendo terminare prima che gli accomo- 
» damenti fra Collegati potessero essere stabiliti, 

» r Inghilterra non si sarebbe in giustizia potuta 
» obbligare a far considerevoli sagrilizi delle sue 
1 » conquiste pel bene generale dell’ Europa, senza 
» essere almeno assicurata relativamente agli ac- 
a comodamenti sul Continente che risguardavano 
» più direttamente i suoi interessi ed il suo ono- 
a re. Quindi l’Austria, la Prussia eia Russia, per 
» darle una prova della riconoscenza pei soccorsi 
» perseveranti e liberali che dalla medesima ave- 
a vano ricevuto , soddisfacevano alle sue richieste, 

» che d’altronde consideravano come giuste in se 
a stesse e conformi al veri interessi dell’ Europa. 

» Acconsentire pertanto che le province belgiche 
. a fossero cedute al principe di Grange come sovra- 
» no delle Province Unite, per essere aggregate al* 
a r Olanda. Gli altri paesi esistenti sulla sinistra 
a del Reno sino ai conCni della Francia, se non 
a fossero anche uniti all’ Olanda, si dividessero al- 
a meno in modo da offrire relativamente ai siste- 
a ma militare sicurezza e proiezione a se stessi ed 
a alla Germania settentrionale. Ninno accomoda- 
ci) Memoires de Napoleon pu Montboton Tom. U, pag, 128- 
129, et pag. 345-3S9. 
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» mento poi si facesse su quest’ articolo senza il 
» consenso della Gran Bretagna. Si accordasse al 
» Re di Sicilia un compenso in Italia pel regno di 
» Napoli, r bastimenti da guerra che si trovasse- 
» ro nei porti acquistati dai Collegati , non fosse- 
» ro rimessi a disposizione della Francia (1) . » 

9. Intanto nello stabilito giorno tre di febbraio 
si trovarono a Chatillon*sur-Seine i plenipotenziari 
per trattare di pace. Furono questi il Goulincourt 
per la Francia; Stadion per l’Austria; Aberdeen, 
.eCatchart e Stewart per l'Inghilterra; la Prussia vi 
mandò Humboldt, e la Russia Razoum'owski. Aper- 
to il protocollo ai quattro di febbraio, i Collegati 
dichiararono « di trattare a nome dell’ Europa , » ed. 
ai sette chiesero che a la Francia rientrasse neili- 
» miti che aveva prima della rivoluzione. Per con- 
» seguenza abbandonasse qualunque influenza di- 
» retta fuori dei 'medesimi, e rinunciasse a ^ tutti 
» i titoli concernenti correlazioni di sovranità o di 
» protettorato sopra l’ Italia , la Germania e la Sviz- 
» zera. » Intanto sul principio di febbraio gli eser- 
citi collegati marciando sopra Parigi, Goulincourt 
ebbe l’ istruzione « di fare quello che voleva per 
» conchiudere la pace, salvare la Capitale, ed evi- 
» tare una battaglia, ultima speranza della nazio- 
» ne. u Questi allora ricercò « se facendosi dalla 
» Francia i richiesti sagrilizi si poteva conchiude- 
» re un armistizio. » Ma i Collegati preferivano un 




(1) Maaifesto di Gioacchino sulla guerra coll' Austria in data 
dei IS aprile 1815, doc. num. 14. 

' Tom. VI. • 2 
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trattato preliminare, e ne trasmisero ( ai diciassette 
di febbraio) il progetto, il quale in sostanza con> 
teneva: « Napoleone rinunziassc a tutte le conqui- 
» sle fatte dalla Francia dopo il mille settecento 
novantaduc,- ed a qualunque influenza fuori de- 
n gli antichi limiti del territorio francese, unita* 
j> mento ai titoli che dalla medesima ne derivava- 
'» no, e specialmente a quelli di re d’Italia e di 
» Roma, di protettore della vGonfederazione Rcna- 
» na, e di mediatore della Confederazione Elveti- 
» ca. La Germania fosse ordinata in Stati indipeo- 
)T denti uniti con un vincolo federale. L* Italia di- 
)> visa in Stati indipendenti situati fra i possedt- 
M menti austriaci nella medesima e la Francia. 
» L’ Olanda fosse sotto la sovranità della Casa di 
» Orango', ed avesse un aumento di territorio. La 
» Svizzera restasse libera e indipendente ne’ suoi 
» antichi limiti, e sQtto la guarentigia di tutte le 
» grandi Fetenze. La Spagna ritornasse sotto il do- 
» minio di Ferdinando VII. Napoleone poi ricono- 
» scesse il diritto che avevano le Potenze di deter- 
» minare i propri limiti , tanto degli antichi Stati 
» che dello province cedute dalla Francia , senza 
« che questa potesse intervenirvi. L’ Inghilterra, 
» conservando Malta, avrebbe restituito tutte le con- 
> quiste fatte durante la guerra , tolte le Isole San- 
» te ( presso la Guadaluppa ), e quelle di Francia 
» e di- Borbone. » Il plenipotenziario francese pre- 
se tempo a rispondere. Ma intanto Napoleone aven- 
do vinto Blùcher a Champ-Àubert , Montmirail , 
Cbateau-Thiery c Vauxchamp , ed ’avQiido incomint 
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ciato ad agire vantaggiosamente contro Schwart- 
zemberg , nello stesso giorno diciassette di febbraio 
rivocò al suo plenipotenziario gl’ illimitati poteri, 
e li restrinse alle basi proposte a Franefort. Allo- 
ra il Goulincoort ritardò la risposta al progetto dei 
Collegati (1). Questi poi ai ventitré di febbraio in- 
cominciarono .a . trattare dell’ armistizio tante volte 
proposto dalla Francia, ma dopo alcune conferenze, 
che durarono dieci giorni, nulla conchiusero (2). 

10. Frattanto nel giorno primo di marzo i prin- 
cipali ministri di Austrìa , dell’ Inghilterra , di Prus- 
sia e. di Russia sottoscrissero a Ghaumont un trat- 
tato, nel quale in sostanza stabilirono che « nel 
», caso in cui il Governo francese avesse ricusato 
» le offerte proposizioni di pace, avrebbero conti- 
» nuato vigorosamente la guerra per assicurare il 
» futuro riposo collo stabilimento di un giusto equi- 
» librio. Convenire pertanto di mantenere costan- 
» temente in campagna cento cinquanta mila uo- 
» mini per ciascuna Potenza , cd impiegarli atti- 
» vamento contro l’ ininiico comune. L’ Inghilterra 
» poi, per contribuire nella maniera più pronta e 
» decisiva ad ottenere il grande SQOpo, obbligarsi 
» di somministrare per quell’ anno un sussidio di 
» cinque milioni di lire sterline da ripartirsi in 
» eguali porzioni all’ Austria , alla Prussia cd alla 
» Russia. Riserbarsi le Potenze contraenti di con- 

I 

(1) Meinoires de Nspoleoa par Monlbolon Tom. Il, pag. 128, 
129, 316-322, 404, et pag. 426-444. 

(2) Yicloiref, conquèle* eto. Tom. XXIII, pag. 128-129 

et 170. < , 
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^ certaro fra loro i mezzi propri a guarentirsi net- 
>» la pace contro le intraprese della Francia, e, nel 
» caso che una fosse attaccata, le altre Tavrebbe- 
» ro soccorsa con un* esercito di sessanta mila uo- 
» mini. La lega sarebbe durata venti anni (1).» 

11. Mentre si concertava questo trattato a Ghau- 
moni, i plenipotenziari dei Collegati parteciparo- 
no al Francese ( ai Ventotto di febbraio ) che a se 
» fra dieci giorni. non ricevevano risposta al co- 
)) municato progetto di pace generale, considera- 
» vano i negoziati come rotti. » 11 Gouliocourt al- 
lora scrisse apèrtamente a Napoleone : «c essere mi- 
» nacciata la Francia ed il di lui trono; essere ne- 
» cessar! sagriQzi, e doversi fare a tempo. Se non 
» si rimetteva un contro-progetto che modificasse 
j> le basi proposte aFrancfortj la pace non si sa- 
ji rebbe fatta. In quanto a se credere che nè alla 
» potenza della Francia, nè alla di lui gloria in- 
» leressasse Anversa. » Ma Napoleone rimase fer* 
mo nel suo divisamento ^ e Gonlincourt , dopo di 
aver fatto ai dieci di marzo una verbale ed oscu- 
ra dichiarazione* con cui ottenne un* altra breve di- 
lazione, finalmente ai quindici dello stesso mese 
dovette trasmettere un contro-progetto, nel quale 
in sostanza si conteneva: « Napoleone rinunciaré 
alle 'Province. Illiriche è ai dipartimenti france- 
» si sulla destra del Reno ed in Italia , tolta l*iso- 
» la di Elba. Rimettere la corona d* Italia al prin^ 
» cipe Eugenio che n’ era Tcrede designato, e l*Adi« 

• . I 

(1) Martens. Kecneil etc. Tom. XII, pag. 683-688. ^ 
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u gc fosse il cooGne fra il regno italico c l’impe- 
» ro austriaco. L’Olanda , la Germania, la Svizze- 
» ra e la Spagna fossero in sostanza come ave- 
» vano proposto i Collegati. Neufchatel restasse al 
j> principe che lo possedeva. 11 Re di Sassonia, ed 
» il Gran duca di Berg ricuperassero i loro Gran 
u ducati. Brema, Amburgo, Lubecca, Danzica c 
» Ragusi fossero città libere. L’ Italia fosse indi- 
» pendente nel modo in coi sarebbe rimasta divi^ 
» sa. Le Isole ionie appartenessero al regno itali- 
» co. 11 Papa fosse immediatamente rimesso in pos- 
» sesso de* suoi Stati com’erano, secondo il tra t- 
}) tato di Tolentino, tolto il principato di Beneven- 
» to. La principessa Elisa conservasse Lucca e 
» Piombino. Malta restasse all’ Inghilterra, la qua> 
» le però restituisse alla Francia le colonie che le 
» aveva tolte , eccettuate quelle che la Gran Bre- 
» tagna desiderasse di ritenere dandone un com- 
» penso. Gli aggiustamenti da farsi, de’ paesi di cui 
» si disponeva nel trattato, si sarebbero discussi in 
» un congresso particolare. » 

12. A ciò i plenipotenziari de’ Collegati rispo- 
sero nel giorno diciotto di marzo, che « la Fran- 
» eia in tal modo conserverebbe que’ posti di of- 
» fesa e que’ punti di attacco coi quali il suo go- 
» verno aveva di già prodotto tanti rovesci , e per 
» conseguenza una forza molto maggiore di quel- 
li la che comportasse l’ equilibrio dell’ Europa. 
D Quindi le conferenze doversi considerare come 
» rotte per parte del governo francese. » Esse fu- 
rono nondimeno differite per^ l’ indomani. Intanto 
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nello stesso giorno McUernich scriveva di otlìcio cd 
in confidenza al ’€oulincourt : « non poter credere 
» che il suo contro-progetto contenesse le ultimo 
» intenzioni dèi suo sovrano. Lo questioni essere 
V' inoltrate, e non permettere di continuare a scri- 
» vere romanzi senza che ne venisse 'danno a Na- 
» -poleone. Che cosa finalmente rischierebbero iCol- 
» legati ? di essere costretti a sgombrare dall’ anti- 
»'ca Francia. Ma intanto -la Germania cd il Bel- 
» gio armarsi e fortificarsi.. La Savoia j lasciata sin 
jt allora nell’ iucertczz'a per tenerla ad ogni dispo- 
)i* sizionc, essere sul punto di sollevarsi. Vi sareb- 
'» boro stati contro Napoleone attacchi personali 
» che non si sarebbero più potuti arrestare. ’ Le 
»'mitc dell’Austria essere europee, "e' per conse- 
guenza francesi. I principii che la medesima sè- 
a’guiva interessarla alla felicità della Francia; od 
»-'i suoi voti essere a favore di una dinastia cosi 
» infimamente legata alla propria. Dipendere an- 
'» cora da Napoleone il mettere un termine ai dan- 
» ni che minacciavano la Francia, ed a fare la pa- 
» ce. Forse fra poco non sarebbe più dipenduto da 
» lui. 11 trono- di Luigi XIV, colle aggiunte di 
» Luigi XVi non essere tale da mettersi sopra una 
» carta. » A tali dichiarazioni ed osservazioni il Cou- 
lincourt manifestò: <f dover attendere ulteriori ordini 
» dalla sua Corte , e sperare che lo stesso si facesse 
» da* plenipotenziari dei Collegati. >5 Ma questi di- 
chiararono « i loro poteri osserc terminati (1). » 

(1) Memoires do Napoleon par Monlholoa Tom. II, pag- 128, 
129, 316-322, d05-420 et 445-419. - 
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' 13. Intanto Napoleone, 'ai diciassette dello stes- 
so mese di marzo, aveva scritto al suo plenipoten- 
ziario « di fare tutte quelle concessioni che fosse- 
» ro indispensabili ad impedire la rottura de ne- 
» goziati (1).» Ai diciannove poi gli aveva fatto 
soggiungere: k non prendesse però alcun obbligo po- 
» silivo sulla consegna delle Fortezze di Anversa, 

» di Magonza e di Alessandria, se fosse stato co- 
» stretto alta cessione delle medesime. Impcrcioc- 
» chè essere, sua intenzione di regolarsi sino al- 
» t’ultimo momento secondo le circostanze militari, 

M anche dopo le ratificazioni del trattato (2) . » Al- 
lorquando il Coulincourt ricevette la prima di que- 
ste lettere era di già partito da Chatillon ; non di 
meno partecipò .subito (ai ventuno di marzo). al 
Metternich aver avuto in (-viaggio dispacci ,, che 
» se gli fossero pervenuti al luogo del congresso, 

» si sarebbe senza dubbio potuta conchiudere là 
» pace. » Giunto poi presso il suo Imperatore, nel- 
la notte precedente ai venticinque di marzo., rice- 
vette nuovi poteri ed istruzioni per conchiuderla ‘ 
sollecitamente. Ncldicde subito l’avviso al ministro 
austriaco, c soggiunse che « si sarebbe recato al 
» quartiere generale, dei Collegati. Attendere |’op- 
» portuno riscontro ai posti avanzati,(3) . ì> Ma la 
condiscendenza di Napoleone fu troppo larda, ij, 

j. - _ •?'. . . ‘ . . .• t 

. S -f 

(J) Faio. Manascrit de 1814, Doc. nuin. 3.*), pag. 323-328. 

(2) " Schoell. Itecueil de piec. offic. Tom. V, pag. 12Ù. 

(3) Memoires de Napoleon par Monlbolon Tom. Il , 
pag. 420-423. 
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14. Imperciocché stabilitosi esso, come si accen* 
DÒ (1), ai ventano di marzo sull’ Aube ^divisò di 
fare una panta sopra Saint Dizicr, minacciare in 
tal guisa le spalle dei Collegati , e le loro comu- 
nicazioni col Reno, togliere ad essi i parchi ed i 
magazzeni , e costringerli ad allontanarsi da Pari- 
gi; Egli pervenne di fatti al divisato luogo ai ven- 
titré di marzo, e quindi prosegui la sua marcia 
Verso Chaumont. A tale movimento i Collegati non 
si turbarono punto ^ e nello stesso giorno ventitré 
di marzo deliberarono di squadronare sopra Cha- 
lòns per riunire gli eserciti di Schwartzcmberg e 
di Bliicber alle spalle di quello di Napoleone. Cosi 
fecero, ed intanto, essendo stati informati che ai 
ventuno la loro ala sinistra aveva occupato Lione, 
in un Consiglio tenuto nel giorno ventiquattro pres- 
so Yitry- stabilirono d’ inviare soltanto Winzinge- 
rode con un distaccamento verso Napoleone, e mar- 
ciare colle principali forze sopra la ‘Capitale. Nel- 
Teseguire questo movimento , ai venticinque di mar- 
zo battettero diversi Corpi nemici che marciavano 
per.raggiimgere Napoleone, ed aiventinove di mar- 
zo pervennero sotto Parigi. L* imperatrice Maria 
Luigia partì nello stesso giorno col figlio alla vol- 
ta di Tours, e 'Giuseppe Bonaparte, dichiarato dal 
fratello Luogpteneote generale , rimase alla difesa 
della Capitale. Egli ragunò tutte le truppe di linea 
che potè avere , chiamò alle armi la Guardia na- 
zionale ,'^éd ai trenta uscì per respinj^re l’ inimi- 

(») S- '»• 
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co.. Si combattè con gran calore ; ■ ma .iii fine i Fran- 
cesi furono vinti. Giuseppe ’ritirossi, e autorizzò i 
marescialli Marmont e Mortier a Capitolare. Si con- 
chiuse nella sera stessa una sospensione di armi, 
e nella notte si sottoscrisse la capitolazione, in for- 
za della quale le truppe di linea sgombrarono la 
Capitale. Nel di seguente vi entrarono, l’ Imperato- 
re di Russia ed il Re di Prussia con trentasei mi- 
la uomini. Napoleone accortosi nel* dì ventisei del 
movimento dei Collegati sopra Parigi, retrocedetr 
te rapidamente verso Fontainebleau, per marciare 
esso nìedesimo alla difesa della metropoli. Calcolò 
che le sue truppe vi arrivassero ai duo di aprile, 
cd esso intanto le precedette per giungervi nella 
sera dei trenta di marzo. Ma pervenuto a Cour- 
de-France fu informato della battaglia perduta da’ 
suoi e della seguita tregua. Allora^ retrocedette a 
Fontainebleau, e prese posizione sulla Esonne, do-, 
ve ragunò le forze uscite da Parigi, e quelle che 
conduceva seco (1).- • • 

15. In Parigi, come era di già accaduto in al- 
tri luoghi nell’ ingresso'dei Collegati, si erano ma- 
nifestati segni favorevoli ai Borboni. Quindi P im- 
peratore Alessandro nello stesso giorno trentuno di 
marzo pubblicò: <( I Sovrani collegati accogliere i 
» voti della nazione francese. .Dichiarare' intanto 
che se le condizioni della pace dovevano conte- . 
» ' nere forti guarentigie, allorquando trattavasi d’in- 
n • catenare l’ambizione dì Bonaparte , dovevano es- 

. ^ I 

. (l).,Yioloires, oonquètes eto. Tom.' XXÌlI, 267-831. 
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sere più favorevoli, ‘qaando pel ritorno verso un 
» governo saggio la Francia stessa avesse offerto 
», la sicurezza del riposo. Essi non avrebbero più 
» trattato con Napoleone Bonaparte o con alcuno 
». di sua famiglia. Rispettare.!* integrità dell’ anti- 
» ca Francia coni’. era< sotto i suoi re legittimile 
» potere anche fare di più, perchè professavano 
» sempre il principio , che per la felicità ^kH’ Eu- 
» ropa era necessario chela Francia fosse grande 
» c forte. Invitare per conseguenza il senato a sta- 
» bilico un governo temporaneo che potesse prov- 
1 ^ vedere ai bisogni dell’ amministrazione, eprepa» 
» .rare una costituzione che convenisso^al popolo 
>< francese. » In quella manifestazione' pei Borbo- 
^ni primeggiò tosto Tglieyrand nobile antico diplo- 
matico celebcrrimof'o disgustato di Napoleone, per- 
chè lo aveva rimosso dal ministero degli affari stra- 
nieri per avergli sconsigliata l’ impresa di Spagna. 
Di fatti rimpcratorc Alessandro prese alloggio pres- 
so di Ini , ed esso specialmente fu consultato sul 
modo di provvedere alle cose di Francia. Ne de- 
rivò pertanto ch’egli, come vice-grande*elettore, ra- 
gunò straordinariamente il -senato nel giorno pri- 
mo di -aprile per la creazione di un governo tem- 
poraneo. Questo fu di. fatti stabilito:- ed il Talley- 
rand ne fu il presidente. 

16. L’istesso senato, nel giorno tre di' aprile, 
stabili: « In una monarchia costituzionale il Sovra- 
» no non esistere -che in virtù della 'costituìibne, 
» o del patto sociale. Napoleone Bonaparte, du- 
» rante qualche tempo,, avere governato con pru- 
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» denza, ma in scgoito aver lacerato il patto che 
» Io univa al popolo francese. Imperciocché aveva 
» stabilito tasse arbitrarie in modo contrario alla 
u legge, c contro il giuramento prestato nel salire 
» al trono. Aveva' intrapreso guerre, violando la 
» costituzione,- secondo la quale la dichiarazione 
'» delle medesime doveva cssert discussa comeleg- 
». gé; Aveva similmente violatola costituzione eòi 
»'' decreti èullo prigioni di stato, col confóndere 
M tutti i poteri e violare Tlndipendcnza dei Cor- 
» pi giudiziari. Aveva compresso la libertà della 
» stampa, ed all’opposto crasi servito della stéssa 
» stampa per empire la Francia e l’Europa di 
» massime false e di oltraggi contro i govcrni'stra- 
» nieri, ed inoltro per alterare diversi rapporti 
u fatti nel senato islesso. Aveva in flne abusato 
» di tutti i mezzi che gli erano stati affidati, tan- 
» to in uomini, quanto in danaro. Quindi per tut- > 
» ti questi motivi , il governo imperiale , stabilito 
» dal senatus-consnito dei ventotto di fiorile, an- 
• » no XII (diciotlu maggio mille ottocento quattro), 

» avere cessato di esistere. Napoleone Bonaparte 
» essere decaduto dal trono, ed il diritto di eredi- 
» là stabilito nella sua famiglia; essere abolito. Il 
-» popolo e l’esercito essere sciolti dal giuraracn- 
» to che gli avevano prestato. » Sessantadue sena- 
tori i soHoscrisscro quest’ atto , e Ira i medesimi 
tre erano dei dipartimenti italiani, cioè Bonacco^- 
si romano, Carbonara genovese e Sau Martino 
della Motta piemontese. Con altro scuatus-consulto 
del giorno sei-aprile fu stabilito: « Il governo fran- 
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n cose essere moDarcfaico e costitazionale. Il po- 
li polo chiamare liberamente al trono Luigi XVIIL 
a e dopo di lui gli altri inembri della famiglia bor- 
» bpnica, secondo Tordine antico, a 

17., U Generalissimo dei Collegati partecipò im- 
mediatamenle ai Comandanti francesi la deposizio- 
ne^ di. Napoleone ; ed il maresciallo Marmont ( nel 
giorno .quattro di aprile) dichiarò: « T opinione 
a pubblica essere sempre stata la regola della, sua 
a condotta. Quindi essere pronto a concorrere ad 
» un ravvicinamento fra Tesercito ed il popolo, per 
» prevenire qualunque perìcolo di guerra civile, 
j» Domandare peraltro di potersi ritirare colle sue 
» truppe in Normandia, ed inoltre che se maiNa- 
9 poleone cadesse in potere dei Collegati, la sua 
» vita e la sua libertà fossero guarentite in . uno 
u spazio di terreno circoscritto dai Collegati stessi 
» e dal governo francese. » Tanto Scbwartzemberg 
promise, e quel maresciallo, nel di seguente, ,abr 
bandonate le sponde dell* Esonne si avviò coi suo 
Corpo a Yersaglies (1) . Tutti gli eserciti 'francesi 
si. sottomisero di poi poco dopo al nuovo governo. 

18. Napoleone che era. a Fontainebleau , intesa 
la sua deposizione spedi Coulincourt, Macdonald 
e Ney a Parigi pcr> partecipare ai Collegati es- 
A sere pronto a rinunziare lo scettro al figlio, sot- 
» to la reggenza dell* Imperatrice. )> Intanto ragu- 
nava e ; riordinava 1-esercito per marciare sopra la 
stessa Capitale. Egli calcolava che, presentando 
« ♦ • 

(1) IfonUear IT m. 1814. . * 
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battaglia ai Collegati, essi avrebbero dovuto sgom- 
brare Parigi, poiché non avrebbero violato tutti 
i principii e le regole della tattica, col combatte- 
re sulla riva sinistra delta Senna, avendo alle spal- 
le una si grande città 6he occupavano soltanto da 
tre giorni (1) . Intesa poi la rivoltura di Marmont 
abbandonò il disegno di combattere, e pubblicò 
air esercito: « Bingrariarlo-per l’attaccamento che 
» gli manifestava, « specialmente perchè ricono- 
i> sceva che la Francia era in se stessa e non net 
» popolo della Capitale. Il soldato seguire la for- 
» tuna e la disgrazia del suo Generale , il suo ono- 
» re e la sua religione. Marmont non avere inspi- 
» rato questi sentimenti a’ suoi compagni d’arme, 

» ed essersi unito ai Collegati. Non poter appro- 
9 vare la condizione con cui aveva eseguito un ta- 
9 le atto, poiché non poteva accettare la vita o la 
9 libertà dal Volere di un suddito. Il senato esser- 
9 si permesso di disporre del governo francese, 

9 Essersi dimenticato che doveva a lai il potere 
» di cui allora abusava; poiché esser esso che 
9 aveva salvato una parte de’ suoi membri dalla 
9 tempesta della rivoluzione, ed aveva tratti gli 
9 altri dall’ oscurità, e gli aveva protetti contro 
9 l’odio della nazione. Il senato appoggiarsi alla 
» costituzione per rovesciarla, e non arrossirsi 
» di fargli rimproveri, senza riQeltere che quel 
9 primo Corpo dello Stato aveva preso parte a tut- 'r 

n ti gli avvenimenti. Avere progredito tant’ oltre 

(1) Memoiret de Nepoleon par Montholon Tom. I, pag. 274. 
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X- che aveva ardito di accasarlo di aver alterato 
» atti nella loro pabblicazione , mentre tutti sape- 
» vano che non aveva bisogno di tali artifizi, poi- 
» chè un cenno era un ordine per. ^uel consesso, 
» facendo, il med^imo sempre di piu di quanto da 
» es^o si desiderava. Aver sempre inteso ie savie 
a rimostranze de’ suoi ministri , e se Tentusiasmo 
si era frammischiato nei loro pubblici discorsi, 
39, allora essere stato ingannato: ma quelli ohe ave^ 
' 39 vano tenuto un tale linguaggio dover attribuire 
M a se stessi le conseguenze funeste delle, loro adu- 
» lezioni. Fintantoché la fortuna fu propizia al lo- 
» ro sovrano , questi uomini ■ non essersi mai la- 
3)^ guati deir abuso di potere,. Quindi se gli aveva 
» disprezzati , come gli era stato rimproverato, tut- 
39 ti avrebbero riconosciuto .che aveva ragione, Es> 
39 so tenere la sua dignità da Dio e dalia . nazio^ 
» ne , essi soli poternelo privare. ■ Averla sempre 
39 considerata come un peso: ed allorquando.. i’avea 
» accettata essere convinto che esso solo era ca- 
pace di sostenerla come si doveva. Perciò se era 
>> nei caso, di considerarsi come un ostacolo alla 
u .pace,, faceva volentieri l’ ultimo sagrifizio alla 
31 Francia. Avere spedito plenipotenziari a Parigi 
3) per trattare (1) . » 

, 19. La sua proposizione però di rinunziare a fa- 
vore del figlio, non soddisfece ai Collegati. Essi 
pretesero una rinunzia assoluta , ed in fine vi ac- 
consentì. Sottoscrisse pertanto un atto ( in data dei 

(1) Schoell. Hlst. abr. Tom. X, p«g. 432-434.. < 
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quattro di aprile) con cui manifestò che «eie Po- 
j» fenze collegate avendo promulgato che V irapo- 
» ratore Napoleone era l’unico ostacolo al ristàbi- 
)) limento della pace in Euròpa, l’ imperatóre Na- 
» poleone, fedele al suo'giuramento, dichiarava di 
» rinunziare per -se e suoi* eredi ai troni di Fran- 
» eia e d’ Italia, e non esservi alcun sagrifizio per- 
» .sonale, anche quello* della vita, che non fosse 
» pronto a faro per l’interesse della Francia. » Egli 
alHdò quest’ atto a’ suoi plenipotenziari , aflinché lo 
cambiassero con un’;^ obbligazione formale dei Col- 
legati di. un onorevole .stato per se e la. sua fami- 
glia. Ciò gli fu di fatti promesso dall’ imperatore 
Alessandro: e finalraente nel giorno undici di apri- 
le i plenipotenziari austriaci, prussiani e russi sot- 
toscrissero con i suoi un trattato, nel quale in so- 
stanza si convenne; a l’imperatore Napoleone rinun- 
» ciare per se e suoi- successori , come anche per 
ciascuno de’ membri di sua famiglia, a qualnn- 
)) que diritto di sovranità e di dominio , tanto sul- 
» r impero francese e sul regno d’ Italia, quanto 
. » sopra ogni altro pa'ese. Esso e P imperatrice -Ma- 
> ria Luigia xonserverebbero i titoli imperiali lo- 
» ro vita durante. La madre, i fratelli, le sorcl- 
» le,.i nipoti e .le nipoti dell’ Imperatore conser- 
»'„verebbcro ugualmente i «titoli di principi della 
» sua famigliai' L’isola di Elba, da lui scelta per 
u luogo di suo soggiorno, formasse, sua vita du- 
>»' rànte, un principato separato che fosse da lui 
» posseduto in piena sovranità e proprietà. Gli sa- 
» rebbo inoltre data in proprietà un’ annua rendi- 
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» ta di duo milioni di franchi sul gran libro di 
» Francia, delia qual rendita la metà resterebbe di 
» poi all’Imperatrice. I ducati di Parma, di Pia- 
» cenza c di Guastalla fossero dati in piena prò- 
» prietà e sovranità all’ imperatrice Maria Luigia, 
» e passassero a suo figlio ed alla sua discenden- 
» za in linea diretta. La madre, i fratelli o le so> 
A rollo dell’ imperatore Napoleone avessero nei pae- 
u si eh’ esso rinunciava una rendita netta che in 
A tutto ascendesse a due milioni e cinquecento mi- 
A la franchi. L’assegnamento dell’ imperatrice Giu- 
» seppina ( la quale morì di poi ai ventinove del 
» seguente mese di maggio ) , fosse ridotto ad un 
» milione. Fosse poi dato al principe Eugenio, vL 
A cerò d’Italia, un conveniente stabilimento fuori 
A di Francia. Lo proprietà che Napoleone posse- 
A deva in Francia restassero alla corona. Fosse sol- 
A tanto riserbato in suo favore un capitale che non 
» eccedesse due milioni di franchi per impiegarlo in 
A gratificazioni alle persone che avrebbe designa- 
A to. Le obbligazioni del Monte napoleone di Mi- 
A lano verso tutti i loro creditori, tanto Francesi 
A che stranieri, fossero esattamente adempiute. Na- 
A poleone potesse condurre seco e conservarsi per 
A sua guardia, quattrocento uomini tra ulBziaiie 
A soldati. Le truppe polacche al servizio della 
A Francia avessero la libertà di ritornare alla lo- 
A ro patria, conservando armi, bagaglio, le ono- 
A rificenze e le pensioni che godevano, u L’ Inghil- 
terra accedette separatamente a quest’ atto: ma 
soltanto per ciò che concerneva il possesso dell’ iso< 
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la di Elba, c dei ducati di Parma, di Piacenza e 
di Guastalla (1) . Napoleone poi, accompagnato da 
Commessati austriaci , prussiani c russi , parti da 
Fontainebleau ai venti di aprile', c giunse all’ iso- 
la di Elba nel giorno quattro di maggio (2) . 

20. Nel giorno seguente alla sottoscrizione del 
trattato con Napoleone entrò iu Parigi il contedi 
Artois, e nel di quattordici di aprile fu dal Gover- 
no provvisorio dichiarato Luogotenente generale del 
regno. Ristabilito cosi nella Francia -l’antico Gover- 
no, i Collegati diressero lo loro prime cur(^ a Gs- 
sare col medesimo correlazioni amichevoli. Quindi 
nel di ventitré di aprile sottoscrissero collo stesso 
una convenzione , nella quale in sostanza fu sta- 
bilito: « le Potenze collegato (cioè l’Austna, l’ In- 
» ghilterra , la Prussia e la Russia ), unite nella in- 
» tenzione di mettere un termine alle disgrazie del- 
» 1’ Europa, e di fondarne il riposo sopra una giu- 
» sta ripartizione di forze tra gli Stati* della me- 
» desima, voler dare alla Francia prove del desi- 
» derio di mettersi con essa in correlazioni di ami- 
li cizia. Aver quindi risoluto di convenire col Luo- 
» gotenente generale del regno che cessassero do- 
» vnnque le ostilità. I Collegati avrebbero fatto 
» sgombrare dai loro eserciti il territorio france- 
» se, nei limiti in coi era al primo di gennaio del 
» mille settecento novantadue, a misura che le 

(1) Seboel. Recaeil de piec. oiBc. Tem. VII, pag. 290-307. — 
Marteni. Recaeil eie. Tool. XII, pag. 695-703. — Fain. Maoa- 
Krit de 1814, pari. IH. 

(2) Scboell. Recaeil de piec. ofBc. Tool. VI, pag. 169-222. 
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» Piazze ancora occnpate dalle truppe francesi fuo> 
» ri degli stessi confini , sarebbero state sgombra- 
x te ed a loro consegnate. Il Luogotenente gene- 
» rale ayrebbe dato gli ordini, affinchè questa con- 
» segna potesse essere terminata al primo del pros- 
a. simo giugno. I prigionieri di guerra c gli ostag- 
M gi sarebbero stati immediatamente da una e dal- 
» l'altra parte rimandati ai propri paesi. » Così fu 
eseguito , ed i Francesi sgombrarono circa cinquan- 
ta Fortezze che ancora occupavano fuori dei loro 
. antichi confini (1). Ai tre di maggio giunse quin- 
di a Parigi il re Luigi XVIII , ed i Collegati pro- 
curarono di rassodarlo sul trono con una pace che 
in quelle circostanze fosse per la Francia onore- 
volissima. 

21. Il trattato ne fu sottoscritto in quella Capi- 
tale ai trenta di maggio, e in sostanza si conven- 
ne : « le Potenze collegate ed il re di Francia ave- 
» re un eguale desiderio di mettere un fine alle 
» lunghe agitazioni dell’ Europa , e alle disgrazie 
» dei popoli con una pace solida, fondata sopra 
»' una giusta ripartizione di forze, e che avesse 
X ne* suoi patti la guarentigia di sua durata. I Gol- 
» legati poi non voler esigere dalla Francia , ritor- 
» nata sotto il paterno governo de’ suoi Re, le con- 
» dizioni e le guarentigie che avevano, con rin- 
» crescimcnto, chieste al suo ultimo governo. Sta- 
» bilire pertanto che vi fosse tra loro pace ed amt- 

(1) Marteos. Recoeil etc. Tom. XII, pag. 706-700. — 
Schoell. Hiit. abr. Tom. X, pag. 439-448. 


' Digitized bjrCoogle 



1814. 35 

» cizia. La Francia conservasse l’ integrità de’ suoi 
» limili , quali erano all’ epoca del primo gennaio 
» del mille settecento novantadue. Ricevesse inol- 
» tre un aumento di territorio ( di circa qnattro- 
» cento cinquanta mila abitanti ) sui confini del 
» Belgio, della Germania c dell’Italia. £d in ciò 
» che specialmente appartiene verso quest’ ultima 
» regione, acquistasse nella Savoia le Sotto-pre- 
» letture ( eccettuali alcuni determinati Cantoni ) 
» di Ghambery e di Annecy. Rinunciasse a tutti i 
» diritti di sovranità, di supremazia e di posses- 
» so su tutti i paesi esistenti fuori degl’ indicati 
» confini. Conservasse però le correlazioni che ave- 
» va coi Principato di Monaco, precedentemente 
» al primo di gennaio del mille settecento novan- 
» taduc. I Collegati assicurarle il possesso di Avi- 
» gnone e del Yencsino ; non che di Montbelliard, 
» e di tutti i paesi isolati spettanti anticamente al- 
» la Germania, e rinchiusi nella indicata linea. Lo 
» Potenze riserbarsi reciprocamente la piena facol- 
» tà di fortificare que’ punti dei loro Stati che cre- 
» dessero opportuni alla propria sicurezza. L’Oian- 
9 da, messa sotto la sovranità della Gasa di Oran- 
9 ge, ricevesse un aumento di territorio. Anversa 
» fosse soltanto porto di commercio. Gii Stati di 
9 Germania fossero indipendenti, c uniti con un 
9 vincolo federale. La Svizzera ( riunendo a se Gi* 
9 nevra ) indipendente continuasse a governarsi da 
» se medesima. L’Italia, fuori dei limiti dei paesi 
» che sarebbero ritornati all’ Austria, sarebbe com- 
» posta di Stati sovrani. Malta appartenesse in pie- 
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j» D 2 t proprietà al re d* Inghilterra. Questi poi rd- 
tf .stitaisso alla Francia le colonie conquistate dal 
)) principio della guerra , tolte le Isole di Tabago, 

» di Santa Lucia e di Francia. Le Parli contraen- 
» ti, volendo mettere in un pieno obblio le dis- 
» sensioni che avevano agitato l* Europa , promet- 
» tere che ne* paesi restituiti, niuno sarebbe mo- 
»■ testato per la propria condotta , opinione politi- 
» ca, o attaccamento ai cessati governi. Le Potenze 
j» collegate rinunciare a tutte le somme che i go- 
» verni avevano da ripetere dalla Francia per cau- 
3> sa di contratti, di somministrazioni, e di danni 
» fatti durante la guerra. Lo stesso farsi per par- 
li le della Francia. Questa però obbligarsi di far 
)) liquidare- e pagare le somme delle quali il suo 
» governo fosse debitore fuori del proprio territo- 
» rio in forza di obbligazioni a favore de* parti- 
» colari. Nello spazio di due mesi tutte le Poten- 
» ze che avevano preso parte alla guerra mandaa- 
)) sero Plenipotenziari a Vienna per regolare in 
« » un congresso generale gli accoraodanienti che do- 
lo» yevario compiere le disposizioni del conchiuso * 
» trattato (1) . Con segréti * articoli fra le altre 
cose si convenne che « si aumentasse il territorio 
» del ré di Sardegna, colla unione del Gcnovesa- 
» to (2)} é TAustria estendesse i suoi confini in 






« 



(1) Martens. Recueil etc. Tooi. 'XIlì, pag. Ì-118. — Sc^oelL 
tlist. abr. 1*010. X, pag. 482-524. 

- (2) Schoolì. Hisl. abr. Tooh X, pag. 324 et 525. 
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» Italia sino al Po ed al Ticino (1) » . Accedette, 
ro di poi a questo trattato la Spagna , il Portogallo 
e là Svezia. Si convenne eziandio ( per mezzo di 
precedenti dichiarazioni ) che « i titoli feudali con- 
» feriti da Napoleone ai suoi (2) fossero conser- 
» vati se ricordavano un luogo determinato in cui 
» i titolati si erano segnalati con fatti d’armi j ma 
» quelli i quali t senza avere una tale correlazione, 
» sembravano indicare un diritto di possesso sopra 
» paesi o città fuori del territorio francese, doves- 
» sero essere riguardati come aboliti (3). •> 

22. Mentre i Collegati erano in Parigi , si avan- 
zarono rappresentanze per la restituzione agli an- 
tichi padroni dei monumenti di antichità e di bel- 
le arti, trasportati in Francia durante la cessala 
guerra.* Ma la Gran Bretagna non ne aveva da ri- 
petere. Quelli della Russia erano stati da’ Francesi 
perduti nella loro disastrosa ritirata. L’Austria ave- 
va di già ripreso i suoi; e cosi aveva in gran par- 
te fatto la Prussia. Gli altri delle Potenze minori, 
e specialmente dell’ Italia (che erano la maggior 
parte ed i primari ) furono lasciati alla Francia 
quasi in segno di rispetto per la nazione che li 
aveva acquistati colle vittorie, ed in generoso pe- 


« 


(1) Discorso del Ministro inglesa'Csstelreagh al parlamente 

nel dì 20 mano 1815. — Marteos. Recaeil ètc. Tom. XIII, ' 
pag. 470. . , N 

(2) V. anno 1806,, S- 24. - , 

(3) Memorie particolari. * ...» 
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gno di riconciiiazioBc tra la medesima cd il suo 
antico sovrano (1) . 

23. I Collegati sgombrarono di' poi la Francia 
nel mese di giugno; ma intanto riflettevano: <( la^ 
» tranquillità dell’ Europa e lo stabilimqnto di un 
» giusto equilibrio, che formavano il grande sco- t 
» po della loro lega , non potersi ottenere iìntan> 

» lochè gii articoli riserbati ai futuro congresso 
» non fossero determinati.» Quindi l’Austria, l’ In- 
ghilterra, la Prussia e la Russia stabilirono una 
convenzione , nella quale ciascuna Potenza promi- 
se : n di mantenere pronti alla marcia settantacin- 
» que mila uomini, fintantoché Io stato dell’Euro- 
» pa non fosse perfettamente tranquillo. » Questa 
convenzione fu sottoscritta ai ventinove di giugno 
in Londra , dove si erano recali l’ imperatore di 
Russia , il re di Prussia , cd il Ministro austriaco 
Mettornieb (2) . Mentre poi i Collegati prendevano 
questi mezzi di precauzione, il re di Francia, adat- , 
tandosi alle circostanze de* tempi, nel giorno quat- 
tro di giugno emanò una carta costituzionale, con ; 
cui dichiarò che « il potere legislativo fosse escr- 
» citato insicmemcntc dal sovrano, da una Came- 
» ra di Pari , e da un’ altra di Deputati dei dipar- 
» tim'enti , eletti dal popolo. Vi fosse libertà di stam- 
» pa , con leggi per reprimerne gli abusi (3). » Non 
cosi «però Ferdinando VII re di Spagna. Rientrato 


(1) Marlens. -necncil eie. Toro. XIII, pag. 633-C43. 

(2) Ibid. pag. 40-41. — Schooll. Uiit’ abr. Tom. 
pag. 330-331. 

(3) LegisUlioD ronslitalioncllo pag. 226r24S. 
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nc’ suoi Stali nel mese di mano , ai quattro di 
maggio abolì la .costituzione emanala dalle Corti 
nel mille ottocento e dodici , e limitossi a promet- 
terne un’ altra. Da tutto ciò nc derivarono in quel 
'regno turbolenze, persecuzioni e parti, una delle 
quali era’ detta servile, c Taltra liberale. Intanto 
l’Inghilterra, approfittandosi della influenza che ave- 
va colà dopo i prestali soccorsi, conchiuse ai ven- 
ti di luglio un nuovo trattalo di alleanza, nel qua- 
le Ferdinando VII promise : « di non contrarre col- 
» la Francia alcun obbligo di natura simile a quel- 
» lo che era stato conosciuto col titolo di patto di 
I) famiglia, nè alcun altro che potesse pregiudica- 
li re la indipendenza della Spagna, nuocere agli 
1 ) interessi della Gran Bretagna, o fosse contrario 
» all’ alleanza che si stipulava (!)• » Procurò ezian- 
dio l’Inghilterra che il principe di Orango ( col 
titolo di re dei Paesi Bassi ) entrasse in possesso 
del Belgio e dell’Olanda, e nel restituire a que- 
sta le colonie nc trattenne per se stessa alcune, 
fra le quali il Capo di Buona Speranza (2) . Final- 
mente sul fine dell’ anno conchiusc la pace cogli 
Stati uniti dell’America (3). Anche l’Austria ap- 
profittò della vantaggiosa posizione in cui era per 
ricuperare immediatamente le sue importanti pro- 
vince del Tirolo, del Voralberg o del Salishurghc- 
se , che erano possedute dalla Baviera. In compen- 
ti) Arch. Diplom. Tom. IV, pag. 461. — Toreno. Sloria 
della sollevazione e della guerra di Spagna. Tom. V, lib. XXIV. 

(2) Martens. Recuell eie. Tom. XIII, pag. 38-40, et 57-62 

(3) Ibid. pag. 74-76. 
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SO diede alla medesima Wiirtzburgo, e promise i 
suoi buoni uffizi per farle ottenere altre regioni. (1). 

24. Accennati questi fatti relativi agli avveni- 
menti generali di Europa, discepdo a quelli che 
dai medesimi ne derivarono particolarmente all’ Ita- 
lia. Ed incomincerò dal narrare che sul fine del 
precedente anno il Governo inglese, essendo stato 
informato che in Piemonte e nel Genovesato si ma- 
nifestavano disposizioni a sottrarsi dal dominio 
francese all’ avvicinarsi dei Collegati, ne prevenne 
( ai ventotto di dicembre ) il Bentinck suo Coman- 
dante in Sicilia , c gii soggiunse che « se accadc- 
)> va qualche circostanza , la quale incoraggiasse 
u gli abitanti a sollevarsi contro il Governo fran- 
» cose, e specialmente se si dichiaravano pel re 
» di Sardegna , prestasse loro immediatamente tut- 
» ta r assistenza possibile. Si mettesse perciò in 
u corrispondenza colla Corte di Cagliari. Se lo sta* 
» to delle forze che aveva sotto i suoi ordini lo 
» permetteva, vi mandasse un distaccamento-; e poi 
» vi si recasse esso medesimo, se la situazione di 
« Sicilia gli permettesse di allontanarsi tanto tem- 
» po. L’oggetto principale sarebbe stato l’occupa- 
» zione di Genova, e se vi fosse manifestamente 
» il pieno concorso degli abitanti, ne prendesse 
» possesso in nome e per conto del re di Sarde- 
» gna (2). » Poco 4opo diede di poi allo stesso Co- 
mandante l’ istruzione , che « l’ Inghilterra prende- 

(1) Hartens. Recueil Tom. XIII, pag. 18-23. 

^ Bchoell. Recueil de piec. ofQc. Tom. Yll, pag. 314-31S. 
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» va an forte interesse al ristab'ilimcntò del re di 
» Sardegna e del gran duca di Toscana nei loro 
» antichi dominii. Badasse però attentamente di non 
» incoraggiare alcun mezzo che potesse compromet- 
» tcre i Collegati rispettivamente alla disposizia- 
» nc Onale di qualche altro territorio dell’ Italia 
» settentrionale , dovendosi il destino di tali, re- 
' » gioni stabilire alla pace generale (1) . » 

25. Ma la parte più interessante d’ Italia era al- 
lora il regno di Napoli governato da un sovrano 
che trattava ( come ho Jiarrato (2) ) per entrare neU 
la lega , mentre d’altronde non avrebbe voluto ini- 
micarsi Napoleone. Quindi è che l’ Austria, per met- 
tere fine ad un tale stato d’incertezza, spedi a Na- 
poli un plenipotenziario ( Neiperg ) , il quale sul 
principio di quest’ anno partecipò chiaramente a 
quei ministri che « se fra tre o quattro giorni non 
» era compiuto il trattato di alleanza , doveva par- 
» tire, conduccndo seco la Legazione austriaca (3).» 
Gioacchino conobbe la necessità di cedere a tale 
intimazione sebbene alquanto aspra , e nel giorno 
undici di gennaio fu sottoscritto un trattato, nei 
quale in sostanza si convenne: « l’Imperatore di 
Austria ed il re di Napoli desiderare di prov- 
» vedere con una unione la più intima al bene dei 
» loro Stati rispéttivi , e nel tempo stesso ai mez- 
» zi più propri! ad assicurare all’ Europa,' ed in 

' (1) Schoell. Recuoil de piec. offlc. Tom. VI, pag. 345. 

• (2) Anno 1813, 5 . 34. » 

(3) Manifesto di Gioacchino contro l'Austria pubblicato ai 
18 aprile 1815. ’ 
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» particol/irc ai popoli Italia, uno stato di pace 
» durevole, fondato sulla indipendenza c Tcquili- 
» 'brio delle Potenze. Contrarre perciò alleanza, e 
» guarentirsi li loro rispettivi Stati ed interessi. 
» L’ Imperatore avrebbe impiegato i suoi buoni uf- 
» Gei per far. accedere i suoi Collegati alla gua- 
») rentigja che faceva al. Re. Intanto avrebbe man- 
» tenuto in campagna cento e sessanta mila uomi- 
.» ni, do* quali almeno sessanta mila in Italia, ed 

il Re ne avrebbe in campagna trenta mila. Si 
» sarebbe, guerreggiato di concerto, e. ninna delle 
j* Parti avrebbe conchiuso pace o tregua'senza 
» coinprendervi l’altra. » Con separali e segreti ar- 
ticoli poi si convenne che (c per prevenire le que- 
)) stioni fra il re di Napoli e quello di Sicilia , 
» TAustria si obbligava* d* impiegare tutti i suoi 
1» mezzi per ottenere in favore di Gioacchino un 
» atto di rinuncia formale dal monarca siciliano a 
» tutte le sue pretensioni sul regno di Napoli. £s- 
». sa avrebbe guarentita questa rinuncia, e si sa- 
» rebbe adoprata per farla riconoscere dai suoi Col- 
» legati. Obbligarsi inoltre d* impiegare i suoi mez- 
)) zi per procurare a Gioacchino una pace solida 
» ed onorevole coll’ Inghilterra , come anche per 
M ristabilire 1* amicizia e buona, intelligenza di lui 
». colle altre Potenze sue collcgate. Questi non po- 
» , tendo fare allontanare le sue truppe più oltre di 
» quanto allora lo erano ( cioè dalla linea degli 
» Appennini ) , senza avere la certezza di non po- 

» ter temere uno sbarco sulle sue coste, stabilirsi 

« * 

» che non sarebbe nell* obbligo di farle agire at- 
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» tivamcntc, fintantoché non avesse assicurato un 
» armistizio colla Gran Bretagna. Finalmente l’ Im- 
» peratore obbligarsi ad impiegare i suoi uffizi per 
» fare ottenere al Re una buona frontiera milita- 
» re, conforme agl’ interessi politici delle due Po- 
» tenze ed alle loro relazioni di amicizia e ‘di 
» unione (1). 

26. Spedito il trattato all’ imperatore d’Austria 
per la ratificazione sua e l’accettazione degli altri 
Collegati , s’ incontrarono difficoltà per parte del mi-* 
nistro inglese Castlcreagh. Imperciocché questi vi 
fece alcune aggiunte, le quali specialmente conte- 
nevano; « le Potenze collegate non poter ammet- 
» tere la garanzia del regno di Napoli a Gioacchi- 
n no, che coll’ obbligo di procurare un compenso 
» conveniente al re di Sicilia. Perciò il re di Na- 
» poli ammettere questo principio, ed obbligarsi 
» di concorrervi all’ adempimento. L’aumento poi 
» del territorio eh’ egli avrebbe avuto, si sarebbe 
» calcolato sopra la base di quattrocento mila abi- , 
»- tanti da prendersi nello Stato romano. L’Austria 
» avrebbe interposto i suoi oflìci per far sanzio- 
» nare questa concessione dal Papa e dai Collega- 
X ti.*» I ministri austriaci* parteciparono queste ag- 
giunte ai napolitani , e soggiunsero : « doversi le 
» medesime considerare come imdiutabili, e se non 
» erano accettate s’intendeva rotto il trattato. » 

Gioacchino cedette anche aquesta imperiosa inti- 

* 

I ^ 

(1) Marlens.' Recueil etc. Tom. XII, pag. 660-665, et 
Tom. XYI, pag. 32 a 33. 
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inazione, ed il trattato fu nuovamente sottoscritto 
colla data del giorno undici di gennaio, e nel mo- 
do con cui era stato corretto dal ministro inglese. 
Allora l’ Imperatore Erancesco lo ratificò privata- 
mente con lettera dei ventiquattro di febbraio (1); 
ma i suoi uffizi per farvi accedere i Collegati ri- 
masero senza effetto. 

27. Imperciocché la Russia inviò bensì il Gene- 
rale Balacheff presso lo stesso Gioacchino a dichia-» 
rargli che « se combatteva con energia contro ì 
» Francesi , avrebbe acceduto al .trattato, toglieQ•^ 
» dono però Tarticolo della garanzia degli Stati , 

■ )) nel che, attesa la distanza dei luoghi, non vole- 
))' va obbligarsi. » Ma prima che cosa alcuna si 
coDchiudesse, si conobbe la dichiarazione con cui 
r imperatore Alessandro, aveva promulgato, che.i 
Collegati non avrebbero* più trattato con Napoleo- 
ne né con alcuno di sua famiglia , ed allora il Ba- 
lachcff non si credette piu autorizzato a continua- 
re i negoziati. La Prussia si protekò sempre pron- 
ta a seguire Tesempio della Russia (2) . L* Inghil- 
terra, sebbene non avesse alcuna difficoltà a rico- 
noscere Gioacchino se la politica lo richiedeva (3), 
non di meno limitossi da principio a conchiuderc 

(1) Msrtens. Recneil etc. Tom. XII, pag. 663-665.* — 
Schoell. Recneil de piec. ofQc.Tom. YI, pag. 321-343 et 368-370. — 
Manifesto di Gioacchino contro TÀustria in data dei 18 apri- 
le 1815, doc. nnm. 2 e 3. 

(2) Cenno storico sulla condotta politica di Gioacchino. Ma- 
rat nel 1814 è 1815. 

(3) Schoell. Recueil de piec. offic. Tom. VI, i>ag. 336-337.* 
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seco lui un armistizio. Questo fu sottoscritto in 
Napoli da Bentinck ( che per tale effetto dalla Si- 
cilia si era colà recato sull’ invito dell’ Inviato au- 
striaco) e dal duca di Gallo ai ventiseì di gen- 
naio. Ai tre di febbraio poi fu ampliato per com- 
prendervi indirettamente la Sicilia. In sostanza si i 

convenne che « le ostilità cessassero tanto fra le 
u forze britanniche e napolitanci quanto tra il re- 
» gno di Napoli Cele isole del Mediterraneo e del- 
» l’Adriatico, dove fossero stanziate truppe inglesi; 

» Durante l’armistizio fosse' tra le indicate regio- 
» ni un libero commercio delle merci «on vietate. 

» Si conchiudesse immediatamente "Una convenzio- * 

» uc militare fra Comandanti austriaci, inglesi e 
» napolitani per stabilire il disegno delle opera- 
» zioni, secondo il quale le rispettive truppe per 
» la stessa causa unite avrebbero agito in Italia. » ' . 

28. In esecuzione poi di questo patto l’Inviato 
austriaco Neiperg presentò al Bentinck un disegno 
di campagna, secondo il quale « dalla Sicilia si fa- • 

» cesse una Spedizione che sbarcasse a Livorno, 

» traesse le provvigioni dalla Toscana, e quindi si 
» dirigesse sopra Genova. I Napolitani agissero 
» sulla destra del Po , e gli Austriaci sulla sini- 
» stra. » Il Comandante inglese approvò un tale di- ' 
segno, -e ritornò in Sicilia per prepararne da par- ' , 
te sua la esecuzione. Intanto inviò un Aiutante di 
campo in Lombardia per concertare quanto occor- 
reva coi Comandanti austriaci e napolitani (1) . ■ 

(i) Schoell. Recueil de piec. ofiBc. Tom. VI, pag. 339-341, 


. 
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29. Frattanto Gioacchino continuava nella incer> 
Iciza 0 titubanza. Scriveva a Napoleone: « non ìgno- 
» rare i doveri di sua riconoscenza verso di lui, 
» rincrescergli di dover abbandonare le antiche cor- 
» relazioni ; ma essere dalla necessità forzato ad 
» accettare le proposizioni ehe gli facevano l’Au- 
» stria e r Inghilterra (1).» Assunse il governo 
de’ paesi in cui si erano avanzate le sue truppe; 
ma in modi timidi ed equivoci : imperciocché nel- 
lo Stato romano, la stazione dei suoi soldati ed i 
maneggi dogli Emissari! per la unione italica ave- 
vano diminuita la forza del governo francese, e da 
ciò n’erano derivati alcuni sconcerti. Nella provin- 
cia del Patrimonio una piccola banda di Sollevati 
ragunati da un certo Sacerdote Felice Battaglia, di 
Yitorchiano, aveva eziandio innalzata per alcuni 
giorni ( sul fine del precedente anno ) la bandiera 
italiana. In tale stato di cose Tito Manzi, segre- 
tario del Consiglio di Stato , ed Agente di Gioac- 
chino in Roma, indusse vari Patrizi ed altri rag- 
guardevoli personaggi a sottoscrivere una mcmoi^ia, 
diretta a quel Monarca, nella quale si rappresen- 
tava: (( Roma essere minacciata dall’ anarchia. >Lui 
» solo poterle dare la sicurezza e la felicità. Sup- 
» plicarlo pertanto di dare quelle disposizioni di 
» governo che credesse più opportune alla pubbli- 
u ca tranquillità. Qualunque dilazione poter csse- 
j» re fatale , ed avrebbe potuto insieme raffredda- 
ci pag. 439. — Pignalelli Strongoli. Memorie intoroo alla storia 
del regno di Napoli Tom. I, pag. 106-107. 

(1) Memoires de Napoleon par.Montbolon Tom. U, pag. 373. 
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j» ro quel desiderio vivissimo che generalmente si 
» scorgeva in tutti l buoni Italiani, e specialmcn"* 
» to nei Romani. » Quattro Patrizi si recarono a 
' Napoli, ed ai ventitré di gennaio presentaronò ta- 
le memoria al Re, chela ricevette con gradimen- 
to. Ma intanto sino dai diciannove il Generale La- 
vaugoyon, comandante lo troppe napolitano in Ro- 
ma, ne aveva preso il governo , pubblicando : « di- 
» versi disordini accaduti negli Stati romani aver 
» fatto conoscere al re delle Due Sicilie, che il 
» governo incominciava a mancare della forza e 
» della volontà , necessarie a mantenere 1’ ordine 
I) pubblico. Giudicare d’altronde il monarca che la 
» protezione richiesta da molte ragguardevoli per- 
» sono o dalle circostanze, mentre provvedeva alla 
» sicurezza di tutti, non offendeva il diritto di al- 
» cuno. Quindi avergli ordinato di fare occupare 
» provvisoriamente dalle sue truppe i Dipartimenti 
» di Roma e del Trasimeno, e di prendere assie- 
u me, sino a nuov’ ordine, tutte quelle dlsposizio- 
» ni di governo che potessero credersi le più atte 
M a far cessare i disordini. » Nel di trentuno poi 
dello stesso mese di gennaio, Poerio, consigliere di 
Stato di Gioacchino, prese anche in di lui nomo 
temporaneo possesso delle Marche. Nel tempo stes- 
' so , il Tenente Generale Garascosa s’ impossessò nel 
medesimo modo di Rologna, ed annunziò aperta- 
mente agli Italiani. « Essere giunto finalmente il 
» sospirato momento, in coi un grido pùbblico riu- 
» niva tutti sotto le stesse bandiere. Dopo molti 
» secoli di divisione e di debolezza, spuntare il 
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a « 

» desiderio giorno , in cui; combattendo per gli 
» stessi interessi 9 non y*era^ che ad unirsi attorno 
)> al magnanimo re che li guarentiva. » Frattanto 
il Maresciàllo di campo Minatolo » partito da Bo- 
logna con ottocento Napolitani, alla volta di Tos- 
cana , nel di tre di febbraio occupò Firenze, ed ai 
tredici Lucca ''(l). mv 

, 30. Nell* occupare questi paesi i Comandanti na> 
polilani avevano V istruzione: <c di non commettere 
» ostilità se non erano provocati, » ed il tutto se- 
gui quasi senza spargimento di sangue. Impercibc- 
ché i soldati francesi s6 landò fra i napolitani si 
ritirarono tranquillamente jiélle Fortezze, e que- 
ste erano circondate, ma^oion molestate. Soltanto vi 
fii qnakhe scaramuccia in Toscana e sotto la cit-' 
tadeHa di Ancona. Quivi il Generale napolitano 
^ Macdonald ( che aveva sotto i suoi ordini due mi- 
la e cinquecento uomini ), senza saputa del suo so- 
vrano , avendo*incominciato* i lavori per Tassedio, 
il Generale ]l^rbo|i che comandava nella Fortezza, 
nel gibrno j^p^àdi febbraio credette dover fare 
una sortita pi^ldecoro, delle armi , e ne fu respiu-* 
lo colla perdita idi circa cento cinquanta uomini. 
hkiQittiiiicitfte poi ^ così lejOfstilità di Macdonald le 
proseguì .col. far bombardare la Piazza, e in hre- ^ 
ve tempo la indqsse a chiedere capitolazione. Qué^^v 
sta fu di fatti, sottoscritta ai quattordici di 'febbraio,' ^ 
e si convenne che « il presidio ( consistente in mil- 
)) le^'ei.ci^uecento uomini ) ne uscisse cogli onori 
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)) militari , e potesse tornare liberamente in Fran- 
» eia. )) Per le altre Fortezze, circondate dai Na- 
politani, il governo francese incaricò Foùchet che 

* 

allora era in Lucca di trattarne lo sgombro. £ que- 
sti di fatti cònchiusc in. Pisa con Agar, ministro 
di Gioacchino, una.convenzione , 'secondo la quale 
quello di Toscana furono consegnate ai Napolitani 

sul flne di febbraio, e .quelle dello Stalo Romano 

• 

sul principio di marzo. Le truppe che ne usciro- 
no poterono ritornare al di là delle Alpi (1). Per 
governare poi gli occupali paesi, Gioacchino sta- 
bilì in Roma un Consiglio generale di' amministra^ 

« 

zione, del quale nominò presidente il cavaliere Lui- 
gi Macedonio, e membri il dùca di Ganzano, Davi- 
de Winspear, d*Onofrio e Poerio. Frattanto, par- 
tito da Napoli per recarsi all’ esercito in Lombar- 
dia, giunse in Roma ai ventiquattro di gennaio, 
e fu ricevuto con sommi applausi. Quivi distribuì 
onorificenze a diversi Patrizi , Letterati, Artisti ed 
Impiegati, ed estrasse dal monastero de’ Santi Do- 
menico e Sisto Maria Luigia, già regina di £tru- 
ria, che sei anni addietro aveva scacciato da Ma- 
drid. Partitone poi ai ventotto dello stesso mese 
per Ancona giunse a Bologna al primo di febbraio, 
e vi fu accolto come liberatore dell’ Italia (2) . 

31. Intanto col di lui arrivo in Lombardia, do- 
ve poteva squadronare sulla destra del Po con due 
• 

(1) Pignatelli Slrongoli. Memorie ec. pag. J27, 128. — Vi- 
gnolles Prècis. Hist. de 1' armée d' Italie pag,. 145 et 167. — 
Yicloirea , conquéles eie. Tom. XXlll , pag. 202. 

(2) Memorie particolari. ‘ ^ v.' .. 

rem. Yi: 4 '• 
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Divisioni di fanteria ed una di cavalleria, il Vi-* 
cerò che sino allora si era mantenuto sull’ Adige, 
ai tre di febbraio retrocedette sul Mincio. Il Bcl- 
legarde coll’esercito austriaco, segui il muovimcu- 
to dell' inimico. Ma frattanto, inquieto per i prin* 
cipii italici manifestati dai Napolitani, credette di 
annunziare (nel di cinque di febbraio ) alla nazio^ 
ne: « 11 re di Napoli aver preso la risoluzione di 
» unire i suoi sforzi a quelli delle alle Potenze 
» collegato per contribuire con tutto il peso delle 
» suo forze e dei suoi vasti talenti militari all’ ope- 
» ra della pace generale. La sorte dell’ Italia non 
» essere più dubbia. Convenire che le Alpi rilor- 
» nasscro ad essere una barriera. Quindi i Pie- 
a.montesi, che la natura ed> il coraggio aveva de- 
li Atinati ad essere la prima difesa della felice Ita- 
li lia, non dovevano più vedere Brcnni in Gam- 
» pidoglio. Corressero alle armi , c si riunissero 
a sotto le bandiere del, lofo Re. I Toscani vedreb- 
» bero ben presto ritornare quel principe da loro 
» sempre amato, e con lui le Belle Arti, le Ict- 
» tcre e la felicità ritornerebbero alla loro patria. 
» Questa essere la volontà generale dei monarchi 
» collegati, di ricostruire nuovamente, per quanto 
» le circostanze lo permettevano, l’antico edificio 
» sociale di Europa su quelle basi che si lungamen- 
» te avevano formato la sua felicità. Si rivedrebbe 
^ > adunque in Italia l’antica Gasa di Este : e la pri- 
» ma città del Mondo cessando di essere la seconda 
» di un impero straniero, con nuovo lustro sarebbe 
h ristabilita la Capitale del mondo cristiano. » 
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32. Trattò quindi con Gioacchino per concertare 
le operazioni militari ; e primieramente avendo sem- 
pre sulla destra del Po la Divisione di Nugent , ài 
sette di febbraio si fece una convenzione per star 
biliro quali paesi dovessero occupare le rispettive 
truppe a fine di trarre le provvigioni. Si fissò adun- 
que una linea la quale incominciando da Rosetta 
presso Bastia sul Primaro, per Traghetto, il Reno 
e Buonporto sul Panaro ascendesse alla sommità 
degli Appennini. La via Emilia però restasse ai 
Napolitani, essendo indispensabile alle loro comu- 
nicazioni. Con tale divisione Ravenna, Forlì è Faen- 
za , coi vicini paesi , restarono agli Austriaci; Bo- 
logna rimase ai Napolitani. Premessa questa con- 
venzione, nel giorno seguente '■( otto di febbraio) 
Bcllegardc scrisse a Gioacchino « doversi ai di lui 
» movimenti, e sopratutto al suo arrivo a Bolo- 
» gna la pronta ritirata del Viceré. In quel giorno 
u egli avrebbe passato il Mincio, e nel di seguente 
» avrebbe compiuto la circonvallazione di Mantova 
» c di Peschiera. Si avanzerebbe quindi verso Pia- 
» cenza, dove sarebbe stato bene che frattanto mar- 
u ciassero per la destra del Po i Napolitani con 
» la Divisione di Nugent (1). » Ma Gioacchino sem- 
pre- incerto e titubante (e d’altronde in continua 
e sospetta corrispondenza col Viceré (2) rispose 

(1) S«hoe1l. Reeaeil de pièo. offlc. Tom. TI, ptg. 370, 371 et 399. 

(9) Ibid. Tom. TI, pag. 450, et Tom. TU, pag. 30-58. — 
Pignatelli Strongoli. Uemorìe del regno di Napoli Tom. I , pag.^119 
e 123. — Colletta. Storia dei reame di Napoli Tom. Ili , lib. TU, 
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« essere più vantaggioso che fosse rimasto presso 
» Borgoforte , e Nugent solo avesse fatto una Gota. 
» sopra Piacenza. » Da ciò* ne venne che di fatti 
Nugent coila sola sua Divisione si avvanzò per Reg- 
gio c Parma sino alla Nura» ed il Viceré, sicuro 
di non essere attaccato dai Napolitani f deliberò di 
respingere nuovamente gli Austriaci sull’Àdige. 

33. Adiinq.oe nella mattina degli otto di febbraio, 
ignorando quali fossero in quel punto le disposi- 
zioni del -suo inimico , prescrisse a Palombini che 
comandava l’ala sinistra in Peschiera di sbocca- 
re dalla Piazza sopra Gavalcaselle;-diresse due 
Divisioni e la Guardia italiana da Mantova per Ro- 
verbdla e Pozzuolo a Yaleggio. Ingiunse a Fres*- 
sinet j(ehc comandava una Divisione sotto Verdier) 
di unire le sue truppe a Monzabano, passare il 
Mincio e seguire il movimento dell' esercito. Or- 
dinò a Zucebi che governava Mantova di uscirne 
colla maggior parte del prcsidiQ, ed avanzarsi sulla 
destra sopra l’ Isola della Scala. Esso poi colla van- 
guardia ed una Divisione sarebbe marciato nel cen- 
tro squadronando da-Goito per. Mazzibona sopra 
Rovcrbella. Nel tèmpo stesso però Bclicgarde , il 
quale non si aspettava che il Viceré si recasse nuo- 
vamente sulle offese j aveva incominciato a passare 
il Mincio a Borghclto (fra il centro e la sinistra 
dell’inimico), c dj già vi aveva tragittato un grosso 
Corpo comandato da Radiwojewitsclh II Viceré era 
a Mazzibona solfa riva sinistra del Mincio, allo- 
raquando si accorse del muodmento degli Austriaci j 
Zucchi e Grcnier erano anch’essi sulla stessa. spon« 
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da in marcia versò l’Isola della Scala o-Bover' 
beila. Verdier però colla Divisione di F.ressinet era 
sulla ^va destra. In tali posizioni i due eserciti 
s’ incontrarono e combattettero nello stesso tempo 
sopra ambedue- le rive. Sulla destra sponda Ra- 
diwojewitsch respinse Fressinet sino a Monzabano. 
Sulla sinistra'Palombini uscendo da Peschiera giun- 
se presso San Lorenzo , dove incontrò il Generale 
nemico Wlasitsch con forze superiori, e fu respin- 
to. All’-opposto Zucchi e Grenier respinsero' la si- 
nistra degli Austriaci che era comandata da Mayer. 
Il Viceré poi, con un cangiamento di fronte recossi 
sopra Valeggio, dove incontrò la Divisione austriaca 
di Meerville, e lo stesso Bcllcgarde intenta a far 
passare le truppe del suo centro sopra un ponte 
che aveva gettato a Pozzuolo. Si combattette quivi 
con alterna fortuna , Bellcgardc richiamò sulla riva 
sinistra le truppe che èrano di già pervenute sulla 
destra, e la notte sola mise fine alla zuffa. 'Am- 
bedue le parti annunziarono la vittoria. Il Viceré 
asserì che la sua perdita fu di tre mila uomini, 
e fece ascendere quella degli Austriaci a sette mila. 
Nel giorno nove di febbraio però egli ricondusse 
tutto il suó esercito sulla sponda destrh, e Bcllc- 
garde prendendo ciò per un qirincipio di ritirata', 
nella seguente notte incominciò nuovamente a p.i«- 
sare il fiume a Borghetto. Ma vedendo cho.il Vin- 
cerò invece di ritiraCsi , resisteva. con tutto il vi- 
gore, desistette dalla impresa. Mentre poi” esso 
tentava 'di passare il Mincio, nell! estremità della 
sua destra aveva inviato il Generale Stanislaveitsch 
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al settentrione 4el Iago di Garda coi sei battaglio^ 
ni, e colia istruzione di discenderne nella sponda 
occidentale. Questi investi di fatti Rocca (^Anfo , 
c quindi per la valle Trompia discese* sino a 
Gardone. Ma quivi incontrò il Generale Bonfanti , 
il quale uscito da Brescia con forte distaccamento 
Io respinse fin presso Rocca d’Anfo. Riesci frat- 
tanto a Bellegardo di costringere il castello di Ve- 
rona ad arrenderai (1). , 

34. Duranti queste fazioni Gioacchino era rima- 
sto ozioso. Finalmente quasi ormai, se ne vergo- 
gnasse , ai quindici di febbraio dichiarò la guerra 
alla Francia, perchè le .truppe della medesima ave- 
vano attaccato le-snc sotto la cittadella di •Anco- 
na. Incominciò quindi a preparare un ponte » Sacca 
presso Casalmaggiore, quasi volesse passare il Po 
in quel luogo, ed assalire alle spalle la destra del 
Viceré: spedi anche un distaccamento, il quale en- 
trò in Casalmaggiorc e scorse nei vicini paesi. Ma 
giunte frattanto in Italia le notizie delle vittorie 

^ I 

riportale da Napoleone conico Bliicher dai dieci ai 
quattordici di febbraio, e' d’ altronde non avendo 
ancora ricevuto la ratificazione del -suo trattato 
coll’Austria, prosegui ad astenersi dall’ agire con 
energia contro i Francesi. Intanto però non ostante 
la inazione di Gioacchino, il Viceré trovavasi sem- 
pre in posiziono scabrosa. Imperciocché era in- 
quieto per Milano, dove in quella incertezza di cose 

(1) Yigaoiles Precis. Hts't. efc. pa(. 120-135. — Victoirea, 
eoDqaélaa eie. Tom. XXII , pag. 101-199. 
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manifestayansi talvolta segni di popolare tamalto. 

Più agitato poi era per Genova presidiata da po- 
chi Coscritti , c d’altronde minacciata dagl’ Inglesi 
colla Spedizione che preparavano in Sicilia. Quindi 
sai 6ne di febbraio spedi Grcnier con forte distac- 
camebto a Piacenza , posto centrale , per accorrere 
ove fosse stato d’uopo. Nel tempo stesso inviò al- 
tro distaccamento a Gasalmaggiorc, che respinse 
sulla riva destra del Po gl’inimici che colà si erano 
recati sulla sinistra. Vedendo poi che la Spedizione 
inglese contro Genova ritardava, sicché potevano 
giungere in quella Piazza alcuni rinforzi che vi 
erano stati diretti (come di fatti avvenne), risol- 
vette di chiamare nuovamente sul Mincio la mag- 
gior parte delle truppe distaccate con Grenier. E 
per sostenere un tal muovimento egli stesso passò 
il Po a Borgoforte con quattro battaglioni, altri 
e tanti cannoni e duecento uomini di cavalleria, 
Scorse sino a Guastalla , ne scacciò ' un distacca- 
mento austriaco che I’ occupava , e poi ritirossi. 
In quel giorno però Grenier che era sulla riva si- 
nistra del Taro non potè varcarlo per una subita 
crescenza. Lo passò bensì nel di seguente, ed at- 
taccò Nugent che si era concentrato in Parma, e 
cercava di sostenervisi. Gli uccìse circa sei cento 
uomini, gliene prese mille e ottocento prigionieri 
e lo costrinse a ritirarsi in quello stesso giorno 
sull’ Enza , e nell’ indomani sulla Secchia. Ottenuti 
questi vantaggi lasciò il Generale Scvcroli con una 
Divisione a Reggio, e ripassò tranquillamente il 
Po. Allora il Viceré minacciando la sinistra di BeU 
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logardc, spinse do Govcrnolo un distaccamento ver- 
so Ostiglia, quasi volesse avanzarsi sino a Legnago, 
e con tali miiovimeuti 'indusse gli Austriaci ad al- 
lontanarsi dai Mincio, e concentrarsi verso l'Adige. 

35. Crebbero perciò! sospetti contro Gioacchino. 
Ma questi nH giorno quattro di marzo avendo 6- 
n'alinentc ricevuto la ratiCcazionc del trattato col- 
l'Austria, volle dare un saggio della sua fede re- 
candosi sulle oiTcsc. Prescrisse pertanto a Nugent 
ed a'Carascosa di attaccare nella sera de’ sei marzo 
i posti di Severoli sulla Secchia, lusingandosi forse 
internamente che il Viceré di ciò informato avreb- 
be rirbiamato quella Divisione sulla sinistra del Pò,, 
ed in tal modo esso si avrebbe avanzato senza 
compromettersi. Ma nella mattina del giorno se- 
guente Nugent si avanzò decisamente, ed- attaccò 
l’ inimico al ponte di San Maurizio. Si combattette 
quivi con grande ardore , ed il Generale Severoli 
ebbe rotta una gamba da una palla di Cannone. 
Intanto il maresciallo di campo ( napolitano ) Gu- 
glielmo Pepe avendo con due battaglioni de’- suoi 
varcato il torrente Rodano, il Generalo francese 
Ràmbourg che era successo nel comando a ‘Seve- 
roli , ritirossi a Reggio. 'Allora il colonnello napo- 
litano Palma col. suo reggimento (che era il terzo 
di linea) avvanzossi sul naviglio che è al 'di sotto 
della città, c minacciò di tagliare la ritirata ali’ini- 
mico. Giunto però Gioacchino circa il mezzogiorno 
colla Divisione di cavalleria, invece di stringevo 
vie più il Ràmbourg che forse poteva indurre ad 
arrendersi o almeno ad una disastrosa ritirata, gli 
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spedi all’opposto il Generale Li vron, il quale «otN 
venne che si ritirasse sulla riva* sinistra del Po. 

In quel giorno la perdita degli aust^aci c napole* 
tani fu di quattrocento nomini', e quella de’ fran- 
cesi cd italiani di mille e duecento. I vincitori' 
nella sera dei nove di marzo occuparono Parma, 
e giunsero nella riva destra del Taro (1). 

36. Intanto nello stesso giorno incominciarono 
a sbarcare in Livorno alcune truppe della Spedi- 
zione proveniente da Paierme. Essa era comandata 
in capo da' Bentinck, e foKe di sette mila, uomini 
dei quali mille e^ seicento del re Ferdinando co-^ • 
mandati dal Brigadiere Roth, c cinque mila e quat- 
trocento inglesi condotti dal Generale Montresor. 

Il Comandante in capo allora diresse immediata- 
mente agl’ italiani un manifesto in cui annunkia-^ 
va t « La Gran Bretagna porgere loro la mano per 
» liberarli dal ferreo giogo di'-Bonaparte. II Por- 
» togallo, la Spagna, la Sicilia, l’Olanda altastare 
» i principi! liberali e disinteressati di questa Po- 
» tenza. Essere le medesime indipendenti e godere 
» la libertà civile.’ L’Italia sóla sarebbe rimasta 
M sotto il giogo? Gli italiani adunque non più csi- 
» tasserò. Essere italiani. I soldati specialmente 

* . ' ' ' • • 

■(1) Vignolles Précis. Hiit- etc. pag. 137-165. — Victoirei, 
conquéles eie. Tom. XXIII , ptg. 203-206. — Figaatelli SlroO- 
goli. Memorie iotorno alla storia del a-e^o di Kapoli Tom. I , . 
pag. 140-142. — Scboell. Recueil de pièc. Tom. Vlj pag. 371- 
380 , at pOg. 402-408. — Colletta. Storia det rcama di Napoli 
Tom. HI , iib. . vn , $. LXtVi - 
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« » del regno itaiiico pensassero che la gran causa 

» della patria era nelle loro mani. Facessero va- 
» Icre i propri diritti e fossero liberi. Si nnìssero 
N gli sforzi , e l’ Italia divenisse ciò che era stata 
» ne’ suoi migliori tempi. » ^cl tempo stesso però 
il Generale Roth pubblicò alle sue troppe un or- 
dine del giorno del principe Vicario Generale di 
Sicilia', col quale si annunziava : a II re Ferdinan* 
» do non avere mai rinunziato a’ suoi diritti sul 
» regno di Napoli; esscrc'esse destinate a riveii- 
» dicarli. » Intanto Bcntinck pretese di occupare 
l’intiera Toscana, e mentre aspettava in Livorno 
un’altra Divisione della Spedizione, recossi in Lom- 
bardia per concertare dilFinitaoiente le operazioni 
con Bellegarde e, Gioacchino. Ma questi rimase in 
diversi modi offeso. In primo luogo gli rincrebbe 
che in contravvenzione dei patti la.Spcdizione fosse 
stata concertata senza sua intelligenza. Crebbe di 
poi il suo dispiacere. per essere Atata la medesima 
diretta in un porto occupato precedentemente dal- 
le sue truppe. In fine altamente sdegnossi per l’or- 
dine del giorno relativo ai diritti del re Ferdinando 
* sui regno di Napoli. Protestossi apertamente che 

non avrebbe mai sgombrata la Toscana. Bentinck 
trattò con lui in modi altieri ed aspri , e le di- 
scussioni furono cosi forti che talvolta si venne a 
minaccie di guerra. In fine colla interposizione di 
Bellegarde si acconìodarono le quistiqni, le truppe 
inglesi presidiarono Livorno (meno però la For- 
tezza ) e Pisa unitamente alle napolitane , ed es- 
» lendo intanto giunte Taltre truppe dellk Spedizio- 
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Ite, sul fine di marzo Bentinck avviossi dalla To- 
scana alla volta del Genovcsato (1). ' ’ ' ' 

37. Tali questioni frattanto soimninistràrono a 
Gioacchino un nuovo motivo di sospendere le sue 
pCTese contro il Viceré , anzi si assicurò aver pro- 
posto al medesimo un trattato per dividersi l’Ita- 
lia, e quindi offrire la loro alleanza a Napoleone, 
e se questi la ricusava esibirla ai Collegati. Si sog- 
giunse che Eugenio senza ricusare decisamente la 
proposizione» abbia cercalo d’ intrattenere il Re con 
generali promesse , dal che intanto pe ritraeva van- 
taggio, confermandolo nella inazione. Ma di que- 
sta dolenti i Generali napolitani, risolvettero di rap- 
presentare apertamente al loro Sovrano che « nella 
» situazione difficile e penosa in cui si trovava esso 
» cd il suo esercito desideravano si degnasse di 
» unire un Consiglio straordinario, come tutti- i 
»• gran capitani hanno avuto uso di fare nelle oc- 
» casioni difficili , nel quale potessero proporre i 
» rimedi alla decadenza che si minacciava. Se poi 
» sordo alle suppliche dei fedeli suoi Generali ce- 
» deva a consigli simulatamente zelanti, ma par- 
» ricidi, dovevano umilmente chiedere la loro di- 
» missione, perché temevano d’involgere l’Italia 
» in mali gravissimi. » Per tale rappresentanza 
Gioacchino sdegnossi altamente , ma poi dissimulò, 


(1) Schoetl. Recaeil de pieo. oiDo. Tom. VI, pag. 380 , 388, * 
410-412 et 435^50. — Pignatelli àirongoli. Memorie iolomo 
alle atoria del regno di Napoli Tom. I , pag. - 100, 107 , 131 ,. 
131 « 152-156. 
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e intanto nulla fece (1). Finalmente sul principio 
di aprile istrutto della marcia dei Collegati sopra 
Parigi si mostrò più disposto ad agire. Abbocca- 
tosi a Revero con Bclicgarde fu stabilito che « gli 
» Austriaci avrebbero varcato il Mincio nel giorno 
» in cui i Napolitani* c Nugent avrebbero passato 
» il Taro, » Si disponeva quÌHdi*' (ma ancora len- 
tamente ) ad eseguire questo disegno, quando. nel 
giorno dicci un cOrrcriere spedito <bil principe Bor- 
ghese governatore in Torino gli annunziò « essere 
« i Collegati* entrali in Parigi, e Napoleone de- 
» posto dall’ Impero.'» Allora affccttossi a recarsi 
sulle olTesc prima che tal notizia si divulgasse. Col- 
locò la Divisione di D’Ambrosio in linea curva at- 
torno ad una testa di poqtc che il Viceré aveva 
a Borgoforte. Prescrisse a Filangieri di recarsi colla 
sua brigata a Sacca, minacciando di passare in quel 
luogo il Po, e quindi lasciarvi un solo -battaglione 
e marciare sul Taro. Finalmente ragunò su que- 
sto fiume, dove* vi era di già il Generale Nugent, 
la Divisione di Carascosa o quella di cavalleria. 
Premesse queste disposizioni, nella mattina dei tre- 
dici di aprile lasciò in riserva s*ulla destra del Taro 
Pignatelii Strongoli con cinque squadroni c sei bat- 
taglioni, e varcò sulla riva sinistra colla Divisione 
di Nugént e con quattro battaglioni e tré squadroni 
aapolitani. Queste truppe che in tutto ascendevano 
, a circa nove mila uomini furono divise in tre co- 

(1) -Pignatelii' SlrongolL Memorie intorno alla storia' del re- 
gno di Napoli Tom. I , pag. ^140-152.' — Colletta.* Storia del 
reame di Napoli Tom. Ili , lib. VII , $. LXI. . ** ■ 
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lonnc. Stahremberg comandava la destra ,'-€k)bcrt 
la sinistra, c Gaglielmo Pepe il centro. Sulla si- 
nistra riva eravi il Generale Maucan (successo a 
Bambourg nel comando della Divisione di Seve- 
roli).con circa sei mila uomini tra francesi ed 
italiani, il quale resistette Validamente, ma poi ri- 
tirpssi 'versò San Donnino e Fiorenziiolà. Egli per- 
dette circa mille uòmini, e quattrocento ne costò 
la fazione agli Austriaci e Napolitani. Nel tempo 
stesso , trecento Napolitani che avevano, varcato U 
Po a Sacca furono respinti, restandone cento pri- 
gionieri) ed ‘il Generale italiano 'Paolucci che co- 
mandava nella testa di ponte di Borgoforte , ' fece 
una sortita , e dopo alcune scaramuccie coi posti 
avanzati napolitani retrocedette nelje sue trincee. 
Ai quattordici di aprile gli Austriaci- e i Napoli- 
tani passarono ]a Nura. respingendo le vanguardie 
nemiche , e si avanzarono fin sotto Piacenza, dove 
il Generale Maucun si era accampato e^ fortificato 
fuori della città tra< il convento di San Lazzaro c 
Budriacq. Nel giorno seguente gli Austriaci s’ ìm- 
padroifironq di questo convento dopo una ostinata 
zuQa> Maucun -ritirossi dietro Piacenza e le osti- 
lità cessarono (1). ‘ < ■ 

38. Imperciocché dop» la deposizione di'Nopo- 
leone i Collegati parteciparono a Bcllcgarde « pto- 

(1) Schoell. BecuetI de plec. ofltc. Toro. VI , pag. 385-390, 
414-416. — Vigoolles Prèti». Risi. eie. pag. 177. — Pigaatelli 
Slrongoli. Memorie intorno alla storia dei-regno di Mapoli Toro.I, 
pag. 159-164. — Collella. Storia del reame di Napoli Tom III, 
lib. VII , LXV e LITI. ' ' 
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tf curasse di conchiadere ud armistizio per evitare 

» ud ' inutile spargimento di sangue. » Ed il Yicerò 

vi acconsenti facilmente, essendo persuaso della 

inutilità di ulteriore guerra , e d’altronde volendo 

« 

tentare se poteva in quelle circostanze conservare 
gli avanzi del regno italico. Quindi ragunatisi nel 
castello di Schiarino^Rizzino presso Mantova Neip- 
perg austriaco, Dodo de la Brumeire francese, e 
Zucchi italiano, ai sedici di aprile sottoscrissero 
una convenzione , nella quale in sostanza fu sta- 
bilito: « Fosse armistizio fra le truppe comandate 
» da Bellegarde, da Gioacchino e da Bentinck, e 
f) quelle capitanate dal Viceré. Le truppe francesi 
» rientrassero nelle* frontiere dell* antica Francia 
» al *’di là delle Alpi, ed incominciassero il loro 
» muovimento dopo due giorni, se non ricevevano 
» prima ordini dal loro governo. Le italiane con- 
» ’tinuasscro ad occupare tutta la parte del regno 
» d’Italia, e quelle Piazze che non erano acora 
» state prése dai Collegati. Le austriache potés- 
» sero attraversare il regno- d’ Italia per le strade 
» di Cremona e di Brescia. Una Deputazione del 
» medesimo regno avesse la libertà di portarsi al 

)ì quartiere generale dei Collegati, e nel caso che 

• % 

» la risposta non fosse lale da' conciliare il tutto, 
h le ostilità fra i Collegati e gl’ Italiani non do- 
1) vesserò incominciare che quindici giorni dopo 
» ricevute le determinazioni delle*^ alte Potenze col- 
» legate. Le Piazze di Osopo, di Palmanova, di 
» Venezia ^nell’ùltima delle quali vi erano , tre 
» vascelli e .due fregate armale, ed altri sei basti- 
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» meoti italiani, in costruiione) e di Legnago^ fos- 
» sero rimesse agli Austriaci nel giorno venti di 
» aprile. » Cosi fu fatto. Nell’annunaiare quest’ar- 
mistizio alle truppe francesi il Viceré soggiunse: 

« gli sarebbe stato di sommo contento di poterle 
» ricondurre esso medesimo in Francia ; ma rima- 
» nergli altri doveri da adempiere nel regno ita- 
» lico. » 

39. ' L’esercito francese d* Italia allora rimase sot- 
to il comando di Greniery ed era di trentaoove mi- 
la nomini, de* quali quindici mila 'negli 'ospedali. 
Ai venticinque di aprile ebbe l’ordine di assume- 
re la coccarda dei Borboni di Francia, ecb ai cin- 
que di maggio si uni in Torino e nei circonvicini 
paesi. Ai nove si mise quindi ip marcia, per Di- 
visioni, verso le Alpi, e le passò per qnattro stra- 
de, cioè pel colle di Tenda e Nizza ^ la. valle di 
Stura. ed il colle della Maddalena, Fenes^ellp ed 
il Monte Ginevre, ed il Monte Cenisio (1). 

40. Intanto caduto. Napoleone e ritornando i 
Francesi al di là dèlie Alpi , il regno italico restò 
abbandonato alle proprie forze; e queste erano ben- 
sì ragguardevoli, ma insu|Bcienti a sostenerlo. Itn- 
perciocché sebbene fossero già scorsi diversi anni 
dalla unione di diversi piccioJi Stati di Lombardia 
in un solo, governo, non di meno io spirito pro- 
vinciale non era pur anco svanito. Regolare era 
r amministrazione, ma l’alto dominio della Fran- 


ti) Vigpollei. Prèei« hist. des operrtioncmilitairei de l'Arnide 
d’ Italie en 1813 et 1814, pag. 185-194. 
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eia , i dazi gravi e la coscrizione avevano inipe'* 
dito una sincera unione tra la massa del popolo ed 
il governo. -L’ esercito era agguerrito, ma di nu- 
mero troppo inferiore a quelli delle grandi Poten- 
ze. Il Viceré Eugenio che da principio con modi 
graziosi, uniti alla fama militare ed alla civile pru- 
denza, si era. procacciata l’affeziono di molti, di- 
venuto di poi burbero, parziale de’ Francesi da’ 
quali era circondato, o disprczzatore degl’ Italiani, 
si 'era in fine concitata un’avversione presso che 
universale. Facovansi generalmente voti per là in- 
dipendenza nazionale; intanto però le truppe' della 
Potenza , che dianzi donainavd in quelle regioni , . 
ne avevano di già invaso la maggior.'parte e mi- 
nacciavano il restante, che si riduceva al tratto 
compreso fra il Mincio, il Po c la Scssia. Tali era- 
no le circostanze del regno italico, allorquaodo 
ignorandosi ciò che i principali Collegati avevano 
disposto o 'concertato, si tentò d’innalzare al tro- 
no il Principe Eugenio. Ed in ciò devesi premet- 
tere, che il Re di Baviera, nel mese di novembre 
del precedente anno, gli aveva spedito segretamente 
il Principe Augusto Taxis suo Aiutante di campo, 
per indurlo ad abbandonare la causa di Napolco- ' 
ne, assicurandolo che i Collegati lo a vrebherp ri- 
conosciuto- Re in Italia nel modo da stabilirsi; Egli 
ricusò l’offerta. -Fu rinnovata nella metà di gen- 
naio (1) , e similmente rifiatata. Nélla.caduta poi 

(t) Zinoli. Cenni sloriei sulla miliziaCiialpino-Ilallaiu Tom.ll, 
cap. 14, pag. 36^270, -e doc'JXLII, pag. 307-370, 
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del dominio di Napoleone i' motivi dei rifiato ces- 
sarono, e sembra che allora abbia approfittato delle 
Circostanze per tentare di ascendere ad un Tròno 
che si supponeva esistente, e vacante. Impercioo 
chè, inteso l’ingresso dei Collegati in Parigi, Fon- 
tanelli ministro della guerra e Zucchi governatore 
di Mabtova adopraronsi per avere su di ciò il 
voto deir esercito italiano, e ne compilarono^ una 
petizione cbe fu di poi sottoscritta da cinquecento 
e più uffiziali. Intanto si conchiuse la convenzione 
di Schiariao,Rizzraò in forza della quale fe troppe 
francesi dovevano partire dall’ Italia', ed il Princi- 
pe Eugenio nel giorno seguente diresse a loro una 
proclamazione , nella quale fra le altre cose dis- 
se: a voi partite per i vostri focolari. Dolce sareb- 
». be per me il potervi colà ricondurre. Ma nel se- 
. » pararmi 'darvoi , altri doveri mi rimangono di 
» adempiere. Un popolo. buono, generoso e fedele 
» reclama il resto di una esistenza che gli è con- 
» sacrata da quasi dieci anni. Io non pretendo più 
» disporre di me stesso, sino a tanto che potrò oc- 
» caparmi della sua felicità, che è stata e che sa- 
» rà r 'opera di tutta la mia vita (1).». Ai venti 
di aprile partirono poscia da Mantova per Parigi 
i Generali Bertoletti é Fontanelli per recare ai So- 
vrani collegati i voti delPesercito italiano. 

41. Mentre queste cose accadevano in Mantova, 
nel giorno sedici^di aprile giubse in Milano la bo- 

(1) Proclama di Eugenio dei 17 aprile 1814, nel Gioniale 
Italiano del 1814, Num. 109. 
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tizia della, riauntia di Napoleone allo Gorotic di 
Francia o d’Italia, ed il popolo rimasto senza so- 
vrano no fa naturalmente commosso, e divenne fa- 
cile ad essere sollevato. In tali circostanze il Mel- 
ai , nella qualità di. cancelliere guarda-sigilli della 
Corona, o d’altronde munito da Napoleone di fa- 
coltà amplissime in assenza del, Viceré (c forse da 
questi particolarmente invitato ) , nella, sera stessa 
intimò una ragunanza straordinaria del Senato pel 
di seguente, ed essendo gravemente incomodato da 
podagra o da cbiragra, in vece di recarvisi per- 
sonalmente, spedi un messaggio, nel quale in so- 
stanza espose: « le nuove che pervenivano dalla 
» Francia essere di tal -natura, che il Senato del 
i) regno d’Italia si sarebbe reso infallibilmente col- 
» pevole verso la patria, se diCferisse pm a Icia- 
» go di occuparsi del suo destino, e di cercare ncl- 
» la sua saviezza que’ mezzi migliori di conser- 
» vare la sua esistenza. Quindi , autorizzato dalla 
y» sua qualità di Rappresentante lo Stato in assen- 
« za del Viceré , proporre che il Senato mandasse 
» una Deputazione all’ Imperatore 'd’Austria , e lo 
» supplicasse di ordinare che cessassero dillìnita- 
» mento le ostilità, ed interponesse la sua media- 
» zione presso i Collegati affinché il regno d’Ita- 
» Ila avesse l’indipendenza ed un re nella perso- 
'» na del Principe <Eugcnio ». Gran sensazione e 
diversità di parere cagionò una tale proposizione , 
c Gnalmciile si nominò una Commessione compo- 
sta dei senatori Gùicciardi , Bologna ,, Castiglioni, 
Cavrianir Verri, Costabili c Dandolo, coll’ inca^ 
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rico di esaminare il messaggio, e riferire nella 
sera istessa. La Goramession» non credette. di adot- 
tare il progetto del Mcizi circa la richiesta di Ea- 
genio a re d’ Italia. Il suo rapporto produsse nuo- 
re discussioni « cd in fine il Senato adottò un de- 
* creto che in sostanza conteneva : » le Potenze col- 
» legate aver promulgato la pace del mondo; quin- 
» di avvicinarsi la fortunata epoca in cui i popoli 
» dell’Europa dopo, tante dolorose vicende potreb- 
. » bero godere dell’ insigne beneficio di liberali co- 
D stituzioni. In tali circostanze anche il regno d’ita- 
» Ha potere o dovere sollecitare il godimento del- 
» la indipendenza e la calma che da tanto tempo 
» desiderava. Quindi una Deputazione composta 
u dei senatori Guicciardi , Gastiglioni e Testi si 
u recasse presso i Sovrani collegati a supplicarli 
» per la finale cessazione delle ostilità , ed a chie- 
» 'dere che il regno venisse ammesso ai godimen- 
» to reale della sua indipendenza guarentita da 
» pubblici trattati: In tale occasione poi prcscn- 
» tasse i sentimenti di ammirazione del Senato per 
» le virtù del principe Viceré, e della sua rico- 
» noscenza pel di' lai governo. » Si convenne fra 
senatori che la loro deliberazione restasse segreta. 

' 42.. Il Melzi munì quindi (-nel .giorno- diciotto 
di aprile) i Deputati di lettere credenziali^ - c sic- 
come fra le grandi Potenze collegate il regno ita- 
lico aveva soltanto avuto direttamente correlazio- 
ni diplomatiche coll’ Austria , così dovette limitar- 
- si ad accreditarli presso il ministro austriaco Met- 
tcrnich. Nel tempo stesso comunicò poi anche a lo-^ 
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to le istnizioni,. le quali in sostanza contenevA'* 
no: » chiedessero ai Meltemich di essere per di 
» lui mezzo presentati ai Sovrani collegati. Appo 
u di questi insistessero • quindi che fosse ricono- 
u scinta la indipendenza del regno e la integrità 
» del suo territorio a termini dei trattati, e spe- 
j» ciaimonte di quello di Luneville. Nel caso poi 
» che si accorgessero che i Collegati avessero di 
» già disposto del Modenese, rappresentassero le 
» inconvenienze che ne sarebbero derivate da un 
u tale distacco. Imperciocché s’impedirebbe la co- 
» municazionc diretta colle 'Legazioni , e si get- 
»' terebbe nella confusione un popolo accostuma- 
» to alla legislazione ed ai metodi del regno Ita- 
» lico. So poi tali rappresentanze fossero inutili, 
» insistessero per un compenso , quale potrebbe 
j> trovarsi negli Stati di Parma e Piacenza con 
» una porzione del Genovesato» compresa la -città 
» di Genova , ed una linea del Piemonte , affinchè 
» ne fosse facile la comunicazione. Del resto, uno 
» dei principali oggetti che la nazione proponeva 
» nel chiedere il riconoscimento solenne della'sua 
a indipendenza, essere quello 3i darsi una costi- 
a tuzionc conforme ai veri prìncipii ed ai suoi hi* 
» sogni naturali, u I Deputati Guicciardi e. Casti* 
glioni ( poiché il Testi si scusò per incomodi di 
saluto ) partirono nel giorno diciannove di aprile 
per Mantova collo scopo di prendere dal Prìncipe 
Eugenio ulteriori poteri ed istruzioni. • 

43. Frattanto, non ostante lo stabilito segreto, le 
discussioni e la deliberazione del Senato del giorì 
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no diciassette di aprile si propalarono’ nel pubbli- 
co , e ne derivarono diversi discorsi. Alcuni lo- 
davano quanto si era operato , altri all’ opposto 
accusavano i senatori d’ ingratitudine verso il Vi- 
ceré. Non pochi declamavano: « essere quel Con- 
» sesso incompetente a stabilire della sorte dello 
» Stato; * e questa opinione sembrò prevalere in 
alcuni crocchi nei quali intervenivano i colonnel- 
li Aresi e Zemoli impiegati nel ministero ' della 
guerra , i conti Federico Gonfalonieri , Giuliani , 
Cicogna ) ed altri nobili milanesi, li risullamento 
ne iu che nel giorno diciannove di aprile alcuni 
compilarono una domanda , la quale conteneva : 
(( essère opinione universale che nel Senato si fos- 
n se diffiiiito un affare della maggiore importan- 
» za pel regno*, e nulla essersi comunicato al pub- 
» blico. Gbe se nelle attuali straordinarie vicen- 
» de era necessario d’ invocare straordinari prov- 
» vedimcnti , credevasi indispensabile in coeren- 
»• za dei principii della costituzione , che fossero 
» convocali ( Collegi elettorali , nei quali solamen- 
» te risiedeva la legittima rappresentanza delia na- 
» zione. » Sottoscrissero questa petizione molli 
ragguardevoli personaggi , e furono tra i primi i 
conti Luigi Porro , Giacomo Trivulzio , F cderico 
Gonfalonieri, Federico Fagnani; Giberto Borro- 
meo, ed il Generale Pino che fu il sesto, seb- 
bene pel suo grado fu collocato il primo. La sot- 
toscrisse similmente Durino Podestà di Milano -uni- 
tamente ai Savi municipali , c poi maudolla a Mei* 
zi, .il qualc'ìa trasmise a Veneri che era presi- 
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dente del Senato. Gli- autori della petizione sns- 
surrarono ' quindi nel popolo per eccitarlo ad ac-- 
correre nel dì seguente al Senato per insikere su 
quanto si chiedeva. 

4.4- Nel di venti di aprile ragunossi di fatti il 
Senato in ordinaria tornata. Il presidente incomin*r 
ciò dal comunicare confidenzialmente ai colleghi 
la domanda che aveva ricevuto , e se ne compre- 
se tutta r importanza. Frattanto una turba di po-‘ 
polo crasi affollata attorno al palazzo senatorio 
ed erano insieme confusi curiosi, torbidi c fazio-* 
si, e fra* più ardenti segnaìavasi Federico Gonfa- 
lonieri. Si incominciò dall* insultare alcuni 'sena-, 
tòri che si credevano parteggiani di Eugenio , e 
poi gridossi: » non più Viceré,' non Francesi. Vo-, 
» lersi un re nazionale , indipendente , ed una co-; 

’» stituziono. » Il Senato non aveva* che la guar- 
dia ordinaria, e. questa era di pochi soldati, ma 
presto accorsero diversi uffìziali civici^ c chiese- 
ro di presidiarlo essi medesimi. 11 presidente vi 
aderì, ma. appena mutata la guardia, la turba for- 
zò le sentinelle , od inondò il cortile , lo. scale c 
le anticamere del palazzo. Tre senatori udirono 
per trattenere quegl* irruenti , e frattanto intende- 
re cosa volessero; ma- tutti i'ioro sforzi . furono 
inutili. Finalmente alcuni ulBziali civici, e fra gii ^ 
altri Pietro Ballabio' c Benigno Bossi ^ entrarono i* 
nella stessa sala* della sessione, c quest* ultimo * 
esclamò: » chiedere il popolo che si richiamasse r 
» la Deputazione 'spedita ai .Collegati , si ragunas- 
» sero i Gollcgi elettorali ,. e si sciogliesse la se- 
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» duta. j) L’ instante torba rendeva inutile qua- . 
lunqnc regolare discussione , pericoloso ogni ritar- 
do. Quindi 11 presidente , a suggerimento di qual- 
che collega , scrisse un foglio con cui accordò quan- 
to si era chiesto, e' sciolse la tornata. I senatori 
uscirono lumoitnariamentc , la turba no insultò di- 
versi , o diresse principalmente i suoi schiamazzi 
contro Prina ministro delle finanze , il quale eser- 
citando da undiéi anni 'con pari abilità- e rigore 
il suo oflìcio , ~8i era procacciato P affezione del 
sovrano e P odio della moltitudine. Egli' non era 
in quel giorno intervenuto al Senato; non di me- 
no la torba per cercarlo penetrò nella camera del- 
le sessioni , e fra i clamori contro il ministro vi 
fu chi ruppe e gettò dalla finestra un ritratto che 
colà vi era dì Napoleone. S’ incominciarono poi a 
guastare i mobili, ed in un’ ora quasi tutto lo in- 
terno del palazzo fu devastato. 

- 45 . La turba avviossi quindi alla casa del Pri- 
na, la invase e la saccheggiò. Il Generale Peyri, 
Comandante della Divisione , ed il Generale Pino, 
investito in quel giorno stesso del comando mili- 
tare dal ministro della guerra e dal Podestà, ac- 
corsero personalmente per frenare que’ sollevati; ma 
la loro opera fu inutile, «ome anche riuscirono va- 
ni alcuni deboli tentativi che fece la guardia ci- 
vica per sedare il tumulto. Il ministro, che jiiP im- 
minente pericolo si era nascosto in un cammino, 
fu scoperto, maltrattato, denudato, c da un bal- 
cone calato ad alcuni che gridavano di averlo per 
trucidarlo. Questi però per compassione , o per spe- 
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ranca di premio, tentarono di salvarlo , chiudendo- 
lo in una vicina casa. Ma' vano fu il tentativo , 
poiché alle minaccie dell’instante popolaccio dovet- 
te uscirne, c da’ tumultuanti fu legato , strascina- 
to per le strado, in varie guise ferito, e poi alle 
sue richieste di avere nel punto di mor.tc i' soc- 
corsi della religione, consegnato ad un tavernaio 
acciò potesse confessarsi da un sacerdote che vi 
accorse. Breve fu la paiisa; poiché penetrati nella 
taverna quattro manigoldi,* con due colpi di maz- 
ze e di martello nella testa gli tolsero la vita. Ma 
con tutto ciò non fu ' ancor sazia la rabbia della 
furibonda ciurmaglia. L’esangue cadavere fu stra- 
scinato per le strade più popolate della città , ed 
in mille guise vilipeso Lfìntantochè dòpo alcune ore 
un distaccamento della guardia, civica pervenne a 
strapparlo dalle mani di que’ forsennati, e potè de- 
positarlo nella casa dei Coinune. 

46i In circostanze cosi luttuose il Podestà di Mi- 
lano chiamò tutti i buoni cittadini « a recarsi ai 
» quartieri della guardia civica; »- ed intimò pel di 
seguente l’adunanza del Consiglio comunale. Arro- 
gandosi quindi un’ attribuzione meramente sugge- 
rita dalla necessità , determinò ebe « i Collegi elct- 
» torali, la ragunanza de’ quali, era stata prescrit- 
u*ta dal Senato, si unissero in Milano al 'più tar- 
X di pql di ventidue di aprile. » Ma, non ostanti 
queste disposizioni , nella mattina del di ventuno 
continuò l’anarcbia , e lo strade si empirono di una 
moltitudine errante c minaccevole. Allora il Ge- 
nerale Pino, in gran divisa e circondato da’ suoi 
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Aiatanti di campo, cavalcò per la città, per ani- 
mare la guardia civica , ed imporre al popolaccio. 
Alcuni ardirono di salutarlo Re, e da ciò forse ne 
venne che non pochi sospettarono aver esso avuto 
una gran parte in quelle turbolenze, per elevarsi 
fra le medesime al sovrano potere, qual Militare 
più insigne del regno. Altri all’ opposto gridarono 
libertà ed eguaglianza: c taluni sussurravano do- 
versi procurare in sovrano un Arciduca austriaco 
che regnasse però indipendentemente. Il popolae- 
cio poi indifferente alla politica anelava al saccheg- 
gio. In quella confusione vi fu chi mormorò: « es- 
», sere Melzi un traditore della patria j » ed il Ge- 
nerale Pino, per salvare un tanto personaggio, non 
dubitò di appigliarsi a solenne menzogna , pubbli- 
cando che il medesimo a non aveva avuto alcuna 
» parte alle deliberazioni del Senato, e le carte 
» trasmesse in.suo nome erano state fatte da altri.»! 
Del. resto a poco a poco rafforzaronsi le pattuglie 
civiche, ed una di esse, che era stata insultata, 
essendo corsa sulla vicina moltitudine, la fugò) e 
da quel momento la forza pubblica riprese il suo 
rispetto, Frattanto il Consiglio comunale nominò 
una Reggenza provvisoria di cui furono membri,) 
Pino , Carlo Verri, Giacomo Mellerio, "Giberto Bor- 
romeo, Alberto Litta, Giorgio Giulini e Bazzotta. 
Questa entrò immediatamente in esercizio delle sùe 
funzioni, e. col diminuire alcuni dazi e con di-i 
verse altre disposizioni procurò di contribuire al 
ristabilimento della tranquillità pubblica. 

47, Nel giorno ventiduc di aprile poi si ragù- 
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naroDO i Collegi elettorali , i quali nel di scguen-r 
te stabilirono: « La Religione Ideilo Stato essere la 
» cattolica ( aggiunsero dopo apostolica e romana ): 

» chiedere allo Potenze collegato 1* indipendenza 
» assolutale la maggiore estensione de’ coiiGni che 
> fosse comportabile Cogl’ interessi e colle mire* dei 
Collegati e colla nuova bilancia politica. Di più 
» una costituzione liberale da compilarsi dai Col- ^ 
» legi medesimi, e finalmente un governo monar- 
» chico sotto un principe che per la sua origine 
» e le sue qualità potesse far dimenticare i mali • 
» sofferti durante il cessato governo. >» Per otte- 
nere poi • tutte questo co^ la Reggenza spedi ai 
Collegati una nuova Deputazione di sette membri 
fra i quali furono nominati il conte Federico Con- 
falonìeri e Ballabio capo-battaglione .della guar- 
dia civica. Furono anehe spediti due Deputati per 
trattare .col Generale inglese Bentinck che poc’an- 
zi aveva promesso grandi cose agl* Italianr; e que- 
sto Comandante inviò di fatti a Milano ( del che 
fa poi rimproverato dal ministro Castlereagh ) il 
Generale Macfórlane.* Diverse ^altre cose stabili- 
rono dipoi que’ Collegi nei di venticinque di apri- 

t 

le. e fra le altre dichiararono che >> fossero an- 
))• nullati i decreti di Berlino e di Milano , e ces- 
D sasse il Senato. » * . * 

48. -Ma frattanto il Principe Eugenio che aveva 
il comando delle armi', informato di questi avve-'< 
nimenti di Milano, e nel tempo stesso dello sta- 
bilimento che per, lui si era pattuito tra Napoleo- 
nc ed i Collegati, trattò col Bellegarde una nuo- 
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Ta convenzione, nella quale ( ai ventitré di apri- 
le ) in sostanza fu stabilito ; « col trattato del di 
» ondici fra le Potenze collegate e l’ imperatore 
» Napoleone avere questi rinunciato per se e suoi 
» discendenti , come pure per ciascuno de’ mem- 
» bri di sua famiglia a qualunque diritto di so- 
» vranità e di dominio sul regno d’Italia. Qoin- 
» di convenirsi che tutte le Fortezze del regno, non 
» ancora occupate dai Collegati, sarebbero conse- 
» gnate agli Austriaci. Il maresciallo Bellegarde 
» avrebbe inviato un Incaricato a prendere pos- 
» sesso , in nome delle Potenze col legate, del go- 
» verno c di tutto il paese facente parte del re- 
>> gno d’ Italia. Le troppe austriache passassero 
» il Mincio e marciassero sopra Milano, le ita- 
» liane restassero nello stato in coi erano sino al- 
» la determinazione delle Potenze collegato. Fos- 
» se però lecito a qualunque ufiiziale di abban-‘ 
» donare il servizio. » 11 principe Eugenio parti 
quindi pér Monaco. In forza di questa convenzio- 
ne gli Austriaci occuparono subito Mantova , e frat- 
tanto recossi a Milano il Generale Sommariva , il 
quale nella qualità di Commessario imperiale 'nel 
di ventisei di aprile prese possesso in nome dei 
Collegati di quei paesi che nel, regno d'Italia non 
erano ancora stati occupati dalle loro truppe. Ai' 
ventotto gli Austriaci occuparono tranquillamente 
Milano. 11 Commessario partecipò subito ai Colle- 
gi elettorali che la. loro unione non sembravà op- 
portuna in quelle circostanze; cd essi di fatti ten- 
nero qualche altra sessione por decoro , e final- 
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meote si doe.di maggio dichiararono di aggior- 
narai sino al ritorno dei Deputati spediti presso 
l CoUegati. Ma questa Deputazione non ebbe al- 
cun effetto. . 

49. Imperciocché 1* Imperatore di Austria, già si- 
curo che avrebbe ricuperato gli antichi Stati ita- 
liaui I all’ annunzio che le sue truppe. gli aveva- 
no occupati, incominciò subito a trattarli come suoi. 
Di fatti con dispaccio dei > quattordici di maggio 
nominò per i medesimi il Bellegarde in suo Com- 
messario pleoipotenziario , e questi nel di venti- 
cinque dello stesso mese dichiarò cessata l’ esisten- 
za del Senato,-, del Goasìglio di stato e dei Col- 
legi elettorali. Confermò soltanto temporalmente la 
Reggenza , assumendone però esso medesimo la 
presidenza. Poco dopo col trattato di Parigi i li- 
miti, degli Stati austriaci in Italia furono diffini- 
tamente stabiliti al Ticino ed al .Po; e sebbene 
ciò fosse stato convenuto negli articoli segreti , non 
di meno il Bellegarde fu autorizzato ad annunNar- 
lo. subito a quelle provinole, come di fatti esegui 
con suo manifesto dei dodici di giugno. Egli, sop- 
presse quindi il ministero, e ordinò l’esercito ita-* 
liauo secondo i regolamenti austriaci. -La maggior 
parte di queste truppe fu di poi spedita io Ger- 
mania. Non pochi offiziali però chiesero ed eb- 
bero' H loro congedo, (1). . - 

(1) Sulla rjTotasioDe di UUaDo, Memoria tlorica con doca- 
menti. — Ouervationi del Generale Pino sopra alcune asserzio- 
ni deir Sotore dell' opuscolo che ha per IKolo : Bulla rlTolózIo- 
na ec. — Demier campagne deirarmée franco-ilalienne -en-PSlS 
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50. Intanto col ritorno di qaesti Stati sotto il 
dominio tedesco, dopo diciotto anni di un gover- 
no in parte nazionale, rimasero naturalmente mol- 
ti malcontenti. Di questi poi ve n’ erano special- 
mente fra gli uffiziali in ritiro, ed alcuni uniti 
con cittadini in Società segrete tennero talvolta di- 
scorsi ne’ quali lasciavano trapelare speranze nel- 
l’esercito del re Gioacchino, e disposizione ad unir- 
si sotto le di Ini bandiere se le circostanze lo ri- 
chiedessero. Ma il Governò scuoprì il tutto , e sul 
fine dell’ anno fece arrestare i principali rei o so- 
spetti. Furono fra questi Teodoro llecchi , De Mee- 
stcr c Bellotti Generali , Gasparinetti , Moretti 
ed Ullini Colonnelli > e Giovanni Rasori medico. 
Dopo un processo di dieciotto mesi, alcuni furono 
condannati a morte ed altri a pene minori. L’ Im- 
peratore però commutò ai primi la pena , e dopo 
qualche tempo li. fece mettere tutti in libertà (1). 

51. Mentre Milano ritornava sotto il dominio 
dell’ Austria, Genova lusingossi alquanto di ricu- 
perare l’antica indipendenza e libertà repubblica- 
na. Come di sopra si è accennato (2) , sul fine di 
marzo BentinCk »i mosse colla Spedizione di Sici- 
lia dalla Toscana alla volta del Genovesato. Egli 

et 1814 etc. — Alti del Governo di Milano del 1814 n. 1-88. — 
2ùoli. Cenni storici sulla milizia eisalpioa-italiaoa. Voi. II, 
cap. 15. — Memorie particolari. 

(1^ Memoires de Napoleon par Mootholop Tom. Il , p. 338, 
337. — Rapporto suite Setto ec. nella Gazzetta di Milano dei 33 
Gennaio 1824. — Memorie particolari. 

(2) S- 36. •' 
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ai ventisei passò la Magra ; 'oel di segacnte spedì 
an distaccamento sulla destra a Pontremoli , dove 
si mise in comunicazione con Nugent,e di fronte 
aranzossi a Spezia. Investi nello stesso giorno il 
piccolo Forte di Santa Maria che sta all’ imbocca- 
tura' di quel golfo , e nel di trenta lo costrinse al- 
la resa col patto che il presidio ( di settant* otto 
nomini) fosse trasportato prigioniero in Francia. Se- 
condato quindi per mare da una Squadra coman- 
data da Rowley ( a cut sopraggiunse poi con altri 
bastimenti Tammiraglio Pellcw ) avanzossi lungo la 
Riviera di Levante , ma lentamente , essendo allo- 
ra dilEQilissime le strade, ed avendo pochi traspor- 
ti. Finalmente con picciolo scaramuccio ai tredici 
di aprilo giunse sotto Genova, e prese posizione 
sulla Sturla. 'Gravi nella Piazza il Generale Fresia 
( Piemontese ai servizio di Francia ) con un pre- 
sidio di quattro mila e cinquecento uomini. Que- 
sta forza era insudiciente a difendere quelle vaste 
fortificazioni , o d’altronde ogni resistenza era di- 
venuta superdua , attesi gli avvenimenti di Parigi 
che di già si conoscevano. Quindi Rentinck , nel 
giorno diciassette di aprile, avendo minacciato i 
Forti di Tecla c di Richelieu die difendono il Cor- 
po della Piazza verso levante, gii ebbe quasi sen- 
za combattere, o potè giungere a piantare le bat- 
terie sotto i bastioni della città medesima o get- 
tarvi dentro alcune bombe. 

• 52. Ma intanto all’ avvicinarsi degli assalitori il 

popolo, memore dei disastri sofferti nel blocco del 
mille e ottocento , c d’altronde lusingato dallo pro- 
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messo d’ indipendenza che facevano gl’ Inglesi, ave- 
va incominciato a romoreggiare. In fine tumultuò 
apertamente allorqaando conobbe la deposizione 
di Napoleone , e vide cadere nella città le bombe. 
Da ciò ne venne che l’arcivescovo cardinale Spi- 
na ed il Maire, nel giorno diciassette di aprile , si 
recarono a supplicare il Generale Fresia o a desi- 
stero da nna inutile resistenza e capitolare. » 
Questi allora permise che si spedisse una Deputa- 
zione a proporre al Bentinck nna sospensione di 
armi per alcuni giorni , durante la quale si spe- 
rava di ricevere da Parigi la notizia della pace 
conchiusa. Ma la proposizione non fu accolta. In- 
tanto il tumulto popolare cresceva, e nel giorno 
diciotto s’ inalberò pubblicamente per le strade di 
Genova l’antica bandiera repubblicana. Fresia si 
conobbe ridotto alla impossibilità di difendersi dai 
nemici esterni ed interni, e perirò risolvette in fine 
di venire a capitolazione. La conchiuse di fatti 
nell’ istesso giorno , e convenne & di consegnare la 
» Piazza aiiventuno, e recarsi cogli onori milita- 
» ri nei confini dell’ antica Fraucia. » E cosi fu 
eseguito. Nelle scaramuccie, che precedettero la 
resa , gl’ Inglesi ebbero trentasette morti e cento 
settanta quattro feriti. Essi trovarono nella Piazza 
duecento e novantadne cannoni con una corrispon- 
dente quantità di munizioni (1) . 


(1) Rapporto di Bealiok nel regiatro politico di Sicilia del ISld 
num. LIS. — Mariena. Recneil eie. Tom. XVI , pag. 34-37. ^ 
VignoUes PròcU. Hiit. etc. pag. 112 , 168 et 172.^184. — Vi- 
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53. Entrato Bentinck in Genova , ricevette imme- 
diatamente due petizioni a nome degli abitanti c 
del commercio, nelle quali si esprimeva il deside- 
rio di riprendere 1* antica’ forma repubblicana, e 
8* implorava perciò l’appoggio della Gran Bretagna. 
Egli riOetteva- d’altronde : <c essere necessario di 
» stabilire un governo temporaneo che fosse total- 
» mente genovese , e talmente analogo ai voti dègli 
» abitanti, dà essere sostenuto dai medesimi. E ciò 
» per poter disporre delle forze inglesi, nel caso 
» che fosse stato d’uopo d’ impiegarle altrove.» 
Quindi non dubitò di ristabilire l’antica repubbli- 
ca. Pertanto nel di ventisei di aprilo pubblicò : « Il 
» desiderio generale della nazione 'genovese sem- 
» brare essere di ritornare a quell’ antico gover- 
» no , sotto il quale aveva goduto libertà , prospe- 
» rità ed indipendenza. Sembrare altresì che que- 
» sto desiderio fosse'conforme ai principii ricono- 
» scinti dalle alte Potenze collegate, di restituire 
» a tutti i loro antichi diritti e privilegi. Perciò 
» dichiarare essere ristabilita là costituzione degli 
» Stati genovesi , quale esisteva nel mille settecen- 
» to novantasette, con quelle modificazioni che il 
» voto generale, il pubblico bene e lo spirilo dcl- 
» la originale costituzione del mille cinquecento 
» settantasei sembravano richiedere. Vi fosse frat- 
» tanto un governo provvisorio di tredici indivi- 
» dui , de’ quali fosse presidente Girolamo Serra. » 

ctoires, conqaétei eie. Tom. XXIII , pag. 344-346. — Memo- 
rie particolari. . , 
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Il Bentinck, nel dare ragguaglio 4i tatto cié al mi- 
nistn) inglese Gasllercagh , avverti : «c i Genovesi 
» temere più ^i ogni altra cosa di essere uniti al 
» Piemonte • per gli abitanti del quale avevano 
» avuto in ogni tempo- una singolare avversione. 
» Pion Così i Savonesi, i quali all’ opposto bra? 
» mavano di appartenere a quello Stato, avendo 
V col medesimo diretto correlazioni di commer- 
» ciò. B Ma il Gastlercagfa aveva di>già divisato 
di procurare. la anione di Genova al Piemonte, a 
tenore di quanto aveva disegnato il suo predeces- 
sore PiU sin dal. mille nttgeento. cinque. (l):l per- 
eiò gli rispose che « il governo temporaneo da lui 
» stabilito in Genova non poteva essere conside-* 
a rato come pregiudizievole al sistema futuro che 
» sarebbe ..stalo conveniente di applicare a questa 
». par te di Europa. Adottasse porciù -qu^’. mezzi 
» che potessero conciliare PatTetto del popolo: ma 
» evitasse di parlare dell’ antica forma di governo 
» in termini che potessero produrre illusioni. Im- 
» perciocché potrebbe essere ebe ' considerazioni 
» richieste da un interesse generale obbligassero 
» di adottare on^ altro sistema. » 

54. I Genovesi poi, appena, ristabilito il gover- 
no repubblicano', spedirono subito il senatore' Pa- 
reto a Parigi per procurarne la . ricogni^ipne dai 
Collegati che allora colà si trovavano, e. special- 
mente dagl’inglesi. Ma il Castlereagh feCe imme; 
dialamenlo comprendere a questo ministro « che 

■ V 
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» dopo gli avvcnimeDti^ i quali avevano per si 
» lungo tempo perturbato l’Europa, i’ interesse 
>. generale richiedeva vi fossero Stati forti, e che 
» per la loro estensione offrissero una suflìcicnte 
» guarcnzia contro la Francia. Essere perciò con* 
» veniente che il Genovesato fosse unito al Pie- 
» monte». Il Pareto fece tutte le possibili rap- 
presentanze per dimostrare che ' tale unione non 
era punto conveniente (1) . Ma' tutti i suoi sforzi 
fìirono inutili. L’interesse generale prevalse a qua- 
lunque altra considerazione, e lo Stato di Genova, 
conic narrai (2), fu unito al Piemonte nel trattato 
di Parigi. 

*55. E di fatti, appunto per l’ interesse generale 
dell’Europa, l’ Inghilterra, come accennai (3)) sin 
dal fine del precedente anno aveva incominciato ad 
adoprarsi pel ristabiiitfientó e ingrandimento del Re 
di Sardegna, nella Terra-ferma. Per questo me- 
desimo fine deliberò eziandio dì armare i^Piemou- 
tesi, i. quali arròlati' fra le truppe francesi erano 
cadati- prigronierì di guerra delle forze britanni- 
cbe. Quindi Bathurst, ministro inglese , ed il conte 
San Martino di Agliè, Incaricato di affari del Re 
di Sardegna y sottoscrissero nel giorno tredici di 
febbraio una convenzione in Londra nella quale in 
sostanza fu stabilito: « Il governo inglese desido- 
» raro di secetidare i leali sentimenti espressi dai 
» prigidnieri di guerra piemontesi verso il loro 

(l).Schoell. Recaeil de picc. offlc. Tom. YII, pag. 316-3Ì5. 

•- (2) S- 21. “ 

(3) S- 24. 
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n legittimo sovrano, e 11 desiderio* che 'averano 
» manifestato di prendere le armi per cooperare 
» al di lai ristabrliraento nei suol Stati. D’altroa- 
» de essere nel medesimo tempo ansioso di eoe- 
» tribuiror per quanto fosse possibile, a sostenere 
» gl’ interessi del Re di Sardegna. Qniudi conve- 
a, nirsi che i prigionieri di guerra piemontesi, che 
» erano in Inghilterra, Tosseró anitl'ia un Corpo 
a 'Colla denominazione di. legione reale. piemontese. 
» Questa fosse formata di sudditi del Re di Sar- 
. » degna; ma se mai il loro numero non ascendesse 
» & tre mila, allora per compierla si permettesse 
» di arrolarvisi ad altri prigionieri nativi dell’ Ila- 
» Ha settentrionale. 11 governo britannico avrebbe 
» vestito, mantenuto e pagato questa legione, e 
» l’àvrebbe portata direttamente io Sardegna a 
» disposizione del re Vittorio Emmanuéle 1 , per es- 
» sere impiegata, per quanto fosse possibile , nel> 
M la maniera più propria agli interessi di lui (1) » . 
La legione fu di fatti armata; ma la Rapidità de- 
gli avvenimenti non permise che prendesse parte 
alla guerra. ' • -i • ^ 

56. Imperciocché, dopo la deposizione, di Napo- 
leone, la convenzione di Schiarino-Rizzino, in forza 
della quale resercHo francese dMtaUa si obbligò 
a'zripassaro le Alpi e la èccupatione di Genova 
per parte degl’inglesi, auehe le truppe, firaacesi 
che erano in. Piemonte dovevano desistere da una 
iaotile resiateo'ia. Quindi De la Bonciere e Dehner 

(1) Memorie pwUcoUri. 
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PleiitpolciMnari<4«l «principe Borghese goTernatoré 
generale del Piemonte , I>e Leumann Plenipoten- 
ziario di Bellègarde, o Della Torre munito di po- 
teri, da Bentìnck, nel di ventisette di aprile sotto^ 
scrissero iui Torino una convenzione j. nella quale 
in sostanza' fu stabilito:''» 'si sospendessero le osti* 
«' litày A le troppe' francesi che erano ne’ diparti- 
» menti al di qua dclle'Alpi riehtrassero ne* con- 
» fini dell’ antica Francia, unitamente a quellè che 
X erano condotte da Grenfer, passando pei monti 
» Genisio e Ginevre; Le Piazze di Alessandria^ di 
» Gavi i di Savona, di Fenestrelle c di Torino fos- 
» sero consegnate fra dodici giorni ai Gòllegati nel- 
» lo stato in. cui erano (1) . » ' 

57> Ma anche prima che si sottoscrivesse' in To- 
rino questa convenzione , i Collegati arevano di già 
concertalo in Parigi che il Piemonte fossè restitui- 
to al Re di Sardegna,, e occupato temporaneamen- 
te dagli Austriaci.. Il principe di'Schwarizemberg 
Generalissimo, con proclamazione dei venticinque di 
aprile, no nominò il conte di Bubna ( austriaco ) go- 
vernatore militare, ed il marchese di San- Marza- 
no- ('ehe allora era in Parigi.), governatore.'civile e 
presidente di uh Consiglio di Reggenza. Scelse poi 
a membri di questo consesso il-cavalicre Thaon di 
Revello, i conti Yalesa , Prospero Balbo,. Serra di 
Albugnano, Peyretti- di Condòvo, il cavaliere di 
Montiglio, ed il conto Alessandro Saluzzo nella qua- 
lità dì segeetarìo generalo, Nell’ ammuziare queste 

a 

(1) Mattens. Recueil eie. Ton. XII , |>ag. 710-72Ò. 
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disposizioni ai Piemontesi, il Generalissimo austria, 
co soggiunse: n i loro desiderii essere , appagati. 

» Trovarsi di nuoyo sotto il dominio di quei prim 
» dpi amati che avevano fatto- la loro gloria per 
» tanti secoli. La memoria delle coso passate non 
» ispirasse iilcana inquietudine. Tutto essere diraen* 

» tieato. Sapere P Europa "che i<dominii dei Re di 
«'•Sardegna erano stati uniti alla Francia ^a una 
j) forza superiore, e non potere se non che loda- 
n re. gl’ individui i 'quali avendo servito, il «cssa- 
» to governa , tanto nella carriera militare quan- 
« to nella civile, avevano conservato la riputazio- 
« nc di valore e di probità che. la loro nazione 
» aveva, sempre mostrato. » Ai nove di maggio gli 
Austriaci occuparono' Torino, Alessandria e Fene- 
strclle. Savona e Gavi furono consegnate alle trup- 
pe di Bcntinck. ‘ i 

5B. In sequelà di 'questi avvenimenti ,vYittorio 
Emmaniicle partì da Cagliari y^barcò a Genova, ed 
ai. venti di maggio. -rientrò in Torino fra le accla- 
mazioni dell’ esultante popolo. Nel di seguente poi 
egli pubblicò che « il sislemat di governo stabilito 
» dai stloi ‘predecessori essendo quello cbul’espe- 
« rienza di più secoli aveva dimostrato il più pro- 
» prio alla costituzione dd paese, ai costumi, alle 
« consuetudini degli abitanti cd al bene generale 
» dello Stato, aveva perciò determinato di, tosto 
» ristabilirlo com’era prima della rivoluzione, ri- 
» servandosi poi di farvi quelle variazioni che do- 
« po un più maturo esame gli sarebbero sembra - 
« te adattate ai tempi ed alle circostante. Ordina- 
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»'■ re pertan 40 che, non arato riguardo a qaalan> 

» quc akra legge, si osservassero le costituzioni 
» del mille settecento settanta c le altre prorvi- 
N denze emanate’ sino a’ ventitré giugno del mille 
» ottocento. Quanto alle imposizioni però riservar- 
» si di dare particolari disposizioni : intanto si os- 
T» servassero le leggi vigenti. Kulla s’ innovasse sul 
» corso della moneta. » Con posteriore editto { dei 
dieci di giugno ) aboli'quiudi la tortura , e con al- 
tre disposizioni diminuì alquanto alcune contribu- 
t zioiii (i). Abeh eziandio la coscrizione; ma. rista- 
\ bilitoyr antico metodo delle levate, ed arrotati 
eziandio molli militari suoi sudditi che erano fra 
le truppe francesi , rivolse le sue principali cu- 
re ad avere un esercito nazionale, tn pochi mesi 
furono ordinati diversi rcggimenth Gii Austriaci 
poi sgombrarono la cittadella di Torino ai trcdi.- 
ci di luglio, « la città sul.hne di novembre, Fe- 
tiestrellè agli otto di agosto*, e la Savoia sul fine 
dello stesso mese. Ma continuarono ad occnpare 
Novara ed. Alessandria , ed in quest’ ultima Piaz- 
za distrussero le mura della città e tutte le ope- 
re esteriori che aveva fatto costruire Napoleone 
colla spesa di circa- venticinque milioni di fran- 
chi. Lasciarono soltanto intatta la cittadella.' Ed 
essi poterono puro liberamente eseguire questa 
•operazione richiesta dalla loro politica , poiché do- 
'po la ritirata dell’ esercito francese quasi tutta 
l’alta Italia era passata in loro potere.' 

(1) Raccolta’ di editti «otto il domioio del Re Vittorio Em- 
roanneie I. Voi. L 
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59. E circa’* questa loro possanza conver|(à di 
osservare che Gioacchino, per diminuire la propria 
invidia, nel mese di maggio aveva conccntrato^nei. 
le Marche le frappe che aveva in Lombardia: ed 
allora gli Austriaci occuparono anche le provia-, 
ce che sono sulla destra del Po. Nello Stato di 
Parma e di Piacenza vi era di già Nugent eoo 
un Corpo di truppe per la maggior parte austria-. 
che , e questi nel giorno aei di giugno incomin- 
ciò- ad annunziare di ofldcio a quegli abitanti che 
sarebbero governati dalla imperatrice Maria Liùr 
già. Intanto isUtui una Reggenza-provviaceia » 
la quale dichiarò presidente direttore il cout(Ì ^QÌr 
sare Ventura. Poco dopo ( ai quindici dello ||||» 
so mese di giugno) il conte di Strassoldo, Dele> 
gato del maresciallo Bellegacdd*, .pubblicò un re- 
golamento pel' governò di que’ dominip^- e frale 
altre cose dispose che » continaassero ad essere 
» io- vigore i codici pubblicati dai Francesi , .,tol- 
» te però le disposizioni concernenti- il divorzio. » 
L’ iqnperatoro Francesco poi, con patente del pri- 
mo di giugno, nominò Gommessario, per gover- 
nare quello Stato a nome di sua figlia , il conte 
Ferdinando Marescalchi. In fine con altre paten- 
ti dei ventisette di luglio soppresse la Reggenza 
provvisoria, istituì un Consiglio di stato, e nonù- 
nò ministro per reggere questi stessi dominìi il con- 
te Magawly Cerati. ]L’ imperatrice Maria Luigia 
però da Parigi passò col figlio a Vienna , né per 
allora enrossi di portarsi nel suo ducato (1). E 
(1) Memòrie particolari. * . , | 
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ciò era prudente, poiché la Spagna redaniava que- 
sto medesimo Stato pel Ramo Borbonico che >dian< 
ri lo possedeva , e la Francia crasi obbligata di 
appoggiare una tale richiesta co’ suoi potenti of- 
ficii (1). ' 

60. Più franco fu il procedere dell’ Austria 
relativamente ai dominii italiani de’ Suoi Rami ca'^ 
detti. Imperciocché, appena sembrò decisa la su* 
periorità delle sue armi in Lombardia , il mare- 
sciallo Bellegarde nella proclamazione dei cinque 
.. di febbraio annunziò subito , come accennai , il 
ritorno delia Casa di Este. E di fatti quattro gior- 
ni dopo il Generale Nugent , il quale occupava 
Modena , vi stabili un governo provvisorio sino al- 
r'arrivo delle superiori disposizioni del duca Fran- 
cesco IV di Este. Questi poi recossi a Modena 
nel di sedici di luglio, e poco dopò (ai vcototto 
di agosto ) emanò quattro decreti coi quali rista- 
bili il codice estense promulgalo nel mille sette- 
cento settantuno ; e le altre leggi vigenti prima 
del mille sctteceùto novantasette. Ma adattandosi 
alquanto allo spirito del secolo , conservò il siste-, 
ma ipotecario, Tabolizione de’ fedeeommessi e del- 
la tortura. Questo sovrano due anni addietro era 
stato in Sardegna, ed aveva sposato la principes- 
sa Maria Beatrice figlia -^el re Vittorio Emmanne- 
le. Il ducato di Massa e di Carrara fu rimesso 
sotto il dominio dell’ arciduchessa Maria Beatrice 
di Este (2); 

(1) Schoell. Hiit. abr. Tom. X , psg. 530. 

(S) Memorie particolari. 
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61. In quanto alla 'Toscana, il gran duca Fer^- 
dinando, che allora dominava in Wartzbnrgo,' sin 
dal principio dell’ aóno nbn dubitò di ricnpei^rlà. 
Di 'fatti con dispaccio dei ventotto di gennaio noH 
minò il principe Giuseppe Rospigliosi, suo gfan 
ciamberlano , in Gommessario e ministro plenipo- 
tenziario , per prenderne possesso a quel tempo 
opportuno che gli fosse stato designato dal Coman- 
dante suprenào dell’ esercito austriaco in Italia. 
Questo tempo sembrò al Bellegàrde che fosse giun- 
to appena T esercito francese nella metà di apri- 
le aveva convenuto di < sgombrare i’ ItaKa , ed -al- 
lora di fatti ne fece la richiesta ad 're Gioacchino 
che la occupava colle sue troppe. Il Rospigliosi si 
recò per tale effetto presso quel sovrano , che al- 
lora era in Parma , e quivi unitamente al conte 
di Mier, ministro dell^ Imperatore d’Austria pres- 
so Io stesso rè, nel giofuò vietati di aprile sotto- 
scrisse col duca di Gallo ministro napolitano, 
una convenzione, nella quale in sostanza 'fu sta- 
bilito che « il possesso della Toscana sarebbe ri- 
» messo a1 gran duca nel ‘-giorno primo di mag- 
» gio. » Così di fatti sè^ì-, ed il Bellegàrde in- 
viò il Generale Slharemberg ad occuparla tempo- 
raneamente con un Corpo di truppe austriache. Il 
Rospigliosi nel prenderne il possesso confei:mò prov- 
visionalmente le leggi vigeAti. Quindi furono- a po- 
co a poco ristabiliti quà'si iotieramento gli antb^ 
chi ordini. Il gran duca Ferdinando III ritornò 
di poi a Firenze nel giorno diciassette di. settem- 
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bre , e TÌ fu accolto, dal popolo con trasporti del- 
la più viva gioia .(1). . 

62. Anche Lucca tentò di ricuperare la sua 
antica indipendenza e forma di governo. Per tale 
effetto alciini nobili nei mese di aprile incomin- 
ciarono a spedire duo loro coilcgbi ( Cittadella e 
Sardi ) a Parigi per trattare , o almeno perorare 
presso i Sovrani collegati la causa della loro pa- 
tria. Sul principio di maggio poi, mentre i Napo- 
litani abbandonavano la maggior parte de’ paesi oc- 
cnpati , Lacca essendo rimasta sprovvista di trop- 
pe, il popola incominciò a mormorare, ed in fi- 
ne nel dì quattro sollevossi apertamente per sottrar- 
si dal dominio napolitano. Il risultamento fu che 
ragunossi tnmaltaariamente il Senato, il quale de- 
pose un Consiglio di <~amministrazionc provvisoria 
che vi aveva stabilito Gioacchino, e nominò una 
Commcssione composta di nove individui. Il Ge- 
nerale Minutolo, che comandava pel re di Napoli, 
non avendo forze da ridurre in ossequio i Solle- 
vati , invitò il Generale austriaco comandante in 
Toscana a spedire cojà alcune sue truppe per ri- 
stabilire la tranquillità pubblica. £ l’ invito essen- 
do stato accettato a condizione che lasciasse il go- 
verno, non dubitò di abbandonarlo, e parti. Al- 
lora nel dì seguente entrò in Lucca il Generale 
Slhareroberg con un distaccamento austriaco, vi 
ristabilì la quiete > e lasciando la .nominata Com- 

(1) Memoris paiUoolaii. , ' 
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messione di gorernio , assunse la sostanza del po« 
tere col titolo di governatore '(1). 

63. Nel tempo stesso il Generale Ekhardt y 
in nome dell’ Imperatore d’ Austria , prese tempo- 
raneo possesso di Bologna, di Ferrara e di Ra* 
venna , e se ne dichiarò governatore. Egli stabili 
di poi (ai ventiquattro di agosto) un governo cen- 
trale residente in Bologna , e composto di una 
Còramcssione, di cui nominò presidente il conto 
Giulio di Strassoldo , e consiglieri i conti Isolani , 
Cremona e Mangelli. Nel mese di novembre il Ge- 
nerale Stefanini fu quindi surrogato al D’ Ekhardt 
nel governo di queste province (2). 

64. In quanto a Roma ed alle province ponti- 
Gcie sino a Pesaro, devesi avvertire che allorquan- 
do sul fine del precedente anno Napoleone si vide 
nella necessità di abbandonare il suo sistema del 
grande impero , procurò di terminare con modo de- 
coroso le sue questioni col Papa. Incominciò per- 
tanto dallo spedire a Fontainebleau .la marchesa 
Anna Brignolc dama di corte, ed antica conoscen- 
te del cardinale Consaivi, colla missione di procu- 
rare che qualche cardinale si recasse a Parigi per 
trattare di accomodamento. Si rispose alla matro- 
na : (I non essere quello il tempo , né Parigi il luo- 
» go dove si dovessero nuovamente trattare gli af- 
» fari della Chiesa. » Ai diciannove di dicembre 
poi Napoleone spc'dl a Fontainebleau Fallot’De 

(1) Memorie particolari. 

(2) Id.. . ^ . -■ 
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Beaumont vescovo di Piacenza colf, istraziono d| 
esplorare se potevansl introdarre negoziati. Anche 
questa missione fu inutile. Non di meno\ Napoleo- 
ne , fece un ultimo tentativo, cd ai venti di gen- 
naio inviò nuovamente quel Vescovo con un pro- 
getto di trattato; secondo il quale restituiva i due 
dipartimenti di Roma e del Trasimeno. 11 Papa pe- 
rò rispose: « la restituzione dello Stato ecclesiasti- 
u co essere un atto di giustizia, e non poter di- 
» venire un oggetto di trattato. Del resto, altro non 
» domandare che di ritornare a Roma. » Intanto i 
Collegati si avvicinavano a Fontainebleau, e allo- 
ra Napoleone prescrisse che il Pontefice fosse nuo- 
vamente trasferito a Savona. Fatto partire colla 
scorta di giandarmi ai ventitré di gennaio , per Or- 
leans, Limoges c Montpellier, fu condotto nella 
Riviera di Genova, e giunse a Savona 'ai sedici di 
febbraio (1),« 

65. Ragunatosi frattanto il congresso di Chatil- 
lon , i Collegati, nel trasmettere il 'progetto di trat- 
tato , stabilirono, come narrai (2), .che l’Italia 
fosse divisa in Stati ìndipendenti (3) ; cd ai ven- 
tisette di febbraio chiesero 'risposta dal Plenipo- 
tenziario francese nel termine di dieci giorni (4). 
Allora Napoleone^ per salvare in quanto poteva il 
proprio decoro, ai dieci di. marzo decretò: « es- 

(1) Pacca. Memoria itoriche eo. Pari. HI , cap. TIII. — Mp- 
raorle particolari. 

(S) S 9- 

(3) Memoirea de Nipoleoq par Mootfaolop Tom. Il , pag. 440. 

(4) Ùid. pH. 446. 


' 1814 . 93 

sere restila! ti al Papa i dae'dipartimeóti 'di R«h 
» ma e del Trasimeno. » Quindi cinque giorni do* 
po trasmise il controprogetto ( che ho dì sopra ac- 
cennato (1) ) secotado il qnale il Papa doveva es* 
sére immediatamente rimesso nel possesso de’ suoi 
Stati com’ erano secondo' il trattato di Tolentino (2). 
Da ciò ne venne che i plenipotenziarii dei Colle- 
gati sebbene avessero rigettate quelle proposizio- 
ni', non di meno soggiunsero i « le loro Corti in- 
* sistcndo sulla indipendenza della Italia avere 
» r intenzione di rimettere il Santo Padre nella 
» sua antica Capitale. Il governo francese aver 
» manifestato le stesse disposizioni' nel suo cou- 
» tro progetto. Sarebbe 'stata una disgra'zia che un 
» disegno cosi naturale, su di cui ambedue le par- 
» ti erano di accordo, restasse senza effetto. La 
» religione professata da una ^an parto delle na- 
» -zioni guerreggianti , la giustizia, 1’ equità natu- 
» rale, e fiòalmcnte 1’ umanità, interessarsi, tutte 
» assieme che il Santo Padre fosse rimesso in ii- 
» bertà, tacciò godendo di una intiera indipenden- 
» za provvedesse ' ai bisogni della -Chiesa catlo- 
» lica (3) . )» • 

66. Ma questa rappresentanza , monumento di 
gloria tanto pel Papa quanto pei Collegati, rima- 
se superflua. ImpercFoccfaé Napoleone, in forza del^ 
le risoluzioni prese col suo dcct-eto dei dieci di 
tnarzo, aveva di già spedito gli ordini opperluai 

(1) s il- . ■ . . . . ’ ^ 

(2) Memoirei de Napoleon par MonlhólOD Tom. II, pag.49lli 

(3) Ibid. Tom. II , pag. 4S8 et 489. • 
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per la libaratione del prigione che ormai non po- 
terà più 'cnstodire. Pio VII fu fatto partire da Sa- 
rona ai diciannove di marzo, od aj venticinque 
fu dai suoi condottieri senza alcuna prevenzione 
presentato e lasciato sul Taro ai ppsti avanzati, 
che colà avevano gli’ Austriaci comandati da Nu- 
gent.' Ricevuto da questi' col dovuto .rispetto, en- 
trò in Parma fra le acclamazioni dell’ attonita ed 
esultante popolazione. Nel dì seguente accompa- 
gnato da moho popolo giunse alle sponde dcU’En- 
za f snile quali accampavano i Napolitani. AlTret- 
taronsi questi a tributargli onori più suggeriti sul 
momento dalla venerazione che prescritti dai re- 
golamenti militari. Così, fra' una turba festeggian- 
te e mista di ufliciali , soldati e popolari assie- 
me confusi , Pio VII entrò in Reggio. Egli fu ai 
ventisette in Modena^ ai trentuno in Bologna, e 
ai due di aprile in Imola , dove si trattenne tre- 
dici giorni , e poi passò a Cesena., Fu dovunque 
accolto con tutte le possibili dimostrazioni di gio- 
ia. Accorsero, intanto appresso di lui alcuni pre- 
iati% c fra gli altri Morozzo piemontese e Riva- 
rola genovese che furono i primi, e' quelli che eb- 
bero la maggiore influenza negli affari. Il re Gioac- 
chino , H quale era in Bologna ed occupava colle 
sue truppe quasi tutto lo stàio della Chiesa, ve- 
deva con inquietezza il ritorno ed il trionfo del 
Santo Padre. Non di' meno gli tributò anch’esso 
tutti i possibili attestati di onore. Lo interpellò 
quindi per essere riconosciuto in re di Napoli; 
ma Pio .VII rispose che « prima di ogni altra co- 

«• T 
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t> sa -si Sarebbe dovuto discorrere dei diritti del- 
» la Santa Sede sopra qael regno, u Allora i mi-> 

• nistri napolitani consigliarono al loro Sovrano che 
ff ai adattasse alle circostanze > chiedesse dal Pa< 
» pa la invéstitara del regno, e promettesse il paga- 
» mento della chinea. » Ma Gioacchino rigettò al- 
tieramente tali consigli, quasi fossero disonorevoli. 

67. Del resto, sebbene il Pontefice ricusasse di 
riconoscerlo, non di meno, attesele disposikioDl 
dei- Collegati, dichiarò esser pronto a restitoirgU 
i due dipwtimenti di Roma e dd Trasimeno. 'Yi 
aggiunse inoltre una linea di territorio che da Fo- 
ligno si estendesse sulla parte occidentale degli Ap- 
pennini lungo la strada del Farlo- sino allo sboc- 
co del Canziano^nel Metauro, e poi sulla sponda 
sinistra di questo fiume sino al mare. Aeoomodos- 
si il Papa , sebbene eoa ripugnanza, a questo tem- 
peramento, poiché avrebbe desiderato l’ intiera- rcK 
atituzìone dei suoi dominìi; ed allora Gioacebiuò 
' con sna proclamazione dei dieci di aprile ( pub- 
blicata in Roma' ai ventisel ) annónziò finalmente 
il ritorno del Capo della Chiesa alla Capitole del 
mondo cristiano. Pio VII, con breve dei quattro 
di maggio , ne prevenne anch^esso i suoi suddi- 
ti , e frattanto avvisò ebe spediva alla Capitale un 
Delegato: e di fatti vi 'mandò il prelato Rivarola. 
Questi' appena giunto a Roma si disponeva a pren<- 
derne il .possesso senza riceverlo dal governo na- 
politano. Da ciò ne venne che Macedonio, preaii- 
, dente del Consiglio generale di amministrazione, 
nella mattina del . di undici di maggio ragunò il 
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Corpo manicipale , dichiarò cessato il goverao del 
re Gioacchino suo sovrano, c partì. Il Rivarola poi, 
franco ed amante delle antiche cose, nel giorno, 
tredici dello stesso mese ,di, maggio pubblicò un 
editto, il quale in sostanza conteneva: « Il codi- 
» ce Napoleone civile e di commercio, il- codice 
» penale e di procedura essere perpetuamente abo« 
liti nei dominii delia Santa Sede , senza dcro- 
» gare però al sistema ipotecario corrispondente 
» all’ antica intaoolazione. Richiamarsi in osscrvan- 
za r antica legislazione civile o criminale , e 
» pratica ( giudiziaria ) vigente all’ epoca della 
» .cessazione del governo pontificio. Volendosi pe- 
» rò provvedere con maggiore ponderazione alle 
questioni sopra le successioni , si sarebbero *da- 
» te a suo tempo le opportune disposizioni. Sop- 
» primersi. similmente il cosi, detto stato civile , i 
» diritti di registro, la carta bollata, ed il sacri- 
» lego demaniOi I diritti feudali fossero sospesi 
» sino ad ulteriore determinazione (1). » (Ma an- 
che questi furono di poi ristabiliti ai trenta di lu- • 
glio con editto del Pro-Segretario di Stato. ) Il 
Delegato nominò: eziandio una Congregazione di 
governo per provvedere temporalmente agli, affari 
urgenti dello Stato. ^ 

68. Intanto Pio VII partito da Cesena sul prin- 
cipio di maggio si avviò.' per la strada Flaminia 
alla volta di Roma, e vi giunse nel di arentiquat-- 
tro. Egli fu ricevuto dagli abitanti della Capitale 

(i) Editto del tedióale Ritarola dei’13. nwegio iaid. 
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c dei circonvicini paesi c^e vi ficcorsero, con tol- 
to quelle dimostrazioni di ginbilo cbo la magnifì- , 
cenza romana e l’entusiasmo popolare seppero sug- 
gerire. Colle Guardie pontificie conrarsero ad ono- 
rare il suo trionfale ingresso due distaccamenti di 
cavalleria austriaca e napolitano; e fra gli spet- 
tatori segnalavansi Carlo IV di Spagna , Cado 
Emmaniielo IV di Sardegna, c Maria Luigia già 
regina d’Etruria. Colla caduta di Napoleone ri- 
cuperarono oatoralmeate anche la libertà i cardi- 
nali e gli altri suddifi- pOntificii (tarcerati o Tel<> 
gati in Francia') dd in Corsica. Consalvi fu tra i 
primi cardinali ebe poterono ragghingere.il Papa, 
quando er.a ancora in viaggio (,a Foligno), e ri- 
stabilito nella ^carica di Segretario di Stato parti 
subito per Parigi e Londra, dove allora erano i 
Sovrani collegati, per trattare qoo essi gl’ interes- 
si della Santa Sede. Del resto, Stornato il Somma 
Pontefice in Roma, dopo tanti •ycònyolglmenU ,cqr 
gionati dalia rivoluzione alla Chiesa , alcuni ert- 
no di parere che sarebbe stato conveniente di và- 
riare aic.une cose, nel sistema della curia , o rifor 
mare diversi Ordini religiosi. Ma dopo varii pro- 
getti il tutto ritornò nello stato in cui era dian- 
zi (1). Nel tempo stesso si credette da molti che 
si sarebbe ovviato a non pochi mali provenienti 
dalla educazione col rbtabilirc i Gesuiti. Manìfe- 
staronq specialmente tal voto diversi cardinali,* ve- 
scovi, ed altri insigni personaggi. Insisteva parti- 


ti) Memorie particolari. 
Tom. VI. 
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colarmenlc su di oiò il cardinale Pacca { pro-segl’o-' 
tario di stato in assenza di Gonsalvi)^ e fìnalmente 
Pio VII coD'bolla dei sette di agosto ristabilì la 
Compagnia di Gesù in tatto il mondo cattolico (1). 

69. Mentre Roma godeva pel ristabilimento del 
governo pontificio, il regno di Napoli era agi- 
tato da diverse perturbazioni. Imperciocché, ca- 
duto Napoleone j Gioacchino si accorse subito che 
i Borboni ristabiliti in Francia ed in Ispagna era- 
no disposti a sostenere le pretensioni di quelli di 
Sicilia sul suo regno. Nò la sua coopcrazione nel- 
la guerra, era stata, come si vide, di tal natura 
da inspirare riconoscenza nei Collegati. DI fatti 
non era stato possibile a* suoi ministri di farlo 
comprendere nominatamente nel trattato di Pari- 
gi , ed eccettuata l’Aastria , tutte le altre Poten- 
ze si erano astenute dallo stabilire seco lui diplo- 
matiche correlazioni. Anzi dopo le conferenze che 
i Collegati avevano tenuto a Londra , il Metter- 
nich disse apertamente al di lui plenipotenziario 
Campochiaro: « tutte le volontà essergli contra- 
N rie. Quindi avrebbe fatto bene a tenersi in una 
» inerzia politica , ed a restitnire le Marche ai ‘ 
» Papa il quale le chiedeva. Imperciocchò essere 
» cangiate le circostanze in cui gli erano state 
» promesse (2) . » Gioacchino sin dal mese di mag- 

(1) Coostitulio Pii VII SoUecitudo : VII Idas snguiti 
MDCCCXIV. — Martèlli. Recoeil etc. Tom. XII, pag. 46-51. — 
Idmnorle particolari. 

(S) Ceono itorico sulla coudotta politica di Gioacchino Ma- 
rat nel 1814 e 1815. 
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gio aveva di già dichiarato che « se lo stretto adein- 
»^mento dell’ articolo del suo trattato di al-» 
» iMnza coir Austria concernente le Marche fosse 
» nn ostacolo, 'alla pace che allora si trattava -'a 
» Parigi , ed* alla ricognizione di tutte le Poten- 
V ze verso di lai , avrebbe rinunziato all’ aaiùen- 
» to di territorio in sno favore stabilito » (1). 
Poscia vedendo che gli si aumentavano contro le 
disposizioni dd’ Collegati , j>ffirì al Papa la resti- 
tuzione delle 'Marche purché avesse ricevuto un 
ruo mratitro a fargli un semplice complimento. 
Gli chiese poi anche l’ investitura del regno , fa- 
cendo larghe promesse se l’avesse ottenuto (2). Ma 
tutti questi maneggi fnrono inutili, é le questio- 
ni relative ab regno di Napoli furono rimesse ai 
congresso di Tieona. 

70. Inquieto Gioacchino per tale esterna politi- 
ca , lo era eziandio per P interno spirito pubblico. 
Imperciocché l’ri>oIizione della feudalità, la divi- 
sione di molti beni baronali e demaniali , ed un 
sapere superfiziale diffuso per le pi^ovince ed in 
ogni claaee di persone , avevano vie maggiormente 
propagato i principii della rivoluzione francese da • 
molto tempo introdotti (3) , circa i diritti d^’ uo- 
mo e la sovranità del popolo. E da ciA n’era fi- 

(1) Dftttifisslo di Gioicchina contra l’Auitrfa dei IB apri- 
la 1815, 

(3) Lettera di Pio VII a Ferdinando I re del regno dello 
due Sicilie in data dei 10 dicembre 1816. 

(3) V. Anno 1794, j. 17. 
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halfocnto derivalo in molli il desiderio di parteci- 
pare al reggimento dello Stato con una costituzio- 
ne. Tali voti inanifeslavausi da non pochi nei croc- 
chi, e con maggiore comodo e frequenza nelle ra- 
gunanze dei Carbonari, unitamente a quelli della 
indipendenza e della unione dell’ Italia. E come 
suole accadere nelle Società segrete , composte per 
la maggior parte di uomini turbolenti, molli inco- 
minciarono a meditare per avere colla forza ciò che 
desideravano. I più audaci furono i Carbonari ab- 
beuzzesi. Diciannove de’ loro Deputati ( fra’^ quali 
undici medici o chirurgi ) si ragunarono nel giorno 
diciassette di marzo in Caslellamare presso Pesca- 
ra, stabilirono di sollevarsi nei' circonvicini luo- 
ghi nella notte precedente ai venticinque dello 
stesso mese, c promulgare un libero reggimento. Ma 
questa congiura , malamente ordita da uomini oscu- 
ri c senza mezzi, nel principio stesso della esecu- 
zione mancò. Impcrciocchò i Carbonari di Pescara, 
di Tasto, di Lanciano e di Chicli non ardirono di 
muoversi, c soltanto si sollevarono quelli di Civi- 
ta Sant’ Angelo c di Penne. Da quest’ ultimo luo- 
go una turba male armata recossi nel di trentuno 
di marzo ad assalire Teramo, capo della provincia, 
ma fu respinta. Allora i Sollevati, sgomentati dal- 
la tenuità del loro numero, o dalla inutilità del ten- 
tativo, incominciarono a dissiparsi , e poche trup- 
pe, marciale da Napoli c dall’ esercito che allora 
era sul Po, ristabilirono la quiete. Molti’di quei 
temerarii furono arrestati , o di questi alcuni con- 
dannati a morte, quarantanovc relegati a Brindisi) 
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p diversi trattenuli nelle carceri (l). De! reslQ, 
Gioacchino, con decreto dei quattro di aprile, proi- 
bì la Società dei Carbonari, dichiarando però che 
« eccettuati i colpevoli di Abbruzzo, non si faces; 

» se per gli altri alcuna ricerca de” fatti ante- 
n riori (2) . » 

71. Ma poco dopo un’altra trama, mollo più 
pericolosa di quella sventata, si ordì nell’esercito. 

I Generali di due Divisioni stanziate nelle Mar- 
che, Ceri del bell’ ordinamento dell’ esercito napo- 
litano o audaci per la forza di cui potevano di- 
sporre , tentarono anch’ essi di procurare una co- 
stituzione. Concertatisi per tale effetto tra loro, spe- 
dirono nel mese di maggio un Deputato a Bentinck 
per tastare: « se l’ Inghilterra, a nome di cui egli 
» aveva invitato gl’ Italiani alla libertà, avrebbe 
» favorito la nazione nel caso che avesse dkbia- 
» rato apertamente di volere una costituzione. » 
Ma quel Comandante inglese ( la cui proclamazio- 
ne non era piaciuta al ministro degli affari esteri 
della Gran Bretagna (3) ) , rispose che « se voleva- 
» no cacciar Gioacchino, gli avrebbe aiutati per 
» la costituzione, altrimenti ogni sforzo sarebbe 
fi stato inutile, perchè quello gli avrebbe burlati. » 

(1) PigQBtelli SlroDgoIi. Memorie intorno alla aioria del 
gno .di Napoli, Tom. I, pag. 176-177. — Colletta. Storia del 
reame di Napoli, Tom. Ili, lib. VII, LXIII. — Monitore delle 
Due Sicilie nnm. 1001, 1002, 1004 e 1082. — Memorie parlb 
coleri . 

(2) Monitore delle Duo Sicilie nom. 1001. 

(3) SQhoell. Recucii do piec. oQlc. Tom. VI, pag. 332-353. 
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A tale risposta i Generali napolitani titabarono, ed 
in fine desistettero dalla incominciata trama. Ma 
* il desiderio di costituzione rimase in una parte del 

popolo e . deir esercito (1). Gioacchino si era ac> 
’ * corto di questa propensione dello spirito pubblico; 

e perciò, appena ritornato in Napoli (sul princi- 
pio di maggio ) mostrossi indirettamente pronto a 
V soddisfarlo. Imperciocché nel ricevere i complimen- 

ti del Consiglio di Stato rispose : « l’ indipendenza 
» del regno essere assicurata. Proporsi di assicn- 
» rame ancora la felicità (on una costituzione che 
a divenisse, tanto la salvaguardia del t^no, quan- 
» to dei sudditi. Snl parere dei più savi uomini 
» di Stato se ne sarebbero fissate le basi , ed avreb- 
» be scelto quello che avrebbe potuto recare ai Na- 
» politani maggiore felicità (2).i. » 

72. Egli Bon curossi poi di adempire a questa 
promessa; ma del restante nulla ommìse per cat- 
tivarsi la benevolenza del popolo, e nel tempo stes- 
so farlo comparire in Europa interessato a suo fa- 
vore. Stabili pertanto nna Commessione per pro- 
jporre quelle modificazioni all’ attuale legislazione 
che la esperienza avesse fatto conoscere necessa- 
rie. Abeli la cosci^izione, e ristabili il metodo del- 
le antiche leve per reclutare l’esercito (3) . Dimi- 

(1) Pigoatslti StroDgoli. Memorie {atomo alla «torta dei re- 
gno di Napoli, Tom. 1, pag. 187. — Gaglielmo Pepe. Relazione 
degli «TTenimenti politici e militari che «egairòno a Napoli nel 
1S20 e ISSI, pag. Il e IS. — Memorie particolari. 

, (2) Monitore delle Doe Sicilie nom. 1081. 

* (3) Ibid. 
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Oli) 'alcuni ^azi (1) ^ e procurò che si esaltassero i 
benefici) recati^ dalla sua amministrazione. Final.- 
' mente indusse Itesercito e tutti i Corpi d^ò^Sta* 

« to ad , attestargli con pubblici indirizzi i sentimen- 
ti della loro riconoscenza e fedeltà '(2). Frattanto 
fece spargere per tutta 1* Europa scritti giustifican- 
ti la sua politica condotta. In essi si osservava che 
« Tesercito napolitano era stato portato sino a no- 
)) vanta* milai uomini , ed in caso di guerra^ dover- 
)> ai io Italia temerà' la disperazione di un piin- 
» cipev^fl'dt^^i cìilfiig era^superiore ad'ògni 
)> dubbio , ed il coìfeb^^ sotto ogni 

a forma di vessillo inalberato^ in loro. nome e per 
» la loro indipendenza i (3^) . » - ' 

73: Analoghe alle agitazioni di Gioacchino era- 
no quelle della Corte di Palermo. Impereiocchò Tai- 
lèanza deir Austria con Napoli gli aveva naturaU 
mente recato un dispiacere gravissimo; £ l'.lnghil- 
terra, a cui prima del ristabiliménto de’ Borboni 
di Francia essa eira ligia, aveva su di ciò éperta- 
ménte manifestato (ai quattro di febbraio ) al suo 
ministro residente in Palermo': « avrebbe provato 
» una vera soddisfazione nel . vedere il monarca 
» siciliano rimesso dalle forze de’ Collegati sul tro- 
» no di Napoli, ma esserne impedita dal pericolo 

' • j ' 

(1) Monitore delle Pue Sicilie num. 1130 f oppienti. 

(?) Ibid. 1117-1290. 

(3) Osseriaziooi sopra uno scritto intitolato: i Barboni di 
pag. 37 6 90. — Schoell. Reoueil de piec. ofQc. Tom. VI, 
pag. 394. ^ Colletta. Storia del reame di Napoli Tom- Ut, * 
lib. VP, §. LXVm-LXAlU. ' • 
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» che questo sovrano domandando troppo, perdesse 
» lutto, e che i Collegati, impegnandosi' a sostcnc- 
» re gl’interessi della dinastia siciliana, sacrifi- 
» cassero la causa comune. Questa considerazione . 
» aver servito di norma a tutte le loro misure. Im- 
)> perciocché se l’esercito di Murai si fosso unito 
» a quello dcl'Viccré, la liberazione d’ Italia sa- 
» rebbe stata ritardata, c forse anche coinpromes- 
» sa. Quindi in tali circostanze non restare che un 
» solo mezzo onorevole e prudente a cui appigliar- 
» si; cioè cercare di combinare gl’ interessi del mo- 
li narca siciliano con quelli della causa generale, 

» ed assicurargli un compenso conveniente, piullo- 
II sto che mettere all’ azzardo gl’ interessi tutti. Non 
«•essere permesso di sperare che si potesse trova- 
li re pel re di Sicilia un possedimento cquivalcn- , 
« te a Napoli : ma il governo inglese avrebbe so- 
» stcnuto francamente i di lui interessi (1) . » Di 
fatti , corno accennai {2) , l’Austria , l’ Inghilterra, 
la Prussia e la Russia nel giorno quindici di feb- 
braio stabilirono in Troyes: « consentire che fosse 
» accordata al re di Sicilia in compenso dei regno 
» di Napoli una indennità liberale in Italia, il cui 
I) valore o posizione sarebbero determinati di co- 
» mune consenso, e non fosse al di sotto ‘della pro- 
li porzione alla quale aveva diritto, secondo la mi- 
Il sura dplle sue perdite, paragonate a quelle dc- 
» gli altri Sovrani che avevano diritto ad una in- 

(1) Schoell. Becaeil de piec. ofHc. Tom. VI, pa((. 336-337. 

(2) S- 8. 
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» dennità) c secondq i .mezzi/^ dei quali le Poten- 
» ze collegati disponevano per soddisfare a tali 
ì) pretensioni (l).» * 

74. A queste detchnìnazioni de’, quattro princi- 
pali Collegati, il re di Sicilia certamente nulla pote- 
va ^opporre ; e nel mese di febbràio dovette permet- 
tere che, in forza. dell’ armistizio conchiuso da Ben- 
tinck con Gioacchino, si riaprissero le comunica- 
zioni commerciali 'tra la Sicilia ed il' regno di Na** 
poli. Non dimeno, yi’istabiliti i Borboni in Francia 
ed in Ispagna, pubblicò; « essere altamente comr 


»' mosso. dalla -insidiosa voce che i suoi nemici cei^ 
» cavano di accreditare di aver esso rinunciato o 
» di esser disposto a rinunèiare a’ suoi diritti sul 
» regno di Napoli, Credersi pertanto in dovere di 
)) manifestare alle Potenze sue collegate^ ed a tot- 
» te le nazioni la falsità di tal voce, dichiarando 
)» di non aver mai rinunciato, essere fermamente 
» determinato' a non rinunciarvi mai*, ed essere 
» nella costante cd immutabile volontà di non amv 
' » mettere qualunque proposizione d’indennità, e di* 
)> non accettare qualsivoglia compenso (2).. > Fi- 
nalmente nel mese di novembre ruppe nuovamen- 
te le relazioni commerciali tra’ Siciliani ed il re<^ 
gno di Napoli./. ; 

75. In quanto agli affari interni, Ferdinando, sem- 
pre più animato dal ristabilimento dei due prtnCi- 


(1) Manifesto di Gioacchino contro TAustria in data dei 18 
aprile 1813 doc. nOm. i4. 

(2) Dichiarazione di Ferdinando re di Sicilia inserita nst 
giornale di Palermo dei 2 giugno 1814 n. 46. 
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pali troni borbonici, giudicò finalmenlo di poter 
riprendere ramministrazionc dèi regno, nè il mi* 
nistro inglese più si oppose. Quindi nei giorno cin- 
que di luglio pubblicò : « aderire ai desiderii che 
» gli erano stati manifestati dal suo dilettissimo 
» Bglio principe ereditario, e ripigliare da quei mo- 
» mento l’esercizio personale delia sua autorità 
>» reale in Sicilia con i poteri eie prerogative che 
» l’esistente costituzione guarentiva alla Goro- 
» na (1) . B Premesso quest’ atto creò subito un nuo- 
vo ministero, e poi ritornò a Palermo. Bentinck di- 
mise nello stesso mese il comando deli’ esercito si- 
ciliano, ed il Be' lo conferì ai principe ereditario. 

76. Questi sin dal mese di marzo aveva inti- 
mata |a convocazione del Parlamento, e Ferdi- 
nando, lungi dal disapprovare una tale disposizio- 
ne, sino dai due di luglio aveva anticipatamente 
fatto manifestare che « ne avrebbe egli stesso fat- 
u ta l’apertura ai diciotto. » Gqsi Tealmente fece: 
ma poi ■ tosto conobbe che per le gare c discordie 
municipali la maggior parte dei Rappresentanti dei 
Comuni mancava o non era stata legalmente elet* 
ta. Quindi, nel giorno ventitré. dello stesso mese, 
mandò il principe di Trabia in qualità di suo Gom- 
messario a sciogliere quel Parlamento, e poi ne 
convocò un altro pel di ventidue di ottobre. Egli 
stesso ne fece nuovamente l’apertura , ed inculcò : 
« perfezionassero la costituzione, poiché. la legge 

(i) Diehiamione di Ferdinando re di Sicilia inierMa nel 
giornale di Palarmo S6. 
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» ayevà lasciato indecisi molti ponti importanti j 
» ed in mo\ti altri yì era ancora nn contrasto fra 
» gli avanzi delF antico sistema e gli abbozzi del 
»’ nuovo. Fossero sensibili’ all’ obbligo di sostene- 
» re la dignità della nazione, poiché s’ìncomin- 
» cerebbe male il periodo di un npovo governo, 

» se si macchiasse colla violazione della buona fé.. 
»'de nel pagamento dei debiti dello Stato; e col 
» pretendere che la quiete si -potesse godere sen- 
»■ za là forra, e la forza senza tributi. Si appti- 
» cassero adunque con maturità ad ordinare la ren- 

» dita pubblica. » . 

• 77. Nella notte precedente agli otto di settem- 
bre cessò improvvisamente di vivere in Vienna la 
Regina Carolina delle Due Sicilie nell’ età di anni 
sessantadue. Dotata dalla natura di molto spiritò, 
ed avendo sempre avuto una grande influenza ne- 
gli affari dello Stato, ebbe per conseguenza la fa- 
ma in cui sogliono incorrere le dònne, lo quali, non 
limitandosi alle cure domestiche , s’ immischiano 
nelle cose che generalmente si trattano dagli uo- 
mini. Ferdinando poi n^ giorno ventisette di no- 
vembre sposò in moglie di coscienza Lucìa Higliac* 
ciò siracusana- ( dell’ età di anni quarantaquattro ), 
figlia del Duca di' Fioridia e vedova del pdncipe 
di Partanna (1) . 

78. Ritornando ofa agli affari generali; accen- 
nerò che a tenore di quanto si era stabilito nel 

trattato di Parigi del trenta di maggio, ragunossi 

• • 

* . *•* 

(1)' Memorie patticolari. 
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di fatti UQ congresso a Vienna, per regolare dif> 
finitamente le cose fra le Potenze dianzi guerreg- 
gianti. L’apertura, che n’era stata stabilita al pri- 
mo di agosto, fu differita al primo di novembre, 
e frattanto recaronsi in quella Capitale molti So- 
vrani, fra i quali l' imperatore di Russia, i re di 
Prussia, di Baviera , di Danimarca e di Wiirtem- 
berg. Tutte le Potenze di Europa ( tranne la Por- 
ta ) vi mandarono i loro plcnipotenziarii, o fra gli 
altri intervennero Metternich per l’Austria, Tal- 
leyrand per la Francia, Castlcrcagh per l’Inghil- 
terra, per la Prussia llardemberg, e per la Rus- 
sia Ifesselrode. U Papa mandò il cardinale Gonsal- 
vi, Genova il marchese Brignole Sale, Lucca U 
conte Mansi; il duca di Modena mandò il princi- 
pe Albani, e Napoli il duca di ^Campocbiaro ed 
il principe di Cariati. Il re di Sardegna inviò il 
marchese di San Marzano ed il conte Rossi; la Si- 
cilia il commendatore Buffò, il duca di Serra Ca- 
priola e il cavaliere Medici; la Toscana il princi- 
pe Neri Corsini. La già regina di Etruria incari- 
cò de’ suoi affari Labrador plenipotenziario di Spa- 
gna e Goupy des Hautes Bruyéres. L’ Ordine gero- 
solimitano fu rappresentato dal Bali Miari , e dai 
commendatori Bcriioghieri c Viè de’ Cesarini. Il 
principe di Piombino spedi Vera avvocato, ed an- 
che Bergamo, Como, Cremona c Milano mandaro- 
no i loro Deputati* La prima discussione fu sol mo- 
do di trattare, e dopo molte questioni finalmente 
si stabili che i plcnipotenziarii delle otto Potenze,, 
le quali avevano sottoscritto il trattato di Parigi, 
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tioè dell’ Austria , della Francia , dell’ Inghilterra, 
del Portogallo, della Prussia, della Russia,' della 
Spagna e della Svezia, formassero un Congresso di- 
rigente , il qpalo discutesse, o per dir meglio de,- 
cidesse le questioni principali. Le altre Potenze 
fossero invitate ad accedere a ciò che loro potes- 
se interessare. Per alcuni affari particolari si no- 
minassero Commessioni , incaricate di preparare le 
materie da sottoporsi alle deliberazioni delle cin- 
que 0 delle otto principali Potenze', Mettemich fu 
dichiarato presidente del Congresso (1)1 

79. Ardue e difficilissime erano le questioni da 
discutersi da quell’ adunanza. Imperciocché dove- 
va ristabilire e perfezionare in Europa l’equilibrio 
politico , e per tale effetto fra le altre cose dove- 
va riordinare la Germania ,‘ e specialmente il re- 
gno di Prussia. Decidere della sorte di .molti paesi 
conquistati, e tra gli altri del ducato di Varsavia, 
della Sassonia j delle Legazioni pontificie, e'di Luc- 
ca.* I Borboni ripetevano in Italia il regno di Na- 
poli ed il ducato di Parma e di‘ Piacenza, ed-era- 
no in ciò di ostacolo recenti trattati. L’ Ordine ge- 
rosolimitano chiedeva uno stabilimento per la sua 
sede. La Francia propose 'Che si fissassero regòle 
per la navigazione de’ fiumi. L’ Inghilterra si mo- 
strava disposta a favorire la sicurezza dell’ Italia, 
le rappresentanze nazionali, c tutto quello che po- 
tesse guarentire i diritti dei popoli. Insisteva 'poi 

(1) Schoell. HiU. abr. Ton». XI, pag. 13-28. Hial. de 
CoDgfèi de Yieane par l’Aateur de rUisl. de la Dipi. Frane. 
'Tom. I, lìT. 1. 
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specialmente per unire tutte le Potenze ad abolire 
il commercio degli schiavi che dall’ Affrica si so* 
levano vendere per TÀmerica. Molti desideravano 
che si frenassero i pirati barbareschi. Finalmente 
chiunque era stato leso dalla rivoluziotae implora* 
va giustizia dal congresso di Vienna. Del resto, 
fattane l’apertura i plenipotenziari delle grandi 
Potenze , stabilirono tre basi per ordinare l’equili- 
brio politico. Cioè distribuire primieramente la pos- 
sanza fra gli Stati principali in modo, che ognu- 
no potesse bastare a mantenere la propria indi- 
pendenza ed a resistere ad ogni possibile correria 
per parte do’ Francesi, fintantoché gli altri Stati 
di Europa fossero in misura di proteggere la tran- 
quillità comune. In secondo luogo ristabilire le an- 
tiche Potenze nei loro possedimenti, per quanto 
però questo ristabilimento non ostasse alia prece- 
dente base principale. In fine poi, se il ristabili- 
mento fosse impossibile o si opponesse- alia base 
principale , allora la Potenza che perdeva territo- 
rio avesse una indennità presa sulla massa delle 
conquiste comuni (1). . 

80. Adottate queste basi , le principali .Potenze, 
a tenore di quanto avevano concertato , stabiliro- 
no diverse commessioni per vari affari particola- 
ri, ed una di esse fu relativa al Genovesato. Fu 
questa istituita ai tredici di novembre, e compo- 
sta di Binder austriaco , Noailles francese c Cian- 
ci) EUt de l’Anglelerre ,en 1822. Art. ReUtioat etraogèrei. — 
Hill du CoDgr. de VieoDe Tom. I, liv. II. 
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«arty inglese. Ebbero questi: « l’ istruzione di con- 
a 'ferire con San Marzano e Bossi plenipotenzia- 
» ri sardi ^ e col Brignole Intiato genovese per 
D concertare sopra basi liberali la unione del Ge- 
» novesato agli Stati del re di Sardegna, a teno- 
M re, di quanto si era stabilito nel trattato di Pa- 
.» rigi. » Il Brignole ricusò d^intervenire alle con- 
ferenze in qualità di plenipotenziario di un gover- 
no la di cui sovranità non era più riconosciuta. 
V’ intervenne non di meno qual semplice privato 
per somministrare i lumi opportuni aU’aopo, ed 
ottenere per i suoi concittadini le migliori condi- 
zioni possibili. Presentò pertanto un progetto, se- 
condo il quale il Geoovesato fosse bensì sotto il 
dominio del re di Sardegna , ma formasse uno Sta- 
to ebe avesse una costituzione particolare ed una 
amministrazione separata, e fosse denominato re- 
gno di Liguria^ La Gommessione giudicò tali con- 
dizioni esuberanti, cd invece compilò (nel gior- 
no primo di dicembre ) quattro progetti ebe in 
sostanza contenevano: <c I Genovesi fossero in tut- 
» to agguagliati agli altri sudditi del re. Si rista- 
» bìlisse il porto franco coi regolamenti esistenti 
)) sotto l’antico governo. In ogni-prcrvincia si sta- 
» bilissc un Consiglio composto 'di trenta de’ prin- 
■ » cipali possidenti , il quale si ragunassc in ogni 
» anno, e si occupasse dell’ amministrazione, dei 
» Comuni. Le imposizioni negli Stali genovesi non 
'•* potessero oltrepassare quelle attualmente esi- 
» stenti negli altri regii Stali. Occorrendo poi nuo- 
» votasse, il re dovesse- unire ‘assieme tutti i Con- 
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» sigli provinciali, cd averne il loro voto. Vi fos- 
» se in Genova iin tribunale supremo col tìtolo di 
» Senato, come vi era in Torino, in Savoia cd a 
>1 Nizza. Si conservasse anche la Università , ed 
» avesse gli stessi privilegi dì quella di Torino. 
» 'Il re usasse il titolo di duca di Genova , ed avest. 
X se una speciale guarenzia de’ fendi imperiali. 
» Tutti questi Stati poi -della già repubblica' di 
n Genova fossero uniti agli altri del re di Sarde- 
i> gna per essere ‘come questi posseduti da lui in 
» piena i sovranità , * proprietà , ed eredità di ma- 
» schio in maschio per ordine di prim.ogenitura 
» nei due Rami della sua Gasa, cioè il Ramo roa- 
» le , ed il Ramo di Savoia Carignano, i., Il ple- 
nipotenziario genovese protestò contro qualunque 
risoluzione contraria ai diritti cd alla indipenden- 
za del suo governo. Del resto interpellato: <r se nel- 
1 ) le circostanze in cqi si trovava la sua patria , 
» sembrava che tali condizioni avrebbero soddi- 
» sfatto ai voti dei suoi conòittadini , rispose che 
» in tali circostanze i< suoi concittadini avrebbe- 
» ro preferito di ricevere le condizioni comuni- 
» catcgli, anzi che di èssere dati senza condizioni 
> in potere del governo sardo. » 

81. I plenipotenziari delle grandi Potenze nei 
giorni dieci e dodici di dicembre approvarono i 
progetti della Gommessione. Soggiunsero poscia: 
» desiderare le loro Corti di accelerare il più che 
I) fosse possibile la stabilita unione. Volere nel 
»' tempo stesso dare al re di Sardegna una pro- 
» va non equivoca della loro fiducia , c perciò cs* 
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» sere determinati a farlo mettere in possesso dei 
» nuovi Stati appena avesse aderito alle stabilite 
» condizioni. » 1 plenipotenziari sardi vi aderi- 
rono difatti ai diciassetie dello stesso mese (1); e 
poi ne stipolarono ( ai venti di maggio del mille 
ottocento quindici ) solenni trattati coi ministri di 
Austria, di Francia, d’Inghilterra, di Prussia c 
di Russia (2). All’ annunzio della deliberazione 'del 
congresso' di VieUna i- Membri del governo prov- 
visorio di Genova protestarono ( ai ventisei di di- 
cembre )' contro la ' medesima , quindi deposero la 
loro 'autorità. Allora il colonnello Dalrymple,- co- 
mandante le forze inglesi in quella Piazza , nc às- 
sunse temporaneamente il comando civile, che poi 
ai sette del prossimo gennaio consegnò'* al ca- 
valiere Thaon di ReveI Gommessario spedito dal 
Re di Sardegna a 'prendere possesso - di quello 
Stato (3). • , 


■ {i)ilinDOiÌB psnioolwk ' ‘ ‘ ' 

. SelneU., Eecneil de pieo. otBc. 1 ;oid. PH» 

(2) Ibid.' pag. 349-36ìk , . . 

■' t3) ibid.' pag. '36S-37S.’ ’ ' 

Traitéi pubi, de h mation de SSvòye^ 'Tom. IV, pig. l2S^. 
fiilt du Coo|vès de -Vienne ^oii 11, Hv. X. ‘ 
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^ , 1815. h^MARlO.:, ' . 

■ ■'•*■ f M * ' • . • • . \ I. * 

Di$ciuttoa$ nel Cqngrees^ di Vienna ^ relathamenle al-, 
. la Pruttia .ed.alla Sateonia 1. — a Napoleone ed 
;^.in Borboni d' Italia 2. — Sfato della Francia. Na- 
, poileone sbarca -in Framia, ^.risale sul trono 4-5. 

JDi^iarasiont contro. di lui emanata dal con- 
.:§fesso di Vienna 6. — Tenta inutdméhte di pm~ 
stilar» la sua intrapresa , e di stabilire oorrelasio- 
n* diplomatiche eolie Poteskxo.di Europa 7. -r* Le- 
ga eonfro di lui corvatta 8. — Il Re di Sardegna 
.accede ^aUa lega 9. ^ Marcio degl} eserciti calle- 
goti. ilL fi- .Armamenti e disposizioni di' Napoleo- 
. 41. attacco » CoR^ati., vince a Ligny, 

] td.i disfatto a Wóterioo Rinunzia 'il trono 

,,♦» favore del fyUptSirfi ritira a Rpchefort. l Col- 
legati rientrano in Parigi 13. — Eserciti e « 0 » 
vimenti dalla parte d' Italia. I Francesi invadono la 
Savoia 14. — Gli "Austriaci e Piemontesi si avan- 
zanó eulie Alpi, teepingon» i Francesi, ed oecupa- 
sm Ckambery e Grenoble 15-17.. — - Conchiùdono 
Lione, Gap ed Emòrun con 
diverse regioni ddla Francia meridionale 18. — Na- 
poleóne ex rifugia presso gf Inglesi 19 È rele- 

gato nell' isola di Sant’ Elena 20. — Atto finale del 
Congresso di Vienna, Trattati concernenti la navi- 
gazione de’ fiumi comuni 2l. — La tratta degli 
schiavi mori 22. — La precedenza fra gli Agenti 
diplomatici 23^, — La Russia e la Prussia 24. — La 
Germania 25. La Svizzera, la Spagna ed il Por* 
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I togMo 26. U Rt di Sardegna 27. — C imptro 
aMtriaeo 28. — Creuione del regno Icmharde-ve- 
neto 29. — Dispotixioni del Congreseof relative a 
. Uodena^ Ma$ia e Carraia 30. — Alla Toscana 31. 

. — Al Principato di Piombino 32. — A Parma. e 
^Piacenza 33. — A Lucca 34. — La Spagna ri- 
n eusa di sottoscrivere ,U trattato di' Vienna 35. — 
Discìusione del Congresso relativa al regno di Na- 
poli 36. — Armamenti e maneggi di Gioacchino. 
Disposizioni delV Austria per la sicurezza.de' tuoi 
Stati in Italia 37. — Gioacchino fa marciare il suo 
esercito verso il Po. Tenta inutilmente di fare ar- 
restare U Papa 38.' — Sue lagnanze contro l’Au- 
, stria. Questa Potenza gli dichiara la guerra 39; — 
Ferdinando .IV è soccorso dalV Austria o dall' In- 
. ghilterra per ricuperare il Regno di Napoli^ prepa- 
ra una Spedizione in Sicilia, e promette ai Napo- 
li litani moderati principii 40. —^ Gioacchino raguna 
tre Divisioni nelle Marche ^ ne spedisce due edtre in 
Toscana, e promulga la indipendenza e la unione 
della Italià’Al. — Per Rimini e Porli si avanza 
a Bologna, passa il Panaro ed occupa Modena e 
- Reggio 42. — - Marcia a Ferrara ,• ed assalta inu- 
tilmente la testa di ponte di Occhiobello. La sua Guar* 
dia occupa la Toscana 43. — Frimont coll' eser- 
.cito austriaco n avanza sulle offese. Gioacchino si 
ritira sul Ronco , e sgombra la Toscana 44. — Bian- 
chi è dichiaralo Comandante in' capo dell" esercito 
contro Napoli: Gioacchino si ritira a Macerata 45. 
— Movimenti degli Austriaci. Combattimento . di 
Tolentino 46. — BaHaglia': disfatta di Macera- 
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la 47. — 'Gioacchino »i ritira a Capua 48. Coti- 
jvenxione di Caia Lama 49. — Gioacchino pasta 
in Francia, e la sua consorte coi figli si reca a 
Trieste 50. — Gli Austriaci occupano Capua e Na- 
. poli. Spedizione di Sicilia 51. — Reta di Ancona, 
di Pescara e di Gaeta 52. — Ferdinando dispo-' 
ne diverte cose relativamente alla Sicilia, e poi ti 
reca a Portici presso Napoli 53-55. — È, ricono- 
sciuto dal Congresso- di Vientta re del regno delle 
Due Sicilie. Sua lega colf Austria 56. — Psso im- 

• postogli a favóre del principe Eugenio 57. — Voto 
e ricompense 58. — Lascia con poche modificasio- 

• ni lo stabilito sistema di governo. Rimangono a sua 
disposizioni sedici mila. Austriaci 59. — Gioacchi- 

> no perseguitato in Provenza passa in Corsica 60. 

— Raguna alcuni armati, e delibera di tentare il 
licuperamento del perduto regno 61-62. Sbarca in 
Calabria a Pizzo ^ ed è arrestato 63. —*Il Gover- 
. no di Napoli ordina che sia processato 64. — È con- 

• dannato a morte e fucilesto 65. — ^ Cenni biografi- 
ci 66. — Viaggio di Pio VII 67. — -/i Congres- 
so di Vienna gli restituisce le Marche Benevento e 
Pontecorvo, e lo rimette in possesso delle Legazioni 
con alcuni vincoli. Protesta del suo plenipotenzia- 
rio 68. — Leggi emanate nelle , ricuperate provin- 
ce 69. — Atti relativi aW appannaggio del princi- 
pe Eugenio 70. — Cenno sugli affari ecclesiastici 
di Germania 71. — Il Congresso di Vienna nulla 

. dispone circa V Ordine gèrosólimitano e le piraterie 
dei barbareschi, e si discioglie 72. — Restituzione 
de’ monumenti di antichità e di Belle Arti tolti dai 
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Francesi 73. — Trattaio della tanta alleansa 74. 
— Trattato di Parigi. Il Re di Sardegna ricupera 
tutta la Savoia. Occupazione militare e. contriiuzio- 
ni imposte alla Francia 75. — • Convenzioni pecu- 
. niarie colla medesima. Ristabilimento di alcune For- 
tezze negli Stati del Redi Sardegna 76. — VAu- 
' stria, V Inghilterra, la Prussia e la Russia rinno- 
vano la, loro lega 77 . — V arciduchessa Maria Imì- 
già rinuncia per se e tuo figlio alle pretensioni sul- 
'' la Francia. V imperatore Francesco nomina questo 
tuo nipote duca di Reichstadt 78. — Gli Stati-Uniti 
delle Isole Ionie sono posti sotto la protezione del- 
) V Inghilterra 79. 

-/ 1. Il Goi^resso di.Yienaa 'CoatiaMTa sul priq- 
pipio dell’anno a discutere, sul' modo di stabilire 
r equilibrio- politico in Europa : ed alcuni punti 
presenla vano, difficoltà .cosi gràvi.| cbe talvolta si 
temette di nuova guerra. Imperciocché 'La Russia 
aveva dichiarate , voler ritenere ppr se il ducato 
di Yaraavia e lo province polacche cbe arveva .ac- 
quistato dalla Prussia colia p'ace di Ti^sit e.dal- 
r Austria col trattato di Schoenbrun; L’ Austria di 
ciò inquieta invitava la. Prussia ad unirsi con es- 
sa .per opporsi alle' mire ambirjose.di qupHa.'Pp- 
tenza , che minacciava il riposo, dell’ Europa. D’al- 
tronde dovevasi, tanto per principio politico quan- 
*to pei trattati di Reicbombach e di ToopHtz, ri- 
costruire il regno di Prqssià sulla'' base' della po- 
tenza che aveva prima della guerra del miìla 0t- 
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tocento^ei; é se gli si toglieva -la parte della Po- 
lonia cko voleva ritenere la Bassia, e che conte- 
neva una popolazione di circa tre milioni e tre- 
cento mila abitanti , non vi era miglior 'compenso 
da dargli che la Sassonia. Di fatti la Prussia chie- 
se questo Stato, ed èssendo il medesimo' conside- 
rato dai Collegati come disponibile per titolo di 
conquista, la Russia e 1’ Inghilterra ri acconsen- 
tirono. Ma r Austria mostrossi alquanto dubbia , 
la Francia si oppose apertamente, e le questioni 
tanto crebbero che sul fine del precèdente' anno la 
Russia preparossi alla guerra, -«nel giorno seidi 
gennaio 1* Austria , la Francia e l’ Inghilterra per 
mantenere la pace contrassero un’alleanza partico- 
lare , con cui si guarentirono reciprocamente i pro- 
pri Stati. Finalmente Mettcmich propose che la 
Prussia avesse una parte delia Poliaoia , circa la 
metà della Sassonia, e pel restante fosse inden- 
nizzata cón province nella Germania settentrio- 
nale c sulla sinistra del Reno. I ministri prussia- 
ni da principio rigettarono 'anche questo proget- 
to; persistettero nel pretendere tutta la Sassonia, 
proponendo pel deposte monarca un compenso in 
Westfalia e in Italia; ma in fine cedettero, e la 
proposta del ministro austriaco ’iiel giorno dodici 
,di febbraio fu adottata come base di un negozia- 
to (1). Cóncorta'ti cosi gli affari della Prussia alt 

i 

• t ^ 

(1) Scboell. Codgró^'de Vienae Tom. VI, pag. 10-218. — 
Id. Hist. »br. Toin. X, pag. 32-61. — Hhl. _ da Congréi da 
Yiaooa Tom. I, liv. l-V. 
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tri' ne rimanevano di no interesse '■qaanto grande 
altrettanto complicato. ; 

.11 ministro francese Tatleyrand aosieaeyà che* 
n la rivolazione si era in fine rfdotta ad un con- 
» trasto fra le dinastie legittime, é qàclle p'rodot- 
» te dalla rivoluzione stessa: perciò non sarebbe 
» finita fintantoché non si facesse trìonfareiil prin- 
» cipio della legittimità (1). Quindi doversi allon- 
» tanare Napoleone dall’ Europa , e trasferirlo al- 

I • 

» r isola di Santa. Lucia di Sant’ Elena;^ toglie- 
re il ducato di Parma e di' Piacenza al suo fi- 
0 ) glio (2) , e scacciare Gioacchino dal regno di 
» Napoli, restituendo questi Stati ai loro* antichi 
» sovrani (3). » Si stabili di fatti sul fine di gen- 
naio di' trasferire Napoleone à Sant’ Elena (4) , e 
le' questioni dei Borboni d’Italia, sommamente dif- 
ficili e imbarazzanti , furono differite al fine d^l 
congresso (5). . • « 

3. Talleyrand non erasi punto ingannato nel- 
l’ asserire che la rivoluzione non. era finita, poi- 
ché di fatti mentre a Vienna si deliberava per sta- 
bilire Tequilibrio, la tranquillità universale fu nuo- 
vamente turbata dagli Sconvolgimenti di Francia.* 
1 Borboni con un governo costituzionale e libera- 
le cercavano V di. conciliare gl’ interessi* di tutti; 


* <1) Scboell. Coogréi de Vieonè Tom. VY, pag. i06. 

(2) Ibid^ pag. 263 al 265. 

(3) Ibid. pag. 106. • 

(4) Hemoires de Napoleoo par Montbolon Tom. Il, pag. 274. 

(5) Scboell. Reeden de piec. ofISe. ToiA. T, pag. 168. ' 

Id. Hill. abr. Tom. X, pag. 878. 
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ma molti - erano coloro i quali educati ne’ primi 
anni della rivoluzione erano troppo imbevuti del- 
le cose che allora si declamavano contro la dina- 
stia deposta. Mohi eziandio erano quelli che as- 
suefatti a vivere a’ danni de’ popoli soggiogati , 
malamente soffrivano le angustie a cni.eran ri- 
dotti^ I Militari poi, fieri della gloria riportata sot- 
to Napoleone, rammentavano con fanatismo l’an- 
tico loro condottiero , non tralasciavano df ammir 
rarlo anche nello scoglio in cui èra confinato; e 
poco rispettavano un sovrano non guerriero , e ri- 
conosciuto per la forza delle armi straniere. Àl- 
r opposto coloro ,cbe erano stati principalmente 
danneggiati dalla rivoluzione, reclamavano com- 
pensi-, e non vi mancava chi avrebbe desiderato 
gli antichi privilegi. . Quindi timori che si ristabi- 
lisscra le decime ecclesiastiche; ed i dritti feu- 
dali, o si annullassero le vendite dei beni nazio- 
nali. I JFaziosi non mancavano dir aumentare il 
pubblico commovimento , e da tutto ciò uno sta- 
to di agitazione prossimo ad • aperte discordie ci- 
viliii Napoleone' dall’ Elba sapeva in sostanza le 
discussioni minaccevoli del congresso di Vienna, 
e quanto si era stabilito a-.suo riguardo. D’altron- 
de osservava con piacere le circostanze di Fran- 
cia , e in fine sembrandogli le medesime opportu- 
ne a tentare di ristabilirvi lo cpse suo , deliberò 

di approfittarne (1). , * • 

* ■ » • 

> « 

■ ‘ ■ t ■ • . , 

(}) U«moire« de Napoleop par Moalholoo Tom. II, peg. 275- 

277, 298, 299, 314, 323. .r 




Digitized by Gfiogle 


a , 


/ . 


• f 


iai5. 


m 


. 4.- Imbarcatosi pertanto /^a Portoferraio (dopo 
di ayerqe < fatto prevenire . il re Gioacchino (1) .) 
nel di* ventisei di' febbraio con circa novecento óò«* 
mini che aveva a sua disposizione , nella sera del 
primo marzo sbarcò in Francia nel golfo di Juan. 
Un suo capitano con* una' vanguardia di ^venticin- 
que uomini entrò audacemente in *Antibo, e tentò 
di sedurre.il presidio: ma non vi riuscì e rima- 

• I 

se prigioniere. Napoleone senza punto sgomentar- 
si di questa prima contrarietà, avva'qzossi' franca-; 
mente .nell’ interno della Provenza. .Nella notte so- 
gqente al suo sbarco entrò in Cannes , e nel' di 
quattro ^di marzo giunse tranquillamente in*Digne 
città principale del-Dipartimentò delle Basse Alpi. 
Incominciò' quindi a spargere proclamazioni, nel- 
le quali, rappresentava aL popolo l’ imminente ri-, 
stabilinìiento dei diritti feudali ^ ed invitava ì.MÌt 
litari a ritornare sotto .le sue insegne glorióse. Egli 
calcolava specia|mente sulla opinione che aveva 
nell’, esercito , o per dir meglio negli ufGziali; nè 
punto ingannossiv Di fatti nel giorno sei. di mar- 
zo avendo incontrato a La Mure circa settecento 

' 

uomini distaccati da Grenoble, per combatterlo , si 
avvicinò francamente, con/piccioia guardia a quel- 
Iq truppe, e fattosi conoscere disse che « il pri- 
t> mo soldato .il. quale avesse/ voluto uccidere il 
» suo imperatore* no aveva . tutto l’agio. » E tan- 
to 'bastò perchè que’ vecchi suoi commilitoni gri- 


» • 


' ■'(i)' FraDoe 86 he(tK Memoirél sor les eVeneneos elei de Joa- 

cbio 1. pag. 22*24. . . . • ‘ 
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dasscro : « viva l’ imperatore » , e passassero sot- 
to i suoi ordini. Nel giorno seguente gii si uni il 
colonnello Labcdoyère con un reggimento di fan- 
teria, e giunto sotto Grenoble le grida giulive del- 
lo suo truppe bastarono per fargli avere il presi- 
dio, e con esso quella importante città. 

5. li Re di Francia lo dichiarò traditore e ribel- 
le, e prescrisse che fosse arrestato c tradotto avan- 
ti tin Consiglio di guerra per essere giudicato se- 
condo lò leggi. Nulla ommise di quanto la pruden- 
za esigeva in quelle gravi circostanze : ma tutto 
indarno. Napoleone aveva nell’ esercito un’ opinio- 
ne supcriore a quella del re. Le truppe che si spe* 
divano per combatterlo gli si sottomettevano, e la 
forza militare trasse a se tutto il restante. Egli'cn- 
trò senza ostacolo a Lione ai dieci di marzo', e 
quindi marciò sopra Parigi. Giunto ai sedici ad 
Avallon^ ricevette la sommessione del maresciallo 
Ney, il quale gli era stato spedito contro, ed ai 
venti entrò in Parigi. Il re era partito nella notte 
precedente alla volta de* Paesi Bassi; il duca di An- 
gouleme, che si era recato poc* anzi a Bordeaux 
per solènnizzaVe ai dodici di marzo l’anniversario 
del suo ingresso in quella città, ragunò un eser- 
cito, e sostenne per qualche tempo nella Francia 
meridionale la' parte del re. Ma poi, abbandona- 
to dalle truppe raccolte, capitolò a Palud col Ge- 
nerale Gilly col patto d’imbarcarsi. Fu quindi trat- 
tenuto prigioniero dal generale Groueby, Coman- 
dante in Capo in quelle parti, che ricusò di ratiflcare 
la capitolazione senza gli ordini di Napoleone ; ed 
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ìa'fine nella metà di 'aprile 'potè inbarcafsi è re- 
carsi a Barcellona (1) . Napoleone pof, appena gian- ' 

to a Parigi j rifletlette se dovesse immediatamente 
marciare a Brusselles e e tentare di unire a se Te- 
sercito del Belgio t ma poi ne fa distratto dalla pre- 
mura di estendere ii suo dominio sopra tbtte le 
province, e dalla speranza di potersi accomodare 
coi sovrani di Europa . Tiitta la. Francia ritor- 
nò di fatti in suo potere. * 

6. Giunta a Yienna la nòtizia dello, sbarco di 
Napoleone in Francia, 1" imperatore di Russia che 
aveva con Luigi XV^1 alcuni disgusti di famiglia 
( per il matrimonio del duca di'Berry con una prin> 
cipessa .delle Bue Sicilie, invece di una gran do- 
ehessa di Rxissia com’ egli desiderava )> e che d’al- 
tronde credeva i Borboni generalmente invisi alla 
Francia^ cedcèpi 1* idea di collocare su quel trono 
il duca di Orleans dopo che ne sarebbe nuovameu- 
te deposto Napoleone. Fattane però proposta al con- 
gresso^ tatti i plenipotenziarii ne rimàsebo attp- 
biti^ e Gtarcarthy troncò la questione , osservando ' 

cbè non aveva potére per trattare un affare d'in- 
teresse cosi grave (3). Del reste i ministri delle 
otto principali Potenze dichiararono ( ai tredici di 
marzo ) che « Bonaparte avendo rotto in tal guisa 
» la couvenzioue che le aveva stabilito all' isola di 

(1) Victofra,. con^tes «te. l^u. XXIY, pag. 1, M. — % 

Soboell. Recueil de piee. ofic. Tom. YI, pag. 385-399. 

(2) Memoirea de Napol. par Monlholon Tom. IT, pag. 287-288. , 

(3) 'Chateaobriaod. Congrès de Yerooe Yol. I, cbap. XXXI, 
et Tom. II, cap. XXXYII. 
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«■ Elba aveva distrutto il solo titolo legalo a cui 
» si trovava unita la sua esistenza. Gol ricompa- 
» rire in Francia essersi prmto Jui stesso della 
» protezione delle leggi, ed aver manifestato in 
» faccia all’ universo che con esso non poteva es- 
servi nè pace nè tregua. In conseguenza dichia- 
» rare che si era posto fuori delle relazioni civili 
» e .socievoli, e qual nemico e perturbatore del ri' 
, » poso del mondo essere abbandonato alla vendetr 
a ta pubblica. I sovrani di Europa essere persuasi 
a che i Francesi avrebbero ridotto ai nulla quel- 
» l’ultimo tentativo di un impotènte c criminoso 
a delirio.: ma qualora fosse stato d’uopo avrebbe^. 
» rQ riuniti i loro sforzi per soccorrere chiunque 
X fosse assalito, e fistabilire' la tranquillità pub- 
a blica (1) . . . 

7. Napoleone per temperare l’effetto di questa 
dichiarazione incominciò (sul principio di aprile) 
dal rivocarne in dubbio l’autenticità, sostenendo 
« esseré soltanto un’ opera della Legazione france- 
» se in Vienna. Del resto il trattato del di undi- 
u ci di aprile del precedente anno non essere star 
» to violato da lui, ma daj Borboni che special- 
a mente gli avevano negato I’ assegnamento pro- 
» messo; volevano spogliare l’ imperatrice Maria 
a. Luigia dei ducali di Parma e di Piacenza, e 
» trasportare lui dall’ isola di Elba a quella di 
» Santa Lucia -o- di Sant’ Elena. La Francia esse- 
X re oppressa; essere corapirrso a liberarla, e di 

(1) Sobòell. Becueil de plec. otOo. Ton. peg. 1-3. 
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i» fatti essere stato accolto 'qaal liberatore. Dopò 
» di ciò non desiderare altro che la pace interna 
» ed esterna (!]. » Fatte pabblicat*e tali cose con 
un rapporto del suo Consiglio di stato, nel di quat- 
tro di aprile scrisse a tutti .i sovrani di’ Europa: 

« il suo ritorno sul trono di Francia essere l'ope- 
»<ra di una potenza irresistU)ile, della volontà una- 
» nime di una gran nazione che conosceva i pro- 
» prii doveri e diritti. I Borboni non essere più 
» atti per i Francesi. Del resto la Francia, gelo- 
» sa della sua indipendenza, rispettare qneila'delle 
» altre nazioni, e se tali orano i' sentimenti dei 
» Sovrani, la tranquillità generale sarebbe stata 
» assicurata per* molto tempo,' e la giustizia assi- 
t> sa ai confini dei diversi Stati , sarebbe sufficicn- 
»■ te da se sola a custodirne le frontiere (2) , » Ten- 
tò anche drvemi mezzi per accomodarsi particolar- 
mente coll’ Austria e colla Russia (3) .-Ma tutto fu 
inutile, poiché i’ sovrani di Europa, costanti nella 
dichiarazione dei tredici di marzo, ricusarono di rn 
stabilire con lui qualunque correlazione diplomà- 
tica (4) . •• ■' V 

. 8. Anzi l’Austria , l’ Inghilterra , la Frussia e la 
Russia cpatrassaro '( in Vienna ni TenticJnqne di 

V .. . ‘ 4 

(1) Schoell. CoDgrés de Vienna ' Tom. VI, ' psg. 264-272, 
61270-286. 

(2) Soboell. Congrés de Vienne Tom. VI, pag. 272-274. 

(3) Flenry da Cbabonlon. Metnolrea ponr leriir à V Hitl. de 
la Tia privée, du relonr et du ragne de Ttapoleon en 1815. 

(4) 8cboell. Recoeil de pieo. olBo. Toni. V, pag. 229-246. 
llarteiu. Reeneil eie. Tom. ZUI, pag. 263’-271. 
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marzo ) uaa nuova lega , nella quale in sostanza < 
stabilirono : « riflettendo alle conseguente che 
» r invasione in Francia di Napoleone Bouaparte 
» e la situazione 'attuale di questo regno poteva- 
» no avere sulla sicurezza dell’ Europa, avevano 
» determinata di applicare a questa importante cir- 
M costanza i principii consacrati dal trattato diChau- 
» mont. In conseguenza rinnovare l’obbligo di pre- 
* servare contro qualunque attentato l’ordine del- 
» le cose ristabilito in Europa , e di guarentirlo 
» specialmente contro Bonaparte e suoi fautori. Per 
B tale effetto ciascuna delle quattro Potenze con- 
» traenti avrebbe mantenuto in^ campagna cento 
B cinquanta mila uomini disponibili coatro l’ idi- 
M mico comune. Tutte le Potenze di Europa sareb- 
» bero invitate ad accedere alia lega (1). » L’ In- 
ghilterra poi con una convenzione addizionale sta- 
bili di somministrare alle altre tre Potenze un sus- 
sidio di cinque miiioni di lire sterline nello spa- 
zio di un anno (2) . Essa riserbossi inoltre di som- 
ministrare il suo Contingente in danaro (3) E di 
fatti mandò sul Continente soltanto cinquantamila 
uomini, e per gli altri cento mila stabili di paga- 
re due milioni e cinquecento mila lire sterline al- 
l’anno agli Stati minori che sarebbero entrati nel- 
l’alleanza, alla ragione di undici lire e due scel- 
lini per uomo che avessero messo in campagna (4). 

» ^ 

(i) IMartent. Recueil eto. Tom. XIII, p»g. 112-115. . 

(8) Ibld. p<g. 131-185. 

<3) lWd. .p*(i, 116. 

(4) Schoell. Recueil de piec. olile. Tom, V, paf. 216~3Tk 
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La maggior parte delle minori Potenze accedetterd 
poi di fatti alla lega, e si obbligarono di mettere 
in campagna duecento e dieci mila uomini (1) . 

9. Fra queste una sola ve ne fu in Italia , cioè 
il Be di Sardegna. Esso vi accedette con una con- 
venzione sottoscritta in Vienna ai nove di aprile 
da' suoi plenipotenziari San Marzano e Rossi col 
plenipotenziario inglese ‘ Clancarty , ed in sostanza 
fu stabilito : « il-, ce Vittorio Emmanuele f atteso il 
a possesso recente de’ suoi Stati che avetra trova- 
» to privi di fondi-, e di quanto era necessario ad 
» equipaggiare un esercito, e attesa anche la pò* 
B sizione geografica de’ medesimi, per cui era ob- 
u bligato a conservare una forza sufficiente per la 
» difesa de’ passaggi che comunicano colla Fran-^ 
B eia^ non potere per allora somministrare che un 
B tenue contingente di quindici mila uomini. Ri<> 
i> serbarsi però di aumentarlo» sino a trenta mila 
B nel caso che i propri mezzi si accrescessero. Quo- 
B sto Contingente sarebbe comandato dai propri 
B Generali, sotto gli ordini* del Generale in Capo 
» dell’ esercito collegato col quale avrebbe agito. 
» 11 Re non rinunciare ai buoni officii che i Col- 
» legati gii avevano promesso per ottenere la re* 
» stituzìonc della .parte delia Savoia che- il tratta- 
u to di Parigi aveva assegnato alla Francia (2). b 
Altra convenzione fu poi sottoscritta similmente in 
Vienna al primo di giugno^ -fra plenipotenziari del 

(1) HtrtUi. RecuM eie-. Tom. XII, p*f. et 195-* 

SS2. — Scboell. Hi»L Tom.- XI, p«C> M2. ■ .■ '* 

(>) Mliteo5. Eecaeil etc. Tom. XIII, peg. 130-133. ' 
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Re e quelli di Austria; oelU quale si stabili cbé 
« il Re avrebbe provveduto, al manteaimento del- 
u le truppe auslriaòhe , le quali' ahraversassero i 
» suoi Stati. Il Contingente piemontese fosse sotto 
» gli ordini del Generale, in capo dell’ Austria. Le 
» .fortiCcazionr della città di Alessandria, che non 
» apjpartenevano alla cittadella, fossero' distrutte. 
» Durante la guerra attuale, il presidio di quella 
» cittadella fosse di' truppe 'austriache e piemon* 
» tesi. 11 Re vi avrebbe nominato" in Governatore 
» un Generale austriaco '(1) . a Ai due di maggio 
Wellington per l’ Inghilterra ed il conte San Mar-.' 
tino di Agliè pel Re di Sardegna sottoscrissero in 
Brussclles un trattato di sussidii , col quale la Gran 
Bretagna si obbligò: « di somministrare lo stabili- 
)> to sussidio di undici lire sterline e dne scellini 
M all* anno per testa ai quindici mila uomini che 
» metteva in campagna il Re. E questa somma sa- 
rebbe quindi stala aumentata nel caso che esso 
B avesse potuto aumentare il Contingente a trenta 
» mila uomini (2) . » Per supplire alle spese della 
guerra , il Re ottenne inoltre dal Papa di potere 
alienare beni ecclesiastici sino alla somma di die* 
ci milioni di lire ^(3). i-.* 

■ 10. Del restante i Collegati mentre trattavano» 
di già muovevano i loro eserciti. Nei Paesi Bassi 

l- .l i H'Jti#. 

(i) Trailéi pabl. de la. Maitoa de Savoye Tom. IV, |tsg. 73 
et *152. 

(^'IfBrtons. Becoeil.eUh Tom. XIII, pdg. 135:'' ' 

(3) Trailés pnbi. de la .Slaiioii'd* SavovO Tom. IT, fag. ttl 
W 189. . r ,:j .M , 7- 
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Ibi ragunarono circa cento mila inglesi, Belgi e Te* 
deschi , e n’ebbe il comando Wellington. Sulla Mo- 
sa e sul basso Reno yi si collocarono i Prussiani 
capitanati da Blucber. Alla loro sinistra marciaro* 
no truppe dei piccioli Stati di Germania , che poi 
dovevano esse’re raggiunte dai Russi condotti da 
Barclay de Tolly. Sull’ alto Beno si diresse Schwar- 
tzemberg con Austriaci ed altri Tedeschi. Gli Sviz- 
zeri si armarono, ma rimasero neutrali. Altro eser- 
cito austriaco di cento cinquanta mila uomini era 
in Italia sotto gli ordini di Frimont pronto ad agi- 
re', per quanto occorresse, sulle Alpi di accordo 
coi Piemontesi. La Spagna non entrò nella lega, 
perché non era stata invitata a farne parte prin- 
cipale : ma agl di conòerto c mandò un esercito 
sui Pirenei. Gli Spagnuoli potevano essere soste- 
nuti dai Portoghesi che si disposero ad agire con 
tutte le loro forzo (1). 

111. Napoleone ( mentre d’altronde modificava le 
sue costituzioni collo stabilire Camere di Pari ere- 
ditarii e di Rappresentanti de’ Comuni e col pro- 
mulgare principi! liberali ) mise in opera il suo 
genio c l’attività francese per armare novecento , mi- 
la uomini, .e calcolava di averli nel mese di otto- 
bre. Intanto in giugno n’ebbe di già cinquecento 
cinquanta mila, de’ quali duecento diciassette mi- 
la disponibili. Di questi ne mandò circa venti mi- 
la nella Yandea, ebe nel mese di maggio gli si era 

_ (t) Schoell. Becaeil de piec. o£Sc. Tom. V, ftg. 274-S7S. 
Ibid. Hist. abr. Tom. XI, pag. 411-426. 
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sollevata contro; nc diresse un Corpo a Ghatubc^ 
ry, un altro in Alsaaia, e spedi il restante nelle 
Fiandre. Collocò poi altri Corpi di osservazione 
verso il monte dura, sul Varo cd ai Pirenei. Fe- 
ce fortiGcare Parigi e Lione , e intanto ponderò se 
doveva attendere l’ inimico sotto queste principali 
città, 0 pure recarsi sulle offese. In line deliberò 
di marciare nei Paesi Bassi con cento e venti mi- 
la uomini per tentare di battere c dividere gli eser- 
citi inglesi e prussiani ebe erano stati li più sol- 
leciti a ragunarsi. Egli calcolava cbò se vinceva si 
sarebbero uniti alla àua causa i Belgi e gli abi- 
tanti della riva sinistra del Reno; se perdeva,' si 
sarebbe ritirato sotto Parigi e Lione difendendosi 
fintantoché avesse potuto ragunare forze sufficienti 
a> scacciare i Collegati dalia Francia (1). 

12. Partilo di fatti da Parigi ai dodici di giu- 
gno recossi al suo esercito rngunato sui confini dei 
Paesi Bassi, e nel di quindici si avanzò contro i 
Prussiani. Y^icl giorno seguente ne attaccò circa ot- 
tanta mila che Bliicbcr aveva ragunato a Lignj, o 
li vinse. Lasciato quindi Grouchy a perseguirli con 
trentacinque mila uomini verso Wavres, egli con 
sessanC otto mila si -rivolse- a sinistra contro Wel- 
lington. Questi aveva ragunato le sue truppe at- 
torno alla collina denominata il Monte di Saint- 
Jean presso Waterloo; ed accettò la battaglia, aven- 
dolo Blùcber assicurato di sua coopcrazione alla 
sinistra. Napoleone lo attaccò nel ^orno diciotto. 


(1) Memeirei de Nspol. par Moolboioa Tom li) pag. 278-293. 
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e combattè laogamcnte attorno al Monto Saint- 
Jean con molto ardore e varia fortuna. Egli ave- 
va chiamato a so Grouchy: tna questi essendosi 
troppo allontanato a destra, non potè giungere in 
tempo. Air opposto sulla sera gli sopragginnse Blv- 
cher verso Bcilc-Alliance sull’ala destra, glie la 
ruppe, c gli mise lutto l’esercito in disordinata fu- 
ga. Egli stesso fu in pericolo di cader prigionie- 
re, e perdette una parte de’ suoi equipaggi. Non 
gli fu possibile di raccogliere i fuggitivi; quindi 
diede le disposizioni per concentrare il Corpo di 
Grouchy e le altre truppe ancora intatte , e lascia- 
te le disperate cose dell’ esercito a’ suoi Generali, 
nel di venti giugni ritornò a Parigi (1) . 

13. Questa battaglia (che i Francesi denomina- 
rono di Moni Saint-Jean, gl’inglesi di Waterloo, 
ed i Prussiani di Bellc-Alliancc) decise della sorte 
della guerra c della Francia. I Collegati marciaro- 
no direttamente e senza ostacolo sopra Parigi, e 
Napoleone perdette l’ influenza colla stessa rapidi- 
tà con cui l’aveva ricuperata. Giunto nella Capi- 
tale consultò sui mezzi di riparare al sofferto di- 
sastro : ma tosto si accorse che la nazione non era 
più disposta a secondarlo , c ad esporsi a mali gra- 
vissimi per sostenerlo a preferenza de’ Borboni. Le 
Camere dei Pari e dei Rappresentanti minacciaro- 
no di deporlo; ed esso per prevenire un tale nuo- 
vo scorno,. nel di ventitré di giugno dichiarò « di 

(1) Memolrei de Napoleon par Honlbolon Tom. U, pag. 130- 
144. — Scboell. Recaeil de pieo. «fflc. Tom. V,.pag. 290-342. — 
Yictoirei, cooqaéles etc. Tom. XXIV, pag. 158-338. 
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» offrirsi in sacriGzio ali* odio dei nemici della 
» Francia: la sua vita politica essere terminata, 
» ed annunziare il suo figlio col titolo di Napoleo- 
» ne II imperatore de’ Francesi, n Allora le Came- 
re stabilirono un governo provvisorio: ma questo 
in vece di riconoscere il nuovo imperatore ( che 
d’altronde era colla madre in Austria), mise sot- 
to una specie di custodia lo stesso Napoleone, e 
r indusse a recarsi a Rochefort, collo scopo di pas- 
sare negli Stati-Uniti di America. Nel tempo stes- 
so poi tentò d’ impedire coi negoziati la nuova in- 
vasione. Spedi pertanto plenipotenziari ( fra’ quali 
La Fayétte e Sebastiani ) ai Collegati colla istru- 
zione di procurare di avere qualunque governo , 
eccetto quello di Luigi 'XVIII. Proponessero pri- 
mieramente NapoIeone.il, quindi il re di Sassonia, 
ed in fine il duca di Orleans (1) . Ma i Collegati 
ricusarono ogni trattativa, e nel di ventinove giun- 
sero sotto Parigi. Un esercito francese eh’ crasi 
quivi ragunato oppose qualche resistenza ^ ma nel 
giorno tre di luglio venne a capitolazione; conven- 
ne di ritirarsi dietro la Loira , e nel giorno sette 
gl’ Inglesi 0 i Prussiani occuparono nuovamente la 
Capitale della Francia. Nel di seguente rientrò Lui- 
gi X-VIII (2) . Giunsero frattanto sul Beno gli Au- 
striaci , e senza molta resistenza occuparono diver- 
si Dipartimenti francesi sulla sinistra riva (3) . 

(1) De-Flassan. Hist. de Cougrés de Vienne Tom. II, liv. XVI; 

pag. 308 t376. 

(2) Vìeloirei, conqnétea eie. Tom. XXIV, psg. 238-304. 

(3) Ibid. pag.. 313 et ^63. 
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1.14. Verso r Italia Napoleone aveva disposto dne 
pserciti , uno in Savòia di quaranta Mia ^mmini 
comandato dal maresciallo Suc|iet, e Ifeliro^isul 
Varo di diciassette mila capitanato dal maresciallo 
Brune. Contro queste forze l’Austria aveva in Lom- 
bardia seitantacinque mila uomini pronti a mar- 
ciare sulle Alpi sotto gli ordini del Feld-mare- 
sciallo Frimoni, lasciandone altri e tanti nei pre* 
sidii e per le occorrenze dell’Italia meridionale. 
11 re^di Sardegiia, il quale dopo lo sbarco di Na- 
poleone aveva sollecitetnente. poetato il suo eser* 
cito a quaranta mila uomini ne aveva diciotto 
mila ordinati ad entrare in campagna sotto il co- 
mando del Luogotenente Generale Della Torre. 
Nella* metà di giugno il Comandante austriaco era 
còlle sue truppe sulla sinistra del Ticino; il pie- 
montese aveva ia maggior 'parte delle sue presso 
Torino, e soltanto tre mila e duecento di presidio 
in Savoia sotto gli ordini del Maggior Generale 
B’Andeseno. Suchet a quell^ epoca non aveva an- 
cora che quindici mila uomini , non di meno Nà- 
polebne^^gli 4>rdinò di avanzarsi nel tempo stesso 
eh’ egli marciava nel Bel^ó. Questi adunque nella 
mattina dei «quìndici ^giugno si mosse dalie vici- 
nanze di Chamberjfi. e senza' alcuna dichiarazione 
entrò nella * Savoia sarda con tre colendo. Ne di- 
resse una a destra sopra Montmellian, un’ altra nel 
centro ad Aiguebelle, dove fu sorpreso e fatto pri- 
gioni^e un battaglione piemontese che vi era di 
pi^dio, e inviò la terza a sinistra verso Hòpital 
e Gonflans; Nel di seguente còllo truppe di Dessaix 
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(minore,) che erano alla sna sinistra verso il Iago 
di Ginevra , fece occupare Bonncville e Garouge. 

Il Generale D’Andeseno, che era ad Hopilal , op> 
pose .quella resistenza che gli permisero le deboli 
sue forze, quindi conchiose un armistizio, in forza 
del quale si ritirò al- picciolo San Bernardo ed al 
Monte Cenisio. 

15. Air annunzio di questa invasione il Frimont 
recossi coi scitantacinqne mila Austriaci a Novara. ‘ ' 
Diresse quindi il Generale Geppert con una brigata 
(nella quale vi era un distaccamento di Parmig' 
giani ed un altro di*^ Modenesi ) a Cuneo per os- 
servare le Alpi marittime. Spedi il Luogotenente 
Generale Bobna con venticinque mila uomini a To- 
rino per unirsi coi Contingente piemontese , quindi 
marciare pel Monte Cenisio nella Savoia. Distaccò 
il Generale Trenk con tre -mila e*seicento uomini 
per rafforzare sol picciolo San Bernardo il Gene- 
rale D^Andeseno. Inviò altro distaccamenta di tre 
battaglioni per Ivrea sul gran San Bernardo, ed 
esso coll'esercito principale marciò pel Sempionc. 

Ai ventiquattro di giugno occupò le gole di SanMau- 
rizio, posto importantissimo; e nel dì seguente la 
sua vanguardia raggiunse presso SainI Gingolph un 
battaglione piemontese che combatteva colle truppe 
di Dessaix. Queste allora retrocedettero, e gli Au- 
striaci pervennero sulla destra dell’ Arve. Quivi un 
loro colonnello, spedito nel dì ventisette di gingilo 
con un distaccamento a' fare una ricognizione so- 
pra Bonnevitle, cadde in un agguato, e soffri grar 
ve danno. Ma frattanto essendo gtoula la notizia 
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della battaglia di Waterloo, il Generalo' Dessaix 
propose. cd ebbe una speeie di armistizio, in forzn 
del quale sgombrò tranquillamente il basso.;. Faw- 
cigny, il Chiablese .6 Garouge, e . ritirò le truppe 
alla dèstra del Rodano .sul Jura ed a SeysseL. 

16. Intanto il Generale Trenk, con m^rcìe for* 
zate, sino dai. ventidue di giugno aveva raggiunto 
il Generale D’Andeseno alle .falde occidentali del 
picciolo San Bernardo, cd ambedue i- Comandanti 
ebbero l’istruzione di sboccare ai venloUo dalla 
.valle deirisefe, cd impìidronirsi di Conflans e di 
. Hopital. Concertalo il disegno, nel di ventiquattro 
Trenk marciò direttamente per Montiers, D’Andc- 
seno piegò alquanto a destra per l’alto Faucigoy, 
il monte Cornei e .Beaufort, e nella notte prece» 
dente ai yentotto ambedue lé* colonne giunsero al 
preGsso' punto di attacco. I Francesi sgombrarono 
Conflans, ma si fermarono ' al borgo di Hopital, 
dove ruppero un ponte' che vi era suirArlì. I Col*» 
legati passaroBO.il fiume a nuoto, assaltarono quel 


borgo e se ne impadronirono, ma poi ne furono 
scacciati. Ritornarono però all’ assalto, e Analmente 
dopo*la perdita di alcune centinaia di uomini per 
parte vi si: stabilirono, e -costrinsero i Francesi a 
proporre una sospensione di armi, in* forza della 
quale essi sgombrarono Hopital, e. si ritirarono a 
Faverge. Tra i feriti merita ^lna particolar inen» 
zione il Luogotenente austriaco Ridei, il quale ve- 
dendo il. Generale D’Andeseno preso di mira' da 
un soldato francese, lo riparò colla' propria perr 
sona, c ricevette un colpo pericoloso, . ’j 
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17. Nei tempo stesso Babna e Della Torre avéva-< 
no passato il monte Genisio, e lasciato il Generale 
Saint Michel con ona brigata di Piemontesi sai monte 
Ginevre ad osservare Brian^on, nei giorno primo 
di luglio pervennero presso Montmellian. Suchet 
allora' propose un armistizio, ma non avendolo po- 
tuto ottenere ritirossi, ed i Collegati nel giorno 
tre entrarono in Chambery. Il Generale austriaco 
volle che il reggimento di Piemonte fanteria avesso 
l’onore di formare la testa della colonna che oc- 
cupava la Capitale della Savoia. Bubna estenden- 
dosi a destra si mise quindi in' comunicazione con 
Trenk, D’Andeseno c Frimont, e' con poche sca- 
ramuccie si avanzò sul Rodano a Pierre Chatcl. 
Della Torre piegò a sinistra, ‘c marciò sopra Gre- 
noble. Questa città, circondata da sobborghi, era 
munita di fortificazioni con settanta cannoni, e seb- 
bene il presidio non- fosse che di poche centinaia 
di coscritti, vi suppliva la Guardia civica, il Co- 
mandante piemontese non aveva con se artiglieria 
di assedio; non di meno deliberò di assaltare brus- 
camente la Piazza , ben persuaso che '^^opo la dis- 
fatta di .Waterloo i Francesi non avrebbero più op- 
posto una tenace resistenza. Quindi nella mattina 
dei sei' di luglió divise le sue truppe in due co- 
lonne condotte dai Generali Gifllenga o Robilant, 
e si ^avanzò ad assaltare i sobborghi.. La Guardia 
nazionale si difese fra gli ediSzi, mentre d’altron- 
de l’artigliéria de’ bastioni bersagliava colla mitra- 
glia. Ma in. breve tempo i sobborghi furono presi, 
gli assalitori vi si stabilirono, ed incominciarono 
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A molestare le case stesse della città coll* artiglie.i 
ria di campagna. Mostrata. questa forza, il Della 
Torre, sulla proposi|ione di Giffleàga, fece cessa- 
re il fuoco e proporre alla Piazza, un armistizio. 
Questo di fatti fu all* istante conchiuso per tre gior- 
ni , spirati i quali le Ostilità sarebbero incomincia- 
te, se non si fossero fatte altre convenzioni. Frat- 
tanto il Comandante piemontese ricevette alcuni 
rinforzi' (non però di artiglieria), e gli assediati 
non avendo speranza di soccorso , ai nové si con- 
cfaiuse una capitolazione, in forza della quale il 
presidio usci cogli onori militari , e ritirossi ai po< 
sti avanzati di Sqchet, 

18. Mentre ciò' accadeva nelle alte Alpi , Fri- 
mont si disponeva a marciare sopra Lione còlle 
truppe che -aveva sotto i suoi ordini immediati, 
e con quelle condotte da Bubna. Ma essendo frat- 
tanto giuitta- la -nuova dell’ ingresso '* dei Collegati 
e di Luigi Xyill in Parigi^ la guerra non aveva 
più alcun oggetto, e nel di dodici di luglio si con- 
chinse un armistizio in Montluèl. l.a Knea di di- 
visione fu stabilita sul Rodano da Macon all’im- 
boccatuÀ dell’ Isere ; quindi per questo fiume si- 
no a. Yizitle , e poi lungo la Bomanche per Al- 
mont,* Suchet si' ritirò dietro là Loira, ed i Col- 
legati nel di quindici di luglio occuparono Lidne; 
Frimont si estese qqindi a destra per mettersi in 
comunicazione con Schvvartzemberg: Della Torre 
trasferì il suo qqartier generale a Gap., e fece oc- 
cupare Embrun, osservando frattanto Briancon , 
Barreaux e Mont Dauphin. In agosto per la parte 


138 AinfALL- D* ITALIA 

di Nizza entrò anche in Francia il Generale Bianchi 
coll’esercito austriaco di riserva, e si estese sino 
al Rodano da Marsiglia a Monlliinar (1). 

19. Intanto Napoleone partilo da Parigi era ar- 
rivato ai tre di luglio a Rochefort, c poco dopo 
era passato alla -vicina isolclta di Aix, coi dise- 
gno, come accennai, di recarsi agli Stati Uniti di 
America, il governo provvisorio di Francia gli ave- 
va per tale effetto fatto preparare due fregate; o 
per assicurarlo dagli attacchi inglesi , aveva chie- 
sto passaporti a Wellington. Ma questi non cre- 
dette di darli; quindi è che essendovi avanti Ro- 
chefort una crociera inglese ( comandata dall’ am- 
miraglio llotham ) egli non potè partire. Allora 
coucepi ed abbandonò diversi progetti : e Cnalmenr 
te risolvette di passare pressò gl’ Inglesi. Scrisse 
pertanto ( in data dei tredici di luglio ) al prin- 
cipe Reggente dell’ Inghilterra: « che esposto alle 
» Parli le quali dividevano il- proprio paese, ed 
» alla inimicizia delle più grandi Potenze, aveva 
» terminato la'sua carriera politica, e veniva cor 
u me Temistocle a sedere ai facolari del popolo 
» britannico. Mettersi sotto la protezione delle sue 
» leggi , che reclamava da lui , comò il più po- 
» tenie, il più costante ed il più generoso de’ suoi 
» nemici , ed offrirgli la più bella pagina della 

{{) Schoell. Recaeil de. piec. oIRc. Tom. V, pag. 354-356, 
et Toni. VI, pag. 651-66 et 87-93. — De Villet Chltron. Rela- 
tion militaire dea principanx monTeoiena et combats de Tarmée 
Austro-Sarde en 1815. — Victoires, cenquétes etc. Tom. XXIV, 
pag. 356-258, et 308-313. 0 - * 
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» saa istoria. » Fece intanto prevenire il eapita* 
no Maitland comandante del vascello inglese il Bel- 
lerofonte, che era il più vicino, che sarebbe pas- 
sato al suo bordo, come di latti vi andò nel. gior- 
no quindici di luglio. Il Maitland lo condusse sul- 
le coste deir Inghilterra (1). 

20. Allora il governo inglese deliberò di rele- 
gare e custodire un nemico cosi formidabile in un 
luogo da cui non potesse più fuggire e turbare 
4’ Europa. A tenore di qùànto ai era di già pro- 
posto nel congresso di Vienna, scelse per tale ef- 
fetto r ìsola di Sant’EIcna, piccola, distantissima 
dar Continente, e per conseguenza di facile vigi- 
lanza e difesa. Esso partecipò a Napoleone que- 
sta sua determinazione ai trenta di loglio (2); ma 
poi procurò che la medesima fosse, in sostanza, 
sanzionata dalle grandi Potenze del Continente, 
fatti conchiuse nel giorno due di agosto una con- 
venzione coir Austria , colla Prussia c colla Rus- 
sia , nella quale- in somma fu st/ibilìto.: « Napo- 
» leone Bonaparte essendo in potere dei CoHega- 
„» ti, essi in sequela /del trattato dei venticinque 
» di marzo essersi riuniti per prendercele misure 
]» più proprie a rendergli impossibile qualunque 
» intrapresa contro il riposo dell’ Europa. Stabili- 
» re pertanto di considerarlo come loro prigionie- 
» re,, ed aOidarne speoialmeute la custodia al go- 
» verno britannico. Questo ne avrebbe scelto il 

Cl) Memoires da Duo de Kovigo Tom. Vili, ch*p. X-XIII." — 
’ La» Casa». Mòmorial de 8t. Hèléae Tosa. I, P»S‘- 28-6$. 

(t) Lai CtHs. Mémortal de St- Bdiéne Tom. 1, B>g. .T9«7S. 
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X luogo ed i meni. L'Austria, la Prussia, e 
X Russia avrebbero spedito commessari nel luogo 
» della dioiora di Bonaparte per assicurarsi della 
» sua presenza. S’ inviterebbe il re di Francia a 
» spedirne anche uno per parte sua (1). » Napo- 
leone protestò centra la determinazione del gover- 
no britannico, dicendo: « essere 'venuto lib.era- 
» mente a mettersi sotto la protezione delle leg- 
> gi inglesi; essere pertanto nell’ Inghilterra ospi- 
» te e non prigioniere, ed essere una violenza il 
X privarlo della libertà (2). » Ma intanto ai set- 
te di agosto fu fatto partire per l’ isola di San- 
t’ Elena , dove giunse ai quindici di ottobre (3). Egli 
potè condurre seco i Generali Bertrand, Montholon 
e Gonrgaud, con Las Gasas Ciambellano, e divèr- 
se persone di servizio (4). Il governo inglese pre- 
se tutte le precauzioni per custodirlo gelosamente 
in un deterniinato spazio di quell’ isola (5). 

21. Del resto la intrapresa dì Napoleone in Fran- 
cia accelerò il fine del congresso di Vienna. Im- 
perciocché il nuovo pericolo, comune rese le Po- 
tenze più facili ad accordarsi fra loro negli arti- 
coli principali, e le indusse ad ommettere quelli 
di un interesse secondario. Si compilarono molti 
trattati particolari; ed infine 1’ Austria , la Fran- 

. . . I ■ 

(1) Ifarteni. Becaeil eie. Tom. XIII, pag. 605-607. 

(S) Las C«aa. Memorial de St Héléne Tom. I, pag. 86-87. 

(3) Id. pag. 96 et S99. 

{*) Id. pag. 94 M 95. 

(S) Schoell. AtcIi. hisL et polii. Tom. I, pag. 186-801. — 
Marteos. Hecueil ite. Tom. XIY, pag. 1-il. 
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tìa, riqghilterra, il Portogallo, la Pras8ia>là 
Biissia e la Svezia , nel gibrbo nova di giugno sot* 
toscrissero un atto finale , in cui compresero i rì- 
snltamenti di lutti i negoziati anche relativi al* 
le altre Potenze , le quali poi furono., soltanto in- 
vitate ad accedervi (1). Accennerò primieramente 
che furono stabiliti tre articoli concernenti il di- 
ritto pubblico delle genti, cioè la navigazione dei 
fiumi comuni , la tratta degli schiavi mori , e la 
precedenza tra gli Agenti diplomatici. In quanto 
ai fiumi si convenne 'che le Potenze , gli Stati del- 
le quali sono attraversati da uno stesso fiume na- 
vigabile, avrebbero di comune accordo .regolato 
tutto ciò ebe é relativo alla navigazióne del me- 
desimo. Questa ^osse'necessarlamcnìe libera, sal- 
vi i regolamenti di polizia. .,La tariffa dei diritti 
di navigazione fosse uniforme ed invariabile. Ta- 
li diritti però nulla avessero di bomune colle do- 
gane. Ciascuno Stato, s* incaricasse di. tuttociò che 
ò relativo al mantenimento ideila sponda e dol let- 
to della parte sua (2). 

22. Circa la tratta dei Mori, non sarà fuori di 
proposito r accennare che sin dal principio dei se- 
colo decimosesto i Portoghesi incominciarono a 
comprare schiavi in Africa per trasferirli a colti- 
vare le colonie americane di abitanti scarsissime. 

Il loro esempio fu. poi imitato dagli altri popoli 

^ > 

(1) M artens. Becueil »tc. Tom. ÌV, pag. 379-431. — Schoelt. 
Recneil de piec. offic. Tom. Vili. 

(9) Atto finale del Congresso di Vienna art. 108-llT. — Soboell. 
Congrta de Vienne Tom. Ili, pag. 96-344 et Tom. LV,'paf.^l-T(li 
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europei che arcràno possedimcuti io Aioerica; o 
fa calcolato che in tre secoli siano in tal.gsiso 
Itati trallìcàti circa trenta milioni di Mori. Sul 
declinare del secolo dccimollavo inccminciossi a 
declamare contro un tale commercio contrario ai 
principi! della umanità ed alle massime cristiano^ 
e ne derivò che alcuni degli Stati Uniti dell’ Ame- 
rica soppressero' la schiavitù nei loro dominii.La 
convenzione nazionale di Francia dichiarò liberi ■ 
tutti ì Mori esistenti nelle colonie della repubbli- 
ca , e la Danimarca nel mille settecento novan- 
taquattro dispose che fra un decennio la schiavi- 
tù fosse abolita nelle sue colonie. L’ Inghilterra 
nel mHle ‘''Settecento ottantaquattro principiò a 
migliorare la sorte de’ suoi schiavi americani , e 
finalmente nel mille ottocento sette ne abolì la 
tratta. Ma con ciò' non terminarono le sue premu- 
re su quest’ oggetto ; poichò incominciò a solleci- 
tare le altre 'Potenze ad aderire ad una misnra 
cosi analoga alla umanità ed al cristianesimo.* In- 
contrò peraltro molte diflic'oltà; poiché doveva con- 
trastare cobtro gravi interessi ( i trafiicanti so- 
levano * lucrare il trecento . per cetito ) , ed il so- 
spetto che procurasse con ciò di diminuire alle 
diverse •Potenze marittime i coltivatori nelle Indie 
occidentali, affinchè fossero in maggior pregio -i 
prodotti delle sue Indie orientali. Ma finalmente 
nel congresso di -Vicqna i plenipotenziari dichia- 
rarono che « riguardando 1’ abolizione universale 
« della tratta de’ Mori come una misura confor- 
« me allò spirito del secolo ed ai principii genc- 
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)l rosi dei Idfe sovrani ; desideravano sinceramen-^ 
» te di concorrere alla esecuzione di una tale mi'* 
t) sarà con tatto qaello zelo che dovevano ad una 
» cosi grande e bella caasa. » Di fatti con diver- 
se convenzioni 'la tratta de’ Mori africani fa poi 
quasi intierqmente abolita (1). . 

23. Per qaello che concerno la precedenza fra 
gli Agenti diplomatici in sostanza si conven- 
ne i essere difisi in tre classi , cioè Ambasciado- 
ri , Legati' o Nunzi } Inviati ,* Ministri ^ o altri ac- 
creditati presso -i' Sovrani ; ed Incaricati di a:ffari 
accreditati presso i Ministri degli affari esteri. Gli 
Ambasciadori , Legati o Nunzi essere i soH che 
avessero il carattere rappresentativo. Gl’ Impiegati 
diplomatici precedere fra' quelli della loro classe, 
secondo la data della notificazione officiale del loro 
arrivo. Questo regolamento però non recasse alcu- 
na innovazione relativamente ai Rappresentanti del 
Papa. In ogni Stato si determindsse an podo con- 
forme pel ricevimento degli Impiegati' diplomatici 
di ciascuna classe. I vincoli di parentela o di al- 
leanza di famìglia non dmre alcuna precedenza ai 
loro diplomaticL Négli atti delle diverse Potenze 
che amntettono l’alternativa, la sorte decidesse del- 
Tordine che fra Ministri si -dovesse osservare nel- 
la sottoscrizione. Gl’ Impiegati diplomatici in mis- 


(1) Allo Bntle del CongresM di Vienna Art- 118, 13. — 

Schoell. Becaeil do piec. offic. Tom. VII, pag. 69-289. — Id. 
Biit. abr. Tom. XI, pag. 171-1S9, 445, 456 et 693-69^. — Bill, 
da CoDgr. de Vienne Tom. I, liv. VI. 
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■ione straordinaria, non avere per questo titolo aU 
«una superiorità di grado (1). 

24. In quanto agli affari particolari di ciascuna 
Potenza s’incominciò dallo stabilire: « il ducato di 
» Varsavia, eccetto le province ed i distretti, dei 
’» quali si era altrimenti disposto , essere .unito al- 
X r Impero di Russia. Vi fosse annesso irrevoca- 
» bilmente per mezzo della sua costituzione , per 
u essere posseduto dall’ Imperatore di tutte le Rus- 
» sie , e suoi eredi e successori in perpetuo. L’ Im- 
X paratore riserbarsi di dare a questo Stato, aven- 
» te un’ amministrazione separata) l’estensionp in- 
X tema che credesse conveniente. Prendesse co’ suoi 
» ahri titoli quello di Czar re di Polonia. I Po- 
» lacchi sudditi rispettivi della Russia, dell’ Au- 
X stria e della Prussia ottenessero una rappresen- 
» tanza, ed istituzioni nazionali regolate secondo 
» il modo di esistenza politica, che ciascun gover- 
» no, al quale appartenevano, avrebbe giudicato 
» utile e conveniente di accordare a loro, x L’ im- 
peratore di Russia acquistò in tal modo un duca- 
to contenente due milioni ed ottocento mila abi- 
tanti. Concesse di poi ( ai ventisette di novembre ) 
al medesimo una costituzione nella quale stabili la 
libertà dei culti, e della stampa, garanzia per la 
libertà individuale, ed una rappresentanza nazio- 


(1) Atto llaal» del CoDgreito di YieuDa Art, 418, $. 17.—. 
Marteni. Recneil etc. Tom. XllI, |«g. 446-450. — Hiit. da 
toDgr. de Vienne Tom. II, Ht. VII. 
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baie divisa ia dae Camere (1)'. Gracovib fu diohia-* 
rata libera e indipendente sotto'là protezione del-' 
la Russia, dell’ Àuetria e della Prussia (^). La 
Prussia ricuperò nella Polonia Danzica e Thorn, 
provile contenenti ottocento e dieci mila abitan- 
ti. Riprese nella Germania la maggior parte dei 
suoi antichi Stati, e ne aggiunse altri , fra i quali 
la Pómerania svedese ( avendone il re di Svezia io 
compenso la Norvegia (3) ) i una -parte della Sas- 
sonia, il gran ducato di Berg, ed il ducato di We- 
stfallia. Ebbe sulla riva sinistra del Reno Treveri 
e Colonia con -altre regioni contigue ai Paesi Bassi 
ed alla Francia ; ed in tutto ebbe nuovamente una 
popolazione presso a poco eguale a quella che ave- 
va nel mille ottocento c cinque, cioè di circa no- 
ve milioni e mezzo (4) . * , 

25. Diversi cangiamenti e accomodamenti fu- 
' roBO fatti in Germania , e fra gli altri 1’ Elettora- 
to di Brunswich-Luneburg > posseduto dal re della 
Gran Bretagna, fu éretto in regno colla denomina- 
zione di Annover (5) . La città di Franefort fu di- 

' . , • 

(1) Martei^. Recpeil .eie. Tom., XIII,. pag. 225-S50. — 
Bchoell. Hi»t. »br. Tom. XI, pag. 347-348. — Atto dnale del 
Cofigreuo di Vienna Art 1. — Hi»t. da Congrea de Vienne 
Tom. I, liv.'ly. 

■(2) Alio Anale del Congresso di Vienpa Art. Ò-’IO. 

(3) Martens. Recueil eie. Toip. XII, pag. 666-683. — Sehoelt. 
Histf abr Tom. XIV, pag. 225-226. 

(4) Schoell, Hist abr. Tom; XI, pag. 74-89, 125-171, 348-332. 
— Atto finale del Coogreiso df Vienna Art 23-25. 

(5) Ibid. Art. 26. . '• 

Tom. VI. 10 ' 
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chiarata Mbera (1). Il-grair^uca di Assia, in cain- 
peaso della Westfallia unita alta Prussia , ebbe un 
territorio di cento 'quaranta mila aiutanti »sulla ri* 
Ta sinistra del Bcuo (2). LuAembourg fil eretta iu 
gran ducato , e ceduto al r(^ de’ Paesi Bassi (3). Il 
re di Baviera aggiunse a’ suoi antichi Stati (oltre' 
alcuni distretti dell’ Austria ) Wurtzburg e Aschaf- 
fenburg (4). In fine (u stabilito. che .i principi so- 
Trani di Germania , compreso il re di Danimarca 
peri’ llolstein , e quello de’ Paesi Bassi per Luxem- 
bourg, non che -le quattro città libere Lubecca , 
Francforl, Brema e Amburgo, formassero una Con- 
federaziono germanica. b>o scopo della medesima, 
fosse di manlcfnere la sicurezza esterna ed interna 
della ' Germania , l’ indipendenza o l’ inviolabilità 
degli Stati confederati. L’Austria presiedesse alla 
Dieta, federa ti va, e ciascuno Stato avesse il diritto 
di fare proposizioni, le quali si dovessero mette-' 
re in deliberazione in uno spajiio di tempo detor- 
minatov(5)t- Vi fossero assemblee di Stati io •tutti 
i paesi della Confederazione (6).. • , 

26. La Svizzera, agitata da interne discordie, fu 
pacificata con una transazione. Le si unirono ( ol- 
tre Ginevra giààssegnalale nel trattato di Parigi) 

• * * '* • 

(1) Ado finale del Congresso di Vienna ArU 46. 

' (2) Ibid. Ari. 47. . 

. (a) Ibid. ArL 67-68. . . 

(4) Ibid. Ari. 44. . . * . . . ' 

. (5) Ihid. Ari. ^a-6A . ^ * 

(6) Marieos. *Reeueil Tf)oi. AHI, pag.'d69-378, 406-410. 
Bill. 4u Coqgres de Vienne Tom. II, liv. AlI-XIY. , 
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il Yallese, Neulchatel , il Vescovato di' Baaiieo ed 
' elcnni distretti della SaiMia prossimi à ^itittevra {!). 

Fu dipoi dichiarato ('ài venti di ■ novembre che 
tatto le Potenze riconoscevano la saa.neatralità-pei> 
pclu.a> e 'gaarcntivano'la inviolabilità del soo ter- 
ritorio, essendo che questa neutralità 'ed- inviolabi- ' 
lità,.conie anche la éua indipendenza da qualun- 
que iuQuenra smanierà, fossero conformi ai veri 
interessi delia politica europea (2).*Fu riconosoiu- 
•to essere giusto^, e conveniente che la Spagna resti- 
tuisse al Portogallo Olivenza e gli altri distretti 
che aveva acquistato col' trattato di Badajoz (3)} e 
fa stabilito che il -fiume OyapOck formasse i limiti 
tra -la Guìana francese e la portoghese (4) . ■ , 

27. Venendo poi ‘agli affari concernenti partico- 
larmente l’Italia, il congresso stabili che il redi 
Sardegna cedesse alla Svizzera la parto della Sa- . 
vola esistente tra 1’ Arve ed il Rodano, i confini 
della porzione cedola' alla Francia col trattato di 
Parigi, e la montagna di Salèvc sino a Veiryj^e 
di più quella che è compresa fra la strada del Sem- 
pione,'il Lago di>Gincvra e 1’ Hermanance. Dotér- 
minò inoltre che le province deb, Cbiabicse e del 
FaUcigny e (otti i paesi della Savoia'*apparteneuti 
al re di Sardegna, i quali som> al settentrione di 
Cgine, facessero parte della -neutralità svizzera. Per 

(1) Martens. Recueil .etc. Tom- XJII, pag.,14t-18(L' — 

finite del Congresso di Vienna Ari. 74-84. _ , 

(2) Marlens. Recneil eie. Tom. XlII, pag. 740-T?l. ^ ^ 

(3) Allo finile del Congreuo di Vieonà Art ÌOS. 

• (4) Ibid. Art. lOC'-lOT.'* 
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è<Hiaeg«eaia ogni qualvolta U Poteiue vicine alU 
Svizzera fossero in istato di ostilità aperta o im- 
minente^ le truppe del re di Sardegna, che fosse- 
ro in queste province, si ritirassero, e non potes- 
sero entraroe altre di qualsivoglia Potenza., tolte 
quelle che la Confederazione svizzera credesse di 
mandarvi. Ben inteso che questo stato di cose non 
impedisse l’ amministrazione di questi paesi, nei 
quali gli agenti civili del re potessero anche im- 
piegare la Guardia municipale pel mantenimento 
del ‘buon ordine. Del resto i conBni dei dominii del 
re di Sardegna versò la Francia fossero com’ era- 
no stati stabiliti nel trattato di Parigi; verso gli 
Stati austriaci, dL Parma e Piacenza, quali erano 
nel mille settecento novantadue. Si aggiunse ( con 
atto in data dei venti di maggio ) nn articolo se- 
parato coir Austria, nel quale si convenne che si 
confermava il diritto di regresso a favore dei re di 
Sardegna sopra il ducato di Piacenza, stabilito nel 
trattato di Acquisgrana del mille settecento qua- 
rantotto, e-di Parigi dei mille. settecento scttanta- 
tre. I casi nei quali si dovesse veriCcarc si rego- 
lerebbero allorquando si sarebbero terminali i ne- 
goziati relativi agli Stati di Parma e di Piacenza. 
Premettersi* frattanto, che accadendo il caso di ta- 
le regresso, la città di Piacenza , ed un raggio di 
duemila tese dalla cresta dello spallo esteriore, re- 
sterebbero in piena sovranità e proprietà dell’ im- 
peratore di Austria , e si cederebbe in compenso 
al re di Sard.egna un’ altra parte degli Stati di Par- 
ma; opure un’altra contigua, ai suoi. Stali d’ Ila^ 
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Ha di sna conrenieoca , ed e<|aÌTalente ìa popola-» 
zione ed in rendita alla città di Piacenza ed al 
800 raggio. Circa la anione dèi Genove^ato sì n- 
petè quanto si era di già disposto (1) ,»e si dichia' 
rò che vi fossero compresi diffinitaraente i feodi. 
imperiali e l’ isola di Capraia. Finalmente si de- 
terminò che il re di Sardegna avesse le facoltà che 
le Potenze, le'quali avevano sottoscritto il trattato- 
di Parigi, si erano riserbate, di fortificare quei pun- 
ti de’ loro Stati che credevano convenienti alla lo- 
ro sicurezza (2) . Così, a tenore di quanto avevano 
divisato l’Abate Piattoli ed il Ministro inglese Pitt 
sin dai mille ottocento cinque (3), fu ingrandita la 
principale Potenza d’ Italia., affinchè sia un più for- 
te antemurale contro la Frància (4) . 

28. Del resto per l’equilibrio di Europa, TAustria 
(ia tenore di quanto aveva similmente idealo 
Piu (5) ) doveva essere forte ed io istato' di poter 
facilmente soccorrere i suoi Stati d’Italia, per op- 
porsi da questa parte all’ ambizione della Francia. 
Quindi si stabilì che tolti i Paesi Bassi , -Cracovia 
ed alcuni distretti della Svevia ceduti alla Bavie- 


V. Anno 1814, S- 79^80. 

(2) Atto finale del CoDgresio di Vienna art. 80, 85-02,118, 
5 . 12-14. — Martens. Aecueil eie; Sappi. Tom. VI,pag. 175, 298- 
310. ' — TraHés pubi, de la Màiton de SkTOye Tom. IV,' pag. 45 
et 70. — Schoell. Hiau abr. Tom. Xlf pag. 96-104, et pag. ÌTi. 


(3) V. Anpo.1805, $. 26-28. 

* (4) Diacorao del miniatro ingleae Cssllereagb PÌ parlamento 
nel dì 30 mano 1815. — Etat de l'Angìete'rre en 18A2, $. re- 
laliou etrangèrea. 

(5) V. Anno 1805, T/ e tS. i 
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ra a Bacfen ed a Wittemberg > ricuperasse tutte' 

le ‘proyince che’ aveva codato coi trafttati di Gani>‘ 

poformio/.divLiineville^ di Presbargo, di Foutai- 

neblaaa o di Sciioenbrunn. -Perciò in Italia avesse 

« % 

Milano, Mantova e tutti gli Stati' veneti di Terra 
ferina. Poss*edes»e inoltre qualunque altro territo-'-. 
rio compreso' fra il Ticino , il Po ed il -Mare Adria* 
tico.'Ebbe in tal guisa alcuni distrétti sulla riva 
sinistra del Po ‘che anticamente appartenevano a 
Parma ed al ferrarese. Di più , -conservò quelli che 
sulla destra dei humc appartenevano anticamente 
al ducato di^ Mantova, da Ripa Suzara ’a Quatrel- 
Ic. Ebbe ìnoliit; le 'valli di Yaltcllina, dì Bormio 
0 di Chiavenna, ed i -tcrritorii -che una volta for- 
mavano la repubblica di Ragusi. 'Si dichiarò ospres- 
aamentc che i prin'cipii generali adottati per la na- 
vigazione de’ fiumi fossero applicati al Po. Si co- 
nobbe indispensabile .di conservare al Monte Na- 
poleone di Milano i- mezzi dì adeiùpiere agli ob- 
blighi' Wso i suoi creditori. Perciò si convenner 
che i beni appartenenti al medesimo ed esìstenti 
nei paesi già componenti il regno /Italico, c quindi 
passati sotto il dominio di diverse Potenze , restas- 
sero addetti allo stesso destino. Il debito poi ne 
fosse diviso fra le stesse Potenze sulle basi unite 
della popolazione e della rendita. I S9vriini inte- 
ressati nominerebbero .Commissari per concertare 
in ‘ Milano cogl’ Incaricati austriaci tuttociò' che 
fosse relativo a quest’ oggetto ( 1 ) . ^ 

(I) Alto Tinaie del Congresso di Yienna Art. 93. — Hlsl. da 
CoDfres de Vienne Tom. II,'* Ut. X. * - ' * • ' 
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29. Istallo, sino dal- sette -di .aprile y- Uimpora-' 
tore Franceseo aver» pubblicalo una legge fenda~ 
mentale Con t^i -in sostanea disposo: « In eooae» 

» guenaa dèi trattati eonchkisi, restare in perpetuo 
» incorporate all’ impèro austriaco le prorinee kma^ 
» barde e Tenete-,- come anche la Yaltelltaa ,'e le 
» contee di Gbiavcnna e di Bormio. Per consolir 
» darne poi i vincoli al suo Impero, erigere que- 
» ste province in regno col titolo -di regno lom-. 

bardo-veneto. Si conservasse l’antica corona di 
» ferro come corona di questo regno; ed i -suoi 
» successovi dovessero colla medesima essere ce- 
» renati ai loro avvenimento ai. trono. -L’Ordina 
» della corona di ferro, regolato con un nuovo sta^ 
a tuto, essere ammesso Ira gli. altri-Ordioi* della 
» Gasa imperiale. Si sarebbe in questo nuovo re- 
» • gnO fatto rappresentare da un vicere. Per age^ 
» voiaroe->poi l’ammiBistraaione, il tnedesimo fos- 
u‘ so diviso in due governi separali dial Idincio. 
» 'Ogni governò fosse diviso in province, c questo 
» suddivise in distretti c comuni. Nel territorio di 
» ciascun governo, la direzione, generale di lutti 
» gli affari aIBdarsi ad -un governatore c ad un coL 
» legio governativo. L’aiBministrazionc di ogjii pror 
» vincia commettersi ad una delegazione dipeiidem. 
> te dal governo.. Per conoscere poi *1 desidecii ed 
» i'bisogni degli abitanti, e pcf mettere a profitto 
» nella pubblica amimnislrazionc i lumi ed i con- 
» sigli che i loro' rappresentanti potessero sommi- 
» nistrare a vantaggio della pa.lrìa,- aver^delermì- 
» nato dì erigerò collegi permanenti , composti di 


t 
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■ u varie- classi -ili inéividai pazienali. Per (al 
» lè avretibe ktìtHÌto due Gongregaaioiii <;eirtraK' 
» ia Milano ed. ia Venezia , ed in ^ni provincia 
» «arebbe creata una Congrcgasione provinciale che 
w.rkiadasse n^I capo Inogo {!).» ' 

* 30, StabUiii gli àffari dei Ramo imperiale aostria- 
c0y il congresso provvide.a quelli dei Rami cadet- 
ti.' Determinò adunque cbe l’arciduca Francesco 
d’vfiste éd i snoi erodi e sqecessori possedessero in 
piena proprietà e soyraaità i ducati di Modena: di 
Reggio e di Mirandola, nella stessa estensione in 
coi erano all’epoca del traRato di Caaspoformio. 
L'AKidochessa Maria Beatrice d’ Este e i suoi ere. • 
^ di e suecessori possedessero in ■piena sovranità e 
propeietà U ducalo <di Massa ed il principato di 
Carrara,! come aóeboi feudi imperiali della Luni- 
giena, Questi ultimi potessero servire a permute 
o ad%a|tFÌ .^M:comodainra(i di comune gradimento 
coi gran duca dì Toscana, secoudo •la reciproca 
convenienza. Sì mianteoessero poi i dùritli di suc- 
cessione e di regresso stabiliti tra i Rami degli arv 
oiduchi D'Austria,', relativamente a- lotti questi 
Stati <2K 

■'RI. La Spagna reclamava la Toscana per l’ In- 
fante Gerle Lodovico , 6glio.de! defnnto-redi Etra- 
rie. Ma. la pretensióne fu euergicamenie rigettata 
dall’ Austria, e l’arciduca Ferdinando fu similmen, 
te ristabilito per se e i suoi eredi e successori in 
tutti i diritti di sovranità è di proprietà di quel gran 

(1) Archives diplomatiquer Voi. II, pag. 279-385. 

(2) . A Ito finale Ael Congteaao di Vianna Ari. 98. 
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ducato e sue ’ dipendeoze, come Tareva possedu- 
to prima del trattalo dì LóncTiUe. Si dichiari 
poi essere pienamente ristabiliti in favore del gran 
duoa e de’ suoi discendenti i patti dell’ artkoio se- 
condo del trattato di Vienna dei tre ottobre mille 
settecento trentacinqae, secondo i quali la Toeca- 
na>fu assegnata alla Casa di Lorena, ossia d’ An- 
stria (1) . Si aggiunsero quindi al gran ducato gli 
Stati dei preskiii ( già spettanti al re delle Due Si- 
cilie ) , i già feudi imperiali di Vernio, di Mon- 
tauto.c di Santa Maria, la parto dell' Isola d’ Elba 
e le sue pertinenze che erano sotto la supremazia 
delio stesso re dello Due Sicilie, prima del mille 
ottocento uno, e )a supremazia colla sovranità del 
principato di Piombino e delle sue dipendenze. « 
32. Si dichiarò per altro che il principe Lodo- 
visi Buoncompagni conservasse per se e i suoi suc- 
cessori legittimi tutte lo proprietà che la sua fa- > 
miglia possedeva nel principato di Piombino, nel- 
r Isola di Elba e nelle sue dipendenze, prima del- 
la occupazione francese seguita nel mille settecen- 
to novantanove. Fosse inoltre indennizzato' dal gran 
duca di Toscana di tutte le rendite che la sua far 
miglia percepiva dai diritti di regalia prima del 
mille ottocento uno (2) . Egli cedette di poi tutti 
i suoi beni e diritti al gran duca , e ne .ritrasse hi 
somma di ottocento mila scudi romani (3) . 

♦ • * 

(1) Webck. Cod. Jor. QeDl. Ree. Tem. I, pag. 3. 

(2) AUo '&oale del Congresso dt Vienna Ari. lOQ. Hisl. 

do Congrua. de Vienne Tom. Il, tiv. X. . . , ' 

(3) Memorie particolari. ,i .« 
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Tatti qaesti ac(»medaménii;deir. Italia feirO"' 

Ha fattr dalle , gfaodi Potenze senza. ^a¥Ì difficol^ 

% 

tà: ,ma quando s* ìncominGiò a tfattare di Parma 
c di Piacenza insorsero- ( come accennar) contra- 
sti gravissimi. L’ imperatrice Maria Luigia posse-^ 
deva questo Stato per disposizioni dell’ Austria , 
delF Inghilterra, della Prussia e della Russia, e do^ 
po di essa doveva passare a suo figlio. All* oppo- 
sto la Spagna lo* reclamava pcfsuo Ramo. cadetto* 
che lo aveva avuto prima, se- pure non gli’si voleva, 
restituire 1’ Etruria; ed i servigi che* quella Poten- 
za, aveva r^so'alla causa comune meritavano mól- 
ta considerazione. D’allrpnduJa richiesta della Spa- 
gna era . appoggiata dalla Francia , la quale propo- 
se anche .ed ottenne .che »sino alla, decisione della 
questione di Parma si sospendesse di decidere sul- 
la sorte della -Valtellina (i). Da ciò ne venne. che* 
nel giorno dicci di dicembre del precedente, anno* 
.nominossi in Viènna'una Commessione particolare 
per riferire sulle pretensioni del Ramo Borbonico 
di. Parma. Questa però non si unì mai\ Soltanto . 
sulla |>roposizione di Tallcyrand, che .era uno dei 
membri della V^edesima , 1’ Austria nel mese di feb- 
braio si mostrò disposta a restituire questo «Stata 
aLBorboni, ritenendosi* Piacenza eome punto mi- 
litare. La qual cosa dalla Spagna, s^ impugnò for- 
temente, .insistendo essa s,ulU restituzione totale (2). 
Intanto 1’ intrapresa di Napoleone contro la Fran- 

* (1) Schoell. Congré^ de Vienne Tom. IV, pag. 97. 

(2) Ibid. Tom. VI, pag. 263-264. ^ Marlens» Recuéil etn. 
T«m. xm, p*g. 468-471. . - . . , 
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eia avendo rotto H. trattato degli Undici di aprilo 
del' precedente anno, facilità la decisione della sor- 
te-di Parrna^ Primieramente 1* imperatore Frances- 
co sul fine di maiw se ne feco eedere dalla figlia 
Tamministrazione (l)>'e poi ordinò a’ suoi ministri 
di astenersi dalle deliberazioni concernenti que- 
st’ -affare, abbandonandolo agli altrf grandi Colio-' 
gali (2).- Finatoenfe fu stabilito ebe l’imperatricf 
Maria Luigia possedesse ba piena proprietà e so- 
vranità i ducati di ‘Parma, di Piacenza -e di Gua* 
stalla ,*■ ad ' eccezione ■ dqi 'distretti Tincbiusi* ne{^ 
Start austriaci solla riva sinistra del'Pov II regréi* 
so di questi paesi sarebbe poi determinato di t50* 
mone accordo tra le corti d’Austria, di Russia, di 
Francia, di Spagna, d’Inghilterra e di PruSsia, 
avendosi però riguardo ai diritti della Casa d’Atà- 
stria e del re di Sardegna (3) Di fattilo Corti' 
di Vienna e di Torino con trattato dei venti di 
maggio regolarono ( come narrai (4) ) i loro inte- 
ressi relativamente a tale regresso (5) - • * 

• 34. In quanto poi ab Ramo Borbonico già domi- 
nante in Parma-- fa. stabilito che F Infanta Maria- 
Luigia possedesse in piena sovranità per se' e suol 
discéndenti in linea diretta mascolina il~prinoipata 
di ‘Lucca. Questo Stato fosse eretto in Ducato, « 

• ■ _ » •- • , . r. } ^ 

(1) Kluber. Aéteo dbs Wienn^Congrenes H. XXIl, psg. 3t>- 

313. — Recueil e(o. Toni. XV^ pag^ 39. . ,, 

(2) Schoell. Hiit. abr. Tom. XI, pag. 378 e 379. 

(3) Atto finale del Congresso di Vienna Art. 99. 

(4) Hist de Congréi de Vienne Tom. II, lir. X. 

<5) Mtrteni.'Recoeil et». Twn, XV, pafi* 42U. 
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«•ììserTasse una forma di gbVerno fondatn sui prin<? 
cipii di quello cbé aveva ricevuto nel mille. otto- 
cento .cinque.’ Si aggiungesse però al principato una 
rendita di cinquecento mila franchi, ebe T* impe- 
ratore d'Austria ed il gran duca di Toscana si ob- 
bligavano di pagare , fintantoché le circostanze.non 
permettessero di procurare alla Infanta Maria Lui- 
gia ed a' suoi figli un altro stabilimento. Questa 

• • 

rendita fosse specialmente ipotecata sulle Signorie 
di Boemia denominale Bavare-Palatìne , le quali 
nel caso del regresso di Lucca, al gran duca di Tos- 
cana fossero liberato da questo peso, e ritornas- 
sero al demanio particolare dell' imperatore. Il du- 
cato di Lucca decadesse poi al gran duca di Tos- 
cana, tanto nel caso che restasse vacante per la 
morte dell' Infanta Maria Luigia e de!, suoi discen- 
denti maschi diretti, quanto nell’ altro che la me-; 
desima e suoi eredi diretti avessero; un altro 'sta- 
bilimento, o succedessero ad un'altra linea. della 
loro dinastia. Yenendo però .il casó del regresso, di 
Lucca, il gran duca di Toscana nelP entrarne in 
possesso obbligarsi a cedere al duca di Modena, 
Fivizzano, 'Pietra Santa, Barga , Castiglione , Gal- 
licano, Minucclano e Monteignoso colle loro di- 
pendenze (1) . Quésti distretti contengono una po- 
polazione di circa quarantamila abitanti. 1 pleni- 
potenziari però delle grandi Potenze , mentre era- 
no fissi nel principio di rettificare ,i confini , non’ 
si accorsero che alcuni degl* indicati distretti per 


(iX Atte Aoile Cooireiio di. Ytemia Art. lOi e 102i 
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ia loro geografica posiziono imbrogH^iiO’ lo rispei* 
live frontiere di Modena e di Toscana in vece di 
migliorarie (1).« 

35. Del resto il planipotepziario spagnolo non fd 
jpunto soddisfatto di queste disposizioni. Esse gli 
furono comunicate dalle cinque grandi Potenze unir 
tamente all* intiero atto finale del • congresso nella 
sera dei quattro di giugno, ed egli ricusò di ade*- 
rirvi. Anzi dichiarò apertamente^ « le sue istruz-io»* 
yt ni vietargli- di sottoscrivere alcuna convenzione 
» contraria alla restituzione immediata e totale deji 
»• tre ducati di Parma, di Piacenza e di QuaStal- 
» la. In secondo luogo poi avendo chièsto la re^ 
» stituziòne della Toscana , ed in-^sòstitdzione quel^ 
» la -di Parma, i-plenipotéi^ziari- delle altre Po- 
» tenze non potevano disporre dh questi due Stali 
» senza il suo intervento alle CQtiferenze. .E ’cer- 
tamente non essere un negoziato i*» invitare 
» plenipotenziario di. una Potenza a sentire quello 
D'che le Potenze mediatrici ’ avevano irrevocabil- 
» mente stabilito con un* altra. Finalinenté nei^nol^ 
» ti articoli dell* atto 'finale ésservene pochissinairy 
» .dei qiiali si fosse fatto rapporto nelle éooferOn** 
» ze dei plenipotenziari delle otto' Potenze che aver 
» » vano^sottoscritto il trattato di Parigi. E siccome 
» queste erano tutte indipendenti) non si sapreb- 
j> he accordare ad ’ una parte di esse il diritto di 
» discutere e determinare,, ed alle altre quello só- 
» lamette di apporvi o di ricnsarvi la sottoscri* 

’ •• 

■'’(ì) Skhoell. UisU.abr. Tonv XI, pag. 377-387. 


158 ANNAbI d’itaua 

»- tione , senza .violare tutti i principii, e senza in-^ 
a trodurre un nuovó diritta delle genti’ che tutte 
» le Potenze di Europa non potevano ammettere 
» senza rinunciare col fatto alla loro indipcndcn- 
» za. .Qual diritto, quando anche fosse ammesso ge> 
a neraimcnte, >non Io sarebbe mai al di là dei Pi* 
» renei (1). » Quindi la' Spagna, che aveva tanto 
contribuito airobbassamenló della Potenza predo- 
minante in Europa^ si astenne dal sottoscrivere gli 
atti del congresso di Vienna con cui si ristabiliva 
l’equilibrio. 

36<< L’articolo poi più diiftcile cha avesse il con- 
gresso relativamente all' Italia era il regno di Na- 
poli. Imperciocché TAtistria ( come'narrai ) lo ave- 
va guarentito a Gioacchino colla promessa d’inter- 
porre i suoi olTioi per farvi accedere gir altri Col- 
legati (2). Quindi i. plenipotenziari napolitani, esal- 
tando i vantaggi recati dal loro sovrano alla causa 
comune, invocavano la stabilita mediazione per far- 
lo riconoscere idalla Francia c daH’ Inghilterra, cho 
.erano le due grandi Potenze^ le quali avevano mag- 
giore interesse (3). All’ opposto i Borboni di Fran- 
cia, mentre chiedevano la restituzione di quel re- 
gno a Ferdinando,, mostravano documenti trovati 
negli archivi di 'Parigi, -coi quali .si provava esse- 

j (t) Schoell. Recueil de pies. offic. Tom! V, pig. 356-358. ^ — 
UfrlcDf. Recueil etc._ Toip. Xlljt, pag. .451, 473. 

1814, S 25-26. ' 

(3) Maaifeslo di Gioacchino relativo alla guerra coH'Austria 
la data dei 18 aprile 1815, doc. num. 8e9. — Schoell. Recueil 
4a piec. oIBb. Toqi. VI, pagv 419-435i et Tom. yill,.pàg. 6-iS. 
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stata dubbia la fede di Gioacchino nella gtter» 
ra contro Napoleone (1) . Gl! Inglesi pOl 89 stenor»- 
no- essere stata insigniScante la di lai cooperazi»-. 
ne' (2) . In tale stato di cose l’Austria, atteso il can- 
giamento deHe circostanze, si limitava a continitare 
ad Risinuare a Gioacchino modoT'azione ed inerzia 
politica (B) . Intanto il plenipotenziario inglese Gast- 
lereagh essendo sollecitalo dal francese Talléjrand 
a dichiarare:'- « guati fossero le intenzioni della Gìrtm 
a Bretagna relativamente a' Napoli », rispose eoa 
invitarlot «r a manifestargli io, qual moda credeva 
» chW r-affare dovtesse regolarsi -abepogresso ^4). »■ 
Allora «il plenipotenziario francese soggiunse { tn 
tredici di dicembre del precedente anno ) : (('Essea>- 
do -contrastato il diritto di sovranità sopra oa 
» antico regno, sarebbe stato un oggetto di rim- 
» provero, ed anche di eterna vergogna, sa'I’Eu- 
» ropa unita in congresso generale'-avesse laseia- 
» ta indecisa una questione di tale natura } -e eoo- 
» . sacrando, iu qualche modo la osurpazione col sue 
» aileoaio, avesse somministrato occasione di cro- 
» dere. che i’unioa origine del diritto sia La 'forza. 
» I diritti, di Ferdiogndo. lY sul , regno di NapoU. 

<• 

(1) Schoell. Becoeil de piec. ofQc. Tom. T, pag. 139-170, 
£09-264 et Tom.' VII, pag. 40-SiO. 

(2) Id. Tom. VI, pag. 343-419, 440-445 et Ten. VH, 

pag. 66-58. , 

(3) Ge'oDo storiala sulla condotta politica di Gioacebino Murai 

nel 1814 e 1815. • ' ' ’ . 

' (4) Schoell. Reoueil dé piee. «ffic.- Tom. *V,--pa^. 16S. 
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» perduto in guerra essere incontrastabili. Sembra-^ 
» re probabilissimo che una franca ed unanime di- 
» chiarazione delio Potenze di Europa sulla ricò- 
» gnizione-di tali diritti, e la certezza che avreb- 
I) be Gioacchino di non essere assistito da alcuno, 
»- avrebbe reso inolile l’Impiego della forza. Se ac* 
» cadesse il contrario, quelli soltanto sarebbero i 
» Collegati necessari deire Ferdinando che giudi- 
» cassero a proposito di prestargli il loro, appog* 
» gio. Se poi temevasi che la guerra si estendes- 
» se fuori dei con^ni del regno e turbasse la tran* 
» quillità dell’ Italia, si sarebbe potuto ovviare a 
» tali timori determinando che quello Stato non 
a potesse attaccarsi che dalla parte del mare. Seni' 
» brare che l’Auslria si fosso obbligata a. guarcn- 
» tiro Gioapebino da qualunque attacco per parte 
» di terra; e se, come si assicurava, essa non si 
» era obbligata che a ciò’, non poteva essere im- 
», pedita di conciliare colla giustizia c coi senti- 
» menti naturali gli obblighi che circostanze straor- 
» dinarie le avCvano fatto contrarre. Sembrargli 
» adunque che si potrebbe adempire a tutti i do- 
» veri ed a. tutte' le convenienze con un articolo, 
a concepito nei seguenti termini: l’Europa unita 
> in congresso riconosce Ferdinando IV in re di 
». Napoli. Tutte le Potenze si obbligano a non fa- 
» vorire e a non appoggiare direttamente alcuna 
» pretensione opposta ai diritti che per tal titolo 
» gli appartengono. Ma le truppe > che le Potenze 
)> straniere all’ Italia e collegale del medesimo so; 
vrauo fossero .marciate per la di lui causa , noò 
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» potrebbero attraversare l’ Italia (1) , » A tale pro- 
posizione il Plenipotenziario inglese rispose che 
« avrebbe interpellato la sua Cortej » ed intanto tut- 
ti rimasero d’accordo cbe la questione di Napoli 
imbarazzante e difficilissima si satebbe rimessa al 
fine del congresso (2). 

21. Il Plenipotenziario napolitano Campocbiaro 
non tralasciò eziandio di far comprendere a Tal- 
leyrand (il quale, come narrai (3),. era principe di 
Benevento) che» Gioacchino gU avrebbe di buon 
B grado pagato sei milioni di- franchi a titolo di 
B compenso de’ suoi diritti sopra quel principato, 

» se avesse indotto Luigi XVllI a riconoscerlo in re 
» di Napoli. » Ma il Plenipotenziario francese col- 
la franchezza propria do’ Ministri delle grandi Po- 
tenze rispose apertamente: « altro non poter pro- 
B mettere che ‘di cooperare a fargli ottenere un 
B .compenso (4). » Da ciò ne venne che Gioacchi- 
no incerto di sua sorte continuava ad armare, e 
nel tempo stesso incoraggiava segretamente per tut- 
U Italia i partigiani della unione nazionale. Nel- 
la metà di febbraio poi temendo di essere assali- 
to dalla Francia, o già conscio dei disegni che al- 
lora meditava Napoleone contro la medesima, ma- 
nifestò alla Corte di Vienna il concetto d’inviare 

(1) Manifesto di Gioacchino contro l’Austria in data dei 18 
aprile'1815, nuca. 19. , 

(8) Schoell. Reeuoil de piec. ofBc. Tom. V, pag. 188-169. 
(3) 1806, % ■ 

(4) Cenno storico sulla condotta politica di Gioacchino #orat 
nel 1814 e 1815., 

Tom. VI. 
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al di là delle Alpi (o almeno, com’ egli pubblicò i 
di faro avvicinare alle medesime in caso di attac* 
co (1) ) tin esfircilo di ottanta mila uomini, pel 
• quale effetto chiedeva il passaggio pei territorii au-* 
striaci d’ Italia. L’ imperatore Francesco negò que- 
sto transito: dispose che il suo esercito d’ Italia si 
àqmeotasso sino a cento cinquanta mila nomini , 
e partecipò (ai venticinque eventiseidi febbraio) 
ai Governi di Francia e di Napoli : « nota avreb- 
» be mai permesso che la tranquillità dell’ alta e 
» della media* Italia fosse messa a repentaglio col 
» passaggio 'di truppe stranicr8.r » La Francia di- 
chiarò formalmente di non avero.. alcun progettodi 
tale naturai I Plenipotenziari napolitani per allo- 
ra nulla aggiunsero (2). ■ ' 

38. Giunta frattanto in Napoli ( ai cinque di marr 
zo) la notizia della partenza di Napoleone dall’ iso- 
la' di Elba, Gioacchino foce rinnovare lo sue ass^ 
curazioni di amicizia, tanto all’ Austria, quanto al- 
la Gran Bretagna (3) . Ma dopo due giorni gli per- 
vennero le indicate dichiarazioni della Corte di Vieu.* 
na^ ed allora egli credette di dover provvedere ai 
proprii interessi col fare avvanzare il suo cscrcè- 
to sul Po (4) . Nel tempo stesso poi spedi Messi 
a Napoleone per annunciargli che « avrebbe attae- 

* 

(1) Manifesto di Gioacchino contro rAustrta in* data dei 18 
•priie 1815. 

(2) Scboell. Recoeil de pieo. olBc. Tom. V, pàg. 12 et Tom. VII, 
|>ag. 4-6. 

• (3) Id. Tom. V, pag. 83 et Tom. VII, pag. 1-4: 

(4).Id. Tom. VII, pag. 31. 
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» cato gli Àasirìacii e se la 'vittoria corrisponde- 
» va a’ suoi voti i presto lo avrebbe raggiunto con 
* an .esercito formidabile. Essere arrivato il mo- 
» mento di riparare ai suoi torti, e mostrargli la 
a sua divozione. » Napoleone ricevette quest’ an- 
nunzio nel giorno diciassette di marzo in Àuxerro, 
e rispose al Cognato che « continuasse a fare i prc- 
» parativi: aspettasse però ad incominciare le osli- 
» lità quando glie ne avesse dato Tavviso (1) • >» 
Ma questo consiglio era serotino. Imperciocché 
Gioacchino,, nella' metà dello stesso mese di mar- 
zo, aveva di già messo il suo esercito in marcia. 
Egli aveva per tale effetto fatto chiedere al Papa 
il passaggio per io Stato pontiGcio , soggiungendo 
ebe « considerava la causa di' Napoleone come la 
X sua , ed avrebbe anche dimostrato che non gli 
» era mai stata straniera (2) . » Frattanto aveva or- 
dinato.. ai Comandanti della sua Guardia ( la quale 
dalle frontiere del regno si avvanzava per Terra- 
cina e Coprano):'» di marciare sollecitamente sopra 
»• Roma, prendere il Papa c cdndurlo a. Gaeta (3). » 
Ma Pio VII negò il richiesto transito; ed allor- 
quando .( nel giorno ventidue di marzo ) seppe che 
i Napolitani ciò non ostante lo avevano incomin- 
ciato ad eseguire , protestò contro la violata neu- 
tralità dei suoi dominii, e partì alla volta dell’ al- 
ta Italia (4). 

(!) Vicloires , cooqoètes etc. Tom. XXIV, psg. 30 et 107. 

(2) Sbhoell. Recueil dé pieo. oflìc. Tom. V, pag. 83. 

• (3) Mémorie particolari. 

(4) Schoell. Recoeil de piec. oflìc. Tom. V, pag. 17-21, 8t». 
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39. Disposte le (ruppe, Giòacciiiao fece rispod- 
dcrc (nel di otto di aprile ) alia nota della Corte 
di Vienna dei ventisei di febbraio, dicendo: « aro- 
I) re per parte sua eseguito fedelmente il trattato 
» di alleanza degli undici di gennaio del mille ot- 
» tocento quattordici; ma non essere stato con egua- 
i> le sincerità corrisposto dall’ Austria. Impereioc- 
» chò questa Potenza nulla mai aver fatto per so- 
» stenere T alleanza contratta. Anzi essersi dalla 
1 ) medesima usati modi inquietanti nei negoziati , 
N ed infine prese misure straordinarie di guerra. 
» In tale stato di cose, dopo gli avvenimenti so- 
» praggiunti in Francia, e che potevano nuovamen* 
» te mettere a soqquadro il Continente, egli ave- 
» va dovuto provvedere coi proprii mezzi alla con* 
» scrvazione sua, ed alla sicurezza o tranquillità 
» de’ suoi Stati. Adunque per questi motivi, quan- 
» to gravi altrettanto imperiosi, aver giudicato di 
)> far riprendere al suo esercito la posizione che 
» occupava sul Po spi fine della guerra precedente^ 
» ed a tenore dell’ armistizio dei sette di febbraio 
» mille ottocento quattordici , conchiuso fra Gene- 
» rali austriaci e napolitani. » A tale dichiarazio- 
ne r Imperatore di Austria rispose ( ai dieci di 
aprile): « non aver mancato di adoprarsi per sta- 
» bilire correlazioni tra i suoi Collegati e la Cor* 
» te di Napoli; li motivi i quali avevano impedi- 
» to che le medesime non fossero estese ad allean- 
» ze formali , essere troppo noti al gabinetto di Na- 
» poli , per lion aver bisogno di essere nuuvamen- 
b tc rammentati. L’imperatore Francesco, per si- 
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» carezza de’ suoi Stati aver dovalo dichiarare che 
M non avrebbe permessa alcana oiarcia di troppe 
j» nella media e nell’ alta Italia; dovere alla sua 
» dignità di sostenere tale dichiarazione , e perciò 
» atteso il movimento dei Napolitani essere di- 
ti venato seco loro in istato di ostilità (1). » Am- 
bedue le Corti pubblicarono di poi queste stesse 
cose con formali dichiarazioni (2). 

40. Botta la goerra con Gioacchino, non vi era 
più ostacolo alla ricognizione di Ferdinando lY in 
re di NapolL Difalli rAustria cenchiuse subito se- 
co lai ( in Vienna ai ventinove di . aprile ) una Con- 
venzione, coU» quale si obbligò di aiutarlo- a re- 
cuperare il perduto regno ^ col patto che fosse in- 
dennizzata delle spese deUa guerra. £ queste, per 
quanto si scrisse, furqno stabilite in vehticinque 
milioni di franchi (3). I Plenipotenziari britanni- 
ci che erano a Vienna scrissero ai Comandanti del- 
ie truppe del loro Sovrano stanziate in Genova, in 
Sicilia e nelle Isole Ionie, di agire contro Gioac- 
chino (4). Ferdinando IV preparò in Sicilia una 
Spedizione, e intanto in data del primo di mag- 
gio diresse ai Napolitani un manifesto con cui pro- 
mise « la più piena e la più perfetta amnistia a 
» tutti, e la conservazione ai militari dei. soldi, 

' (1) Scboell. Becoeil de 'piec. ofìQc. Tono. YU, pag. 23-40. 

(2) Id. Tom. V, pag. 78-84. — Maotfesto di GioacebiDo 
coDiró rAostria in data dei 18 aprile 1815 con 23 docamenti. 

(3) Scboell. Hiit. abr. Tom. XI, pag. 201-202. — Cenno alo- 
rico sulla condotta politica di Gioacchino Maral nel 1814 e 1815. 

(4) Sfboell. Becueil de piec. ofBc. Toni. VII, pag. 11-1!5. 


Digilized by Google 



4 . 


166 . ANNALI d’ Italia 

» dei .gradiy e degli onori che godevano .(1) . » 

( Questa proclamazione fa poi per opera di qaaU 
che Fatioso alterata in modo che il re pro^ettes* 
se al popolo una costituzione ) . Con posteriore ma- 
nifesto dei venti dello stesso mese confermò quin- 
di le promesse fatte* e soggiunse : « assicurare la 
X libertà individuale e civile. -Le proprietà essere 
» inviolabili e sacre. Irrevocabile la vendita dei 
» beni dello Stato; Le imposizioni si sarebbero de- 
ì) crctate secondo le forme che dalle jheggi si sa- 
» rebbero. prescritte. Guarentire il debito pubblt- 
» co. Conservare la nobiltà antica o nuova. Ogni 
a Napolitano essere ammissibile agl’impieghi civili 
» e paililari (2) . » • . . 

41. Intanto Gioacchino nel mese di marzo ave^ 
va ragunato nelle Marche tre Divisioni , comanda- 
te dai Tenenti Generali Garascosa , D’Ambrosio e 
Giuseppe Lecchi ( passato dalle (ruppe italiane nel- 
le napolitane ) , ed ascendenti in tutto a circa vea- 
tinove mila- uomini Nej tempo stesso per la via di , 
Perugia aveva spedito in- Toscana quattromila e cin- 
quecento uomini della Guardia, condotti in due Dir 
visioni dai Tenenti Generali Livron e Pignatelli 
Strongoli, coir istruzione di avanzarsi quindi a Bo-^ 
legna , 0 pure a Modena , secondo le circostanze. 
Ed allorquando le ostilità erano imminenti, lasciò 
in Napoli la consorte Reggente dello Stato, e re- 


(1) ProclamazioDe iaserila nel giornale di Palermo. Foglio 
straordinario dei 10 maggio 1815. 

(2) Schoell. Becueil de pieo. offlc. Tom. V, f>ag. 2Sil-283. 
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cesM ifi Ancona per comandare personalmeate< Io 
sue truppe. Aveva scelto a capo dello Stato Mag- 
giore il Tenente Generale ( francese ) Mìllet,^ acco- 
mandante 'del genio il Mareseiallo <11 campo Col- 
letta, ed aveva dato al Maresciallo di campo t*e- 
trincUi il comando delt’ artiglieria, la quale con- 
sisteva in cinquantasei bocche da fuoco. Egli poi 
calcolava molto sulla parte della indipendenza e 
della unione italiana, e si racconta eziandio che 
alcuni fuovatsciti ,k) avessero assiclirato che ùna po- 
tente- congiura di Patriotti lombardi fosse disposta 
a scoppiare in suo favore (1) . -Quindi- nel metter- 
si in marcia pubblicò agli Italiani un manifesto^ 
che in sostanza conteneva: « l’ora è venata in cui 
» debbono compirsi gli alti destini dell’ Italia. La 
» provvidenza vi chiama in fine ad essere una na- 
» zionè indipendente. Dalle Alpi allo stretto di Si- 
» eilia odasi un grido solo : l ’ indipendenza della Ila- 
»' Ita. Ed a qual titolo popoli stranieri pretendono 
» .togliervi questa indipendenza, primo diritto.e pri- 
9 mo bene di ogni- popolo ? A qual titolo signoreg* 
» giaao essi le vostre più belle contrade? Invano 
9 adonqne innalzò- per voi la natura le barriere 
» delle Alpi? No. Sgombri dal suolo Italiano ogni 
» dominazione -straniera. Padroni una volta del 
» mondo espiàsto queste gloria con venti secoli di 
9 oppressioni e di stragi. Sia oggi vostra gloria fi 
9 non avere più padroni. Ottanta mila Italiani do- 
» gli Stati di Napoli marciano^, comandati dal lo- 

(<) Me'iaorie parllcoUri. 
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» ro l{c,'C giurarono di non domandare riposo» 
» se non dopo la liberazione della nazione. Itali»* 
» ni delle altre contrade, secondate il magnanimo 
» disegno. Torni alle armi deposte chi ‘le usò tra 
» voi , e si addestri ad usarle la gioventù inesper- 
» ta. Voi foste per lunga Stagione sorpresi di chia- 
» marci in vano. Ma il tempo opportuno non era 
N per anche venuto. Non per anche io aveva fatto 
» prova della perfìdia de’ vostri nemici; e fu d’uo- 
» po che la espericnza'smentisse le bugiarde prò- 
u messe di cui erano si prodighi i vostri antichi 
» dominatori nel riapparire tra voi. Esperienza 
» pronta e fatale! Me ne appello a voi, bravi ed in- 
s felici Italiani di Milano, di Bologna , di Torino, 
ir di Venezia, di Brescia, di Modena, di Reggio, 
» e di altrellanle illustri ed oppresse regioni. Quan- 
II le vittime, estorsioni, ed umiliazioni inudite! 
» Italiani , riparo a tanti mali. Stringetevi in sal- 
ii da unione, cd un governo di vostra scelta, una 
» rappresentanza veramente nazionale, una costi - 
» tuzionc degna del secolo o di voi, guarentisca- 
» no la vostra libertà o prosperità interna , tosto 
» che il vostro coraggio avrà guarentita la vostra 
» indipendenza (1) . » Ma tale manifesto in quelle 
circostanze produsse pochissima sensazione. Imper- 
ciocché glTtaliani conoscevano benissimo che Gioac- 
chino promulgava la intlipcndenza della nazione co- 
me un sussidio delle sue armi. Nè queste inspira- 

(1) Maoifetlo ioseritonel Monitore dstle dee Sicilie nam. 1305. 

— Scboell. Recueil de piec. ofQc. Tom. V, pag. 42-44. 
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vano molta fidutia a fronte di forze straniere tan- 
to superiori in namero. D'altronde le persone in- 
fluenti degli antichi Stati ristabiliti , non azzarda- 
rono la loro sorte .per una intraprese di un esito 
incertissimo. 

42. Del restante, incominciata la marcia, Gioac- 
chino entrò sai territorio delle Legazioni nel gior- 
no ventinove di marzo; occupò rBiminii, e poi Ra- 
venna., Gli Anstriaei non avevano allora in quelle 
regioni che tenui presidii, quindi 'all’ avvicinarsi 
dell’ inimico si ritirarono. Essi munirono bensì la 
cittadella di Ferrara, c-due teste di ponte sulla ri- 
va destra del Po, una presso Occhiobello, e l’altra 
a Borgoforte. ' i Napolitani adunque avvanzandosi 
senza ostacolo entrarono nel giorno trenta di mor- 
to a Cesena, nei dì seguente a Forlì, ed ai due 
di aprile a Bologna, Carascosa avvanzossi quindi 
nel giorno quattro colla sua Divisione verso Mode- 
na’; ma giunto sul Panaro incontrò il Fcié-roare- 
sciallo-luogotenente Bianchi, il quale con quattro 
hattaglioni , altri e tanti squadroni austriaci ed una 
batteria, si era colà fortiflcatb pressoi! ponte esi- 
stente sulla strada maestra. Gioacchino stesso si re- 
cò su quel punto, e deliberò di forzarne immedia- 
tamente il passaggio. Per tale effetto spedì quattro 
distaccamenti a guadare H fiume sulla ‘sinistra fra 
il ponte e Spilamberto , c tenne il restante della 
Divisione in osservazione presso il ponte medesi>> 
mo. Eseguirono que’ distaccamenti il passaggio, at- 
taccarono la destra degli Austriaci, e combattero- 
no >con alterna fortuna.* Finalmente il maresciallo 
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di caiBfra Filangieri ( Aialante di*£ampo del Re ) 
altaecò direHamente il poDtA, abbattè aloono ope- 
re'che lo difendevano sulla sponda destra, e cnn 
un tenue distaccamento di cavalleria lo passò. Egli 
cadde gravemente ferito; ma intanto passarono for- 
ze considerevoli. Gioacchino stes.so si recò a dirig- 
gerle , ed allora il Bianchi si ritirò da tutte lo par- 
ti. Tcrso la testa di. ponte di Borgoforte. 1 Napo- 
litani entrarono nella stessa.sera in Modena, e poi 
occuparono Carpi e Reggio. 

43. gassato il Panaro Gioacchino mise la Divi- 
sione di Lecchi nella posizione centrale di Cento, 
c con quella di D'Ambrosio marciò a Ferrara. En- 
trò nella città nel dì cinque di aprile, e -ne cir- 
condò la cittadella in cui si chiuse il Generalo au- 
striaco Làver con duemila uomini. Nel giorno set- 
te-rcapinse alcuni distaccamenti nemici verso Ca- 
saglia c Lagoscuro, e poi assaltò bruscamente la 
testa di ponte di Ocohiobcllo. Ma essendo que^a 
guarnita di molla artiglieria, mcntr’ esso colà ne 
. mancava , l’assalto sebbene vigoroso -c continualo 
per due giorni non riuscì. .Mentre questi avveni- 
menti accadevano in Lombardia., Pignatelli Stron- 
goli e Livron .marciarono nella Toscana, ed entra- 
rono in Firenze nel dì sette di aprile. Essi ave- 
vano l’ istruzione di procurare di trarre alla loro 
causa lo truppe toscane, c quindi cangiare quel'go- 
verno ^cadendolo nazionale. Ma tre giorni. innanzi 
era giunto a Pistoia il Generale Nugent con'duor-, 
uiil.a Austriaci, V ed aveva tratto a se il presidio di 
Firenzo^ed altri soldati toscani c.lucchesi , ed ave- 
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va formato ob Corpo di circa cinque mila uontni. 
In tali circostiinze' i Comandanti napolitani non po> 
terono cangiare quel governo, nè avanzarsi sinO<a 
Bologna, com’era stato disegnato. Gli Agenti di 
Gioacchino si adoperarono dovunque per eccitare 
nei paesi invasi gli abitanti ad insorgere per la in- 
dipendenza nazionale: ma non poterono ragunare 
che poche centinaia di militari, coi quali ne fu- 
rono formati due piccioli battaglioni •, e ne fu da- 
to il comando a Negri' ( Ferrarese ) già Colonnello 
nel Regno Italico, c da Gioacchino nominato G^ 
nerale. 

44. Intanto Frimont Generale di cavaHeris, e Go> 
mandante in capo degli Austriaci in Italia, pagun^ 
il 'suo cscreito sulla riva sinistra del Fo tra Wa- 
dena, Casaitnaggiore e Borgoforte , e ne feee 'ga- 
sare alcuni Corpi nelle teste di ponte di Borgofbr- 
te e di Occhiobello, non che a San Benedetto ed 
a Comacchio. Alle truppe austriache deàtinate con- 
tro GioaQCbino, ed ascendenti a circa quaraAtacior 
que mila nomini , vi uni quelle di Modena , ed avariar 
zossi per' ogni parte sulle offese. Al dieci di apri- 
le attaccò Carpi che era difesa dal m^àresèiallo di 
campo Gnglielmo Pepe con dne mila e cinquecett- 
to uomini della Divisione dì Carascosa, se ne ma- 
padroni , e minacciò le comunicazioni di quelletnip- 
pe còlle altre della stessa 'Divisione che erano a 
Reggio. Gioacchino però fece avanzare Lecchi da 
Cento sopra Mirandola a minacciare il fianco, sini- 
stro di quella colonna,, cd obbligandola U Ul gui" 
sa a rallentare la sua marcia , guadagnò il te»p 0 
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a Carasooaa di aaire la saa Divisione in Modena, 
e ritirarsi sul Panaro. Quivi però gli Austriaci gli 
sorpresero poco dopo un rcggimenle presso Spilam- 
berlo, e gli recarono grave danno. Nei giorni un- 
dici e dodici ^li Austriaci uscirono con molte for- 
ze dalla testa di ponte di Occhiobello, e ne allon- 
tanarono i Napolitani che la osservavano. Da tut- 
tociò ne venne, che Gioacchino, vedendosi oppresso 
da forze tanto superiori, nel giorno tredici delibe- 
rò di ritirarsi e concentrare jl suo esercito. Dires- 
se Lecchi sopra Ravenna , D’Ambrosio verso For- 
lì, c richiamò Garascosa dal Panaro a Bologna. Si 
trattenne quivi sino ai quindici, nel qual giorno 
resistette alla vanguardia nemica che si era avvi- 
cinata; quindi retrocedette coJla stessa Divisione 
a Cesena , lasciando Lecchi alla sinistra sul Ronco, 
e D’Ambrosio sulla destra a Cbrvia. Nel tempo stes- 
so prescrisse alla Guardia di abbandonare la Tos? 
caaa, e per San Sepolcro, Perugia c Foligno re- 
carsi verso Pesaro. Firenze fu sgombrata dai Na- 
politani ai quindici di aprilo , e nello stesso gior- 
no, vi entrò Nugent cogli Austriaci e Toscani. Gioac- 
efaino chiamò eziandio nello Marche tre battaglioni 
e sei squadroni che aveva lasciati alle frontiere del 
regno, c che aveva destinati ad impadronirsi di 
Roma (1). 

45. Con tali movimenti egli abbandonò la in- 

' » 

(1) Rapporti Napolltaa! oel Mooilore delle Due Sicilie 
nuin. 1317 e 1321. — Rapporti Aaslriaoi in Schoell Recueil de 
piee. elRc. Tom. X, psf. 38, 3iB, 85, 88 et 82-lt)l. — Memorie- 
portleolari. i 
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(rapre&a della riuaione della Italia , o conobbe es-^ 
sere ormai in pericolo esso medesimo. Quindi ten<* 
lò di salvarsi con negoziati; Diresse pertanto a Yien» 
na un Agente diplomatico ( Questieaux ) incaricato' 
di proposizioni polìtiche, e nel tempo stesso dal 
Generale Millet capo del sno Stato maggiore fece 
proporre al Comandante nemico una sospensione 
di armi. Ma questa gli fu negata , e l’ Incaricato 
diplomatico giunto a Trieste dovette retrocedere (1). 
Mentre poi gli Austriaci mostravano questa energia 
politica ,. spingevano vigorosamente le operazioni 
militari. Imperciocché Frimont giunto a Bologna ai 
se,dici di aprile diresse alta perseguitione di Gioac- 
chino Neipperg Feld-Maresciallo Luogotenente con 
quindicimila uomini, dietro ai quali n’erano altri 
dodicimila di riserva, conian(}ati dal Generale Best. 
Inviò Bianchi similmente Feld-Maresciallo Luogo- 
tenente con altri quindicimila e cinquecento per 
Firenze, Perugia e Foligno, col disegno d' inquisì 
tare.il nemico alle spalle, e tagliargli la princi- 
pale comunicazione colla Capitale. Ordinò a 
gent di avanzarsi col suo distaccamento austriaco, 
e colle truppe toscane disponibili verso Roma, e 
molestare.'le frontiere del regno di Napoli. Gioac- 
chino ignorò per qqalche giorno la marcia' di Un 
grosso Corpo austriaco* per la Toscana, ed avuta- 
ne notizia dal Pignatclli non vi credette. Rith'os*’ 
si pertanto verso le Marche; ma lentamente per 

(1) Schoell. Recoeii de piec. olOc. Tom. V, peg. 98, 
tei-108. 
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dimostrare che era padrone de’ suoi movimenlt. 

Ai ventuno di aprile respinse la vanguardia di 
Neipperg cbo tentò di passare il Ronco , c poi re- 
trocedette da ogni parte a Rimini, dove giunse ai 
Teolitre, e fermossi tre giorni. Ai ventinore arri- 
vò in Ancona, ed incontrò la Guardia provenien- 
te dalla Toscana. Carascoaa che -era rimasto alla 
retroguardia ebbe varie scaramuocie colla vaoguar- 
dia austriaca^ In una accaduta a Gabice presso 
Pesaro, ai ventotto di aprile, perdette. la mag- 
gior parte di un battaglione (he fu sorpreso di 
fianco ria un distaccamento di cavalleria austria- • 

ca. iù- trenta respinse una brigata nemica che ten- 
tò DB colpo di mano "sopra Senigaglia. Nugent ar- 
rivato vicino a Roma spedi tre Colonne verso. ìe 
frontiere Napolitano per le vie di Tcrracina, di 
Coprano e di' Rieti, Le due prime furono arre- 
state da truppe spedito da Napoli sotto gli ordi- 
ni- del Generalo Pignatolli.. Cerchiara a Fondi , e 
del Generale^ Jilanhes, a San Germano. La terza 
ai .rlue di maggio occupò Aquila e la «maggior | 

parte d^Ii abitanti si sollevarono a favore del re 
Ferdinando. Frimont diresse ]’ evoluzioni degli Au- 
striaci sino ai ventisette di aprile: quindi lasciò 
il comando dell* esercito contro Napoli a Bianchi, 
e recossi verso le' Alpi per U guerra contro la 
Francia, cotoduccndo seco la risèrva comandata 
dal Bestv allora era a Rimiui (1). 

(1) Rapporti Austriaci in Scboell Recueii de piec. ofllc. 

TOou.ar, ftg. 127-130. — Rapporti MapoIHaai oel Mopilore^della . 

Due Sicilie nam. 1329 e 1333. — Memorie parlicolari. 
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46. U Bianchi ai trfenta dì aprile giunse a To-* 
iehtino cpll’ ide^ di matciare a Macerata. Gioac- 
chino informato dì questo movimento ordinò a Ca- 
rascosa di recarsi ad Osimo per" tenere a bada 
Neipperg/o nello stesso giorno andò a Macerata j 
dove nel di segnebte -raccolse le altre troppe. Ai 
due di maggio avvanrossi coti otto mila uomini del- 
le Divisióni di Livroii'.c di D’ Ambrosio per fare 
una ricognizione salla strada di TolciAino, ed ìb- 
eenlrò Bianchiti il quale con forze presso a poca 
eguali si recava collo* stesso scopo verso Macera- 
ta. Né segni nu. combattimento aci piani di Gìstai^ 
ha t ed .in fine gli Austriaci furono respinti sino 
alle vicinanze di Toientlno/ Essi perdettero circa 
trecento morti, o feriti)' ed altri c tanti prigionie- 
ri. 1 Napolitani ebbero duecento morti o feriti. 
Tra questi ultimi vi fu il Generalo D’ Ambrosio. 
H comando della di 'lui Divisione pasisò allora a 
D’ Aquino maresciallo di Campo. Ambedue le par- 
ti -si prepararono per VQnirc nel di seguente' a bat- 
taglia. • • 

47. Nella mattina dei tre di maggio Bianchi col- 
locò lo sue truppe Sullo’ colline esistenti a setten- 
trione di' Tolentino, appoggiando la destra che era 
sotto* gli ofdiei del Genenrfe Mohr all# spoUdardet 
Chteoli, o la sihistra'' Comandata dal Genei'ale 
Eckardt ad na'aspra collina. 'Gioacchino -alise Pt- 
gnetelli Slrongoli al centro fn mode ebe ócespas- 
se il monticello * di Gantagallo-, e si ^estendesse a 
sinistra sino al Ghicnti. Dietro vi cóllocò una' bat- 
teria leggiera , c la Cavalleria comaadate dai Qe-* 
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tierali Li.vron e Campana. Ordinò a D’ Aquino di 
formare la destra con dicci battaglioni schierati 
sulle colline che sono ad occidente di GaotagaU 
lo verso la Potenza , occupando con un battaglio- 
ne il Villaggio di Monte Miloue. Prescrisse a Lec- 
chi di passare sulla destra del Chienti , ed avao' 
zarsi a Petriolo , formando in tal guisa 1’ ala si- 
nistra. Questa Divisione però ( per mancanza di 
viveri) e tre bàttaglioni di quella di D’ Aquino 
ritardarono a giungere ai loro posti. Il Bianchi 
incominciò -la fazione col far avvanzare dalla sua 
sinistra una brigala condotta dall’ Eekardt, il qua- 
le con un distaccamento assaltò un postp che il 
Pignatelli aveva ad un casale detto la Grancis) e 
Cu respinto. Allora Gioacchino ordinò al D’ Aqui- 
no di assaltare quella brigata. Questi formò le sue 
truppe io quadrati , e li mosse facendoli precede- 
re da cinquecento bersaglieri. Costoro però furo- 
no subito sbaragliati dalla cavalleria austriaca. I 
quadrati avanzandosi per terreni variati si scom- 
posero , e molestati dall’ artiglieria nemica retro- 
cedettéro confusamente al posto da cui erano par- 
titi , d<>^ò si riordinarono. Gli Austriaci non per- 
seguirono que’ fuggitivi. Dal loro contro però mos- 
sero altre truppe ad assa]l,arc il pósto di Caata- 
gallo, e per altre due volte no furono respinti. 
Nelle pianura presso la strada Consolare si tirò 
molta da una e dall’ altra parte coll’ artiglierie , e 
seguirono diverse fazioni di cavalleria con varia 
fortuna. Erano io questo stato le cose , allorquan- 
do 'sulla sera la Divisione di Lecchi comparve al 
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fine verso Petriolo-i^Gon tale rinforzo la sorte in- 
decisa poteva forse volgersi a favore dei Napoli- 
tani. Ma Gioacchino ricevette nel tempo stesso la 
notizia dell’ingresso degli Anstriaci ad Aquila, e 
della sollevazione di quel popolo in favore del Re 
Ferdinando. Tale annunzio lo turbò, ed ordinò su- 
bito la ritirata verso Macerata. Restarono in quel- 
la giornata circa mille e duecento morti o feriti 
per parte. I Napolitani perdettero inoltre circa tre- 
cento prigionieri. Essi ebbero tra’ morti il colon- 
nello Caracciolo Duca di Caspoli, figlio del Duca 
di Rocca Romana, e tra’ feriti lo stesso Duca ed 
il Generale Campana. La ritirata si esegui da prin- 
cipio con buon’ordine] ma sopraggiunta la notte la 
Divisione D’ Aquino s’ imbattè per errore nel cam- 
jpo di un Corpo austriaco, ed in gran parte si 
disperse. 

48. In tali circostanze Gioacchino inteso il con- 
siglio dei Generali deliberò di ritirarsi in Abruz- 
zo per la spiaggia dell’ Adriatico. Incominciato il 
movimento nella mattina dei quattro di maggio, 
si diresse verso il ponte del Chienti presso Mon- 
te Olmo. Ma prevenuto quivi dagli Austriaci , do- 
po di avere inutilmente tentato di scacciarli , di- 
scese per la riva sinistra a Civitanova dove fu 
raggiuUto dalia Divisione di Carascosa. Continuò 
quindi la marcia verso il Tronto, e la Pescara. 
La ritirata però divenne disastrosa. Imperciocché 
per difetto di provvedimenti mancavano i viveri, 
quindi rilassatezza di disciplina e diserzione. Si 
aggiunse che copiose pioggie avevano gonfiato 1 

Tom. VI. 12 
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molti fiami o torrenti cho sono lungo quella spiag- 
gia in modoj|da non potersi facilinente guadare; 
La maggior parte mancavano^di^ponti , nè v’ era- 
no attrezzi da costruirli. Perciò abbandono di ba- 

w 

gaglie, perdite di uomini e di cavalli, e sban- 
damento.'*Da tutto ciò né avvenne ^che bel giomd 
otto di maggio appena ottomila ed ottooento uo- 
mini giunsero con qualche ordinanza sullaTiva de^ 
stra della Pescara* Intanto Bianchi, riunitosi nel 
giorno quattro con Neipperg a Macerata, aveva^spe^ 
dito Mohr con ottomila nomini a perseguire l’ini- 
mico lungo r Adriatico. Aveva diretto Eckardfcon 
una brigata per 1* Amatrice^.ad Aquila v ed. esso 
medesimo si era avviato alla stessa volta per Ter- 
ni Rieti. Tutti questi movimenti di forze su^ 
periori contro un esercito scoraggiato ed ormai 
disordinato ebbero il dovuto rìsullamento. I Na- 
politani furono costretti ad abbandonare ' il Tron- 
to e^la Pescara) e concentrarsi 'a Sulmona. Mohr 
passò il primo di questi fiumi agli otto di mag- 
gio, ai dodici fece circondare la Fortezza di Pe- 
scara dal Generale Sennizzer, e -colla destra ai 
estese sino a Popoli. Eckardt giunse ad Aquilani 
nove^ ai tredici vi arrivò Bianchi, ed ambedue 
scesero a Popoli. ^Gioacchino abbandonata iSuimpF 
na continuò a ritirarsi. Colla Divisione di Garasco- 
sa lasciata alla retroguardia , e ridottai a due mila 
e quattrocento nomini, fece ancora qualche 'dimo- 
strazione di resistenza a Roccarasa. ed< a > Gastei di 
Sangro; ma in fine concentrò gli avvanzi idell’eser- 
cito a Gapoa. Manhes, che era sul Liri, ai due di 
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iflaggio era entrato nello Stato Pontificio aveva sac- 
cheggiato Coprano, ed aveva spedito distaccamea- 
ti a Prosinone ed a yeroli. Ma nel giorno sei in- 
cominciò a retrocedere,'^ ed ai nove ritornò a San 
Germano. Nel dì seguente la regina gli surrogò 
Macdonald^ allora ministro* della guerra. Questi si 
mantenne à Mignano sino ai sedici , ma nella se** 
guente notte un distaccamento austriaco avendo at- 
taccato i suoi posti avanzati , questi si ritirarono 
precipitosamente, e colla ]oro>ifuga scomposero 6 
trassero seco tutta ia Divisióne , tranne un reggi- 
mento di granatieri della Guardia arrivato da po- 
co tempo da Napoli. Bianchi persegui da ogni par^ 
te i fuggitivi, ed intanto con proclamazione in da- 
ta di Sulmona manifestò i moderati principii (1), 
con cui il re Ferdinando sarebbe rientrato in Na- 
poli (2). 

49. Dopo gli avvenimenti di Macerata, Gioac- 
chino aveva tentato d’ interessare alla sua conser- 

M * 

vazione il popolo^ promulgando una costituzione. 
Per tale effetto aveva spedito a Napoli Colletta e 
Cariati coll’ incarico di farne discutere le basi da 
una Commessìone particolare. Questa fu difatti isti- 
tuita, e tenne varie sessioni. Ma la rapidità degli 
avvenimenti militari non permise che tale misura 

(t) V. S. 40. 

(2) Bapporti Austriaci io Schoell Recaeil da piec. ofllc. 
Tom. V, pag. 190<203 et 223-228. — Colletta. Storia etc. Tom. Ili, 
lib. VII, cap. Ili, $. LXXVI-XCVIll. — Discorsi critici sulla 
Storia del reame di Napoli del Generalo Colletta, di Un antico 
UfQziale. — Memoria particolari. 
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avesse alcun risultamcnto. Imperciocché nel gior- 
no diciassette di maggio l’esercito napolitano pres- 
so Gapoa era ridotto a sette mila ed ottocento uo- 
mini scoraggiati ed avviliti. Quindi in cose talmen- 
te disperate Gioacchino nel dì seguènte ne- lasciò 
il coniando a Garascosa, ritornò in Napoli, e spe- 
di il suo Ministro degli affari esteri al Gomandan- 
te nemico per fare un ultimo tentativo di accomo- 
damento. Questo fu nuovamente rigettato, c allo- 
ra lasciò che Garascosa trattasse una convenzione 
militare. 11 Tenente Generale Golletta pertossi per 
tale effetto a Gasa Lanza ( casa rustica presso Ga- 
poa, nel punto in cui si uniscono le due strade di 
Terracina e di San Germano) ,.e quivi col Genera- 
le austriaco Neipperg , e coll* Inviato inglese Bur- 
gheresgh nel dì venti di maggio conchiuse una con- 
venzione^ nella quale in sostanza fu stabilito: « Fos- 
1 » se armistizio. Tutte le Piazze del regno di Na- 
» *poli si consegnassero all’ esercito delle Potenze 
» collegate per essere in seguito rimesse al re Fer- 
» dinando IV. Eccettuarsi soltanto Gaeta , Pescara 
ed Ancona, non essendo le inedesime nella li- 
» nea delle operazioni di Garascosa^ per cui que- 
» sti si dichiarava senza poteri per trattare della 
» loro sorte. Gli Austriaci occupassero Gapoa ai 
» ventuno, nel giorno seguente A versa, ai venti-^ 

» tre Napoli; e quindi tutto il resto del regno. Le 
>) truppe napolitane si recassero a Salerno. Si re- 
» stituissero reciprocamente i prigionieri di guer- 
» ra. Fosse permesso ad ogni straniero o napoli- 
» tahb di uscire dal regno con passaporti legali tra 
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» lo spazio di un mese. » Il negoziatore napolita- 
no aveva inoltre procurato che si convenisse la con- 
servazione deir Ordine delle Due Sicilie, la rico- 
gnizione del debito pubblico, delle dotazioni, e 
delle donazioni fatte dal governo dopo il mille ot- 
tocento cinque , e finalmente delle compre dei be- 
ni delio Stato. Ma i Collegati si limitarono a ripe- 
tere quanto aveva poc* anzi promesso Bianchi col 
manifesto di Sulmona: si aggiunse soltanto che 
« r Imperatore d'Austria avvalorava tutte queste 
» disposizioni della spa formale garanzia (1) . » Fi- 
nalmente i Collegati insistettero che Gioacchino ab- 
dicasse alla Corona; ma il generale Colletta dichia- 
rò: « non aver facoltà di trattare di ciò che concer- 
» neva il Be. Proporre soltanto che gli si assicu- 
» rasse un libero ritorno in Francia. » I Collegati 
si ricusarono , e da tutto ciò ne venne che di lui 
non si fece alcuna menzione (2)* ^ < 

50. Ma tutti questi negoziati risguardanti la per- 
sona di Gioacchino erano inutili. Imperciocché nel- 
la mattina dello stesso giorno venti di maggio egli 
era di già partito da Napoli, e recatosi a Minis- 
cola presso Baia , sopra picciola barca erasi diret- 
to a Gaeta. Ma poi vedendo esservi verso la me- 
desima alcuni bastimenti inglesi, ritornò indie- 
tro, e sbarcò ad Ischia. Nel seguente giorno ven- 
tuno fu quivi raggiunto da un piccolo bastimento 
sul quale erano il Generale Manhes ed alcuni Na- 

(1) Martens. Recnefl eie. Tom. XIII, pag. 293 297. 

(2) Memorie/ particolari. ■ * ' 
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politani che per prudenza si allontanavano dalla 
patria , e coi medesimi veleggiò verso le coste di 
Francia. Aveva seco un nipote, un segretario ed 
un cameriere, una valigia con poco bagaglio, cir^ 
ca quattrocento mila franchi in oro , ed alcune gioie. 
Nel di venticinque approdò sulle coste di Proven- 
za a Cannes (1) . La sua consorte ebbe un diffe- 
rente destino. Iin^perciocchè sino dal giorno venti- 
sei di aprile essendo comparso avanti Napoli il 
Commodoro Campbell con una Divisione inglese ( di 
un vascello, una fregata ed una scialuppa ), e mi- 
nacciando un bombardamento , essa dopo rari ne^ 
goziati spedi Cariati, il quale nel giorno undici di 
maggio conchiuse un accomodamento, col quale si 
convenne che v si consegnassero agl’ Inglesi due 
a vascelli napolitani che erano nella rada , non che 
a gli arsenali di marina. In compenso la Capitale 
» non fosse bombardata, e la Regina Reggente fosse 
» trasportata in Francia co’ suoi figli che allora 
» erano a Gaeta, a Sopraggiunto però Tammiraglio 
Elzmontb, Comandante superiore al Campbell, di<> 
cbiarò che questi aveva oltrepassato le sue. attri- 
buzioni , e si fece ( ai ventitré di maggio ) una 
nuora convenzione. Fu in questa stabilito che « la 
a Regina si sarebbe messa coi figli sotto la proter ; 
a zione 'dell’imperatore d’Austria. Uu vascello in- 
t» glese l’avrebbe perciò accompagnata unitamente 
» ai ministri Zurlo e Mosburg, ed ai generali Hac- 

(1) NoUce bitt. sor le Generai Manbes pa(. 42-51. — Me- 
morie particolari. < 
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» donaid e Livron a Trieste, dove avrebbe aspet- 
ìt tato che T imperatore Francesco le assegnasse il 
» Inogo della dimora , promettendo di non ritorna- 
» re in Francia o in Italia senza il di lui permes- 
» so (1) . » Così fa eseguito , e la già regina pren- 
dendo nome privato, con anagramma di Napoli, no- 
iQOssi contessa di Lipona. 

51. Intanto appena coi patti dell’ armistizio si 
conobbe la caduta del governo di Gioacchino, il pre- 
sidio dì Gapoa si ammutinò, ed i soldati, diretti 
sopra Salerno, abbandonati gli uffiziali , si sban- 
darono quasi tutti. Nella Capitale alcuni faziosi in- 
cominciarono ad agitare il popolaccio, e la pub- 
blica tranquillità era a stenti gravissimi conserva- 
ta dalla Guardia nazionale, e da uq tenue distac- 
camento di soldati inglesi sbarcati da Campbell. Da 
ciò ne venne che il Comandante austriaco appena 
occupata Capoa, sull’ invito di ragguardevoli per- 
sonaggi, accelerò il suo ingresso in Napoli. Nella 
notte precedente ai ventìdue di maggio vi spedi 
frettolosamente il Generale Neipperg con tre reg- 
gimenti di cavalleria , e nel giorno stesso poi vi 
entrò esso con venti mila uomini. Egli era accorar 
pagnato dal principe Leopoldo delle Due Sicilie, il 
quale da Vienna era venato a raggiungere l’eser- 
cito austriaco presso Capoa. Nel giorno seguente 
arrivarono anche in Napoli truppe da Sicilia. La 
Spedizione che quivi , come accennai , si era pre* 

(1) Schoell. Recoeil de piec. ofQo. Tom. V, psg. 228-220 
et 287-288. — Colletta. Storia del reame di Napoli Tom. Ili, 
lib. VII, cap. V, S. XCVI-C. 



' 184 ANNALI d’ ITALIA 

parata, consìsteva in sedici mila uomini, fra In*> 
glesi comandati da Mackfarlan, e soldati del re Fer- 
dinando capitanati da Bourchard. Una Divisione 
^ di queste truppe era partita nella metà di maggio 
colla istruzione di sbarcare a Terracina, o dove 
fosse più opportuno. Giunta nelle acque di Ponza 
intese la convenzione di Gasa Lanza, ed allora ap- 
prodò a Napoli. Il restante della Spedizione passò 
di poi nelle Calabrie , province in cui gli Austria- 
ci non penetrarono (1). 

52. Air annunzio della convenzione di Gasa Lao- 
za le Fortezze di Pescara e di Ancona si arrese- 
ro immediatamente agli Austriaci. Non cosi Gaeta. 
Comandava in questa il maresciallo di campo Be- 
gani, con truppe in parte mal fide, delle quali di 
fatti ai trentuno di maggio se no ammutinò un reg- 
gimento (il decimo di linea), che dovette disarma- 
re e lasciare uscire dalla Piazza. Non dì meno al- 
la intimazione di resa , appoggiata alla caduta del 
governo di Gioacchino, egli rispose militarmente: 

« essere estraneo alla politica, e Ponore imporgli 
» il dovere di non cedere la Piazza che per un or- 
» dine di colui il quale glie la aveva affidata, o 
» pure alla forza. » Convenne adunque adoprare le 
armi. Gl’ Inglesi la cinsero per mare , e colie ar- 
tiglierie la bersagliarono per molti giorni. Il Ge- 
neralo austriaco Laver la circondò dalla parte di 
terra con soldati di sua nazione, Toscani e Napo- 

(1) Scboell. Recueil de piec. ofIBe. Tom. V, pag. 285-289. — 
Memorie particolari. 
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« 

litani ; e nella notte precedente ai ventitré di ghi- 
gno apri la trincea. Ai sedici di loglio incominciò 
il fuoco con quattro batterie, e lo continuò sino 
ai diciannove. Ma vedendo che poco profittava, e 
d’altronde non v’ era urgenza di sanguinosa e di- 
spendiosa espugnazione, l’assedio fu convertitola 
blocco. Nè questo fu molto lungo. Imperciocché mol- 
ti fra gli assediati mormoravano ( e talvolta si am- 
mutinarono apertamente ) contro la costanza del lo- 
ro Comandante ; e questi era nel tempo stesso pri- 
vo di ogni speranza di soccorso. Quindi in cose 
talmente disperate nel giorno otto di agosto rese 
la Piazza al re Ferdinando. I patti furono che « egli 
» avesse la facoltà di fare immediatamente un viag- 
» gio fuori del regno. Il presidio napolitano godes- 
» se delle condizioni accordate nella capitolazione 
» di Casa Lanza. I sudditi dell’ Imperatore d’Au- 
u stria ( efansi rifuggiti in Gaeta molti profughi 
» d| diverse nazioni ) e del re di Francia restas- 
» sero a piena disposizione dei loro Sovrani. I mi- 
» litari romani , toscani e piemontesi essere viva- 
a mente raccomandati alle Potenze collegate , e in- 
» tanto fossero trasferiti a Livorno. Niun individuo 
» civile 0 militare potesse essere molestato per le 
» passate opinioni politiche (1). » 

53. Intanto Ferdinando lY, allorquando si vide 
prossimo a ricuperare il regno di Napoli, spiegò 
una maggiore energia negli affari di Sicilia, e li 

(1) Vinci. Giornale della difeu della piazza di Gaela nel 
ISIS. — Memorie particolari. 
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dispose secondo le nuore circostanze. Il Parlamen-; 
to che colà ( come accennai (1) ) aveva ragunalo 
nell’ ottobre del precedente anno, a fine di perfe- 
zionare la costituzione c di ordinare le finanze, 
molte leggi aveva di fatti proposto; ma circa i sus- 
sidii mostrossi costantemente lento. Egli non ave- 
va mancato di sollecitarlo con replicati messaggi: 
ma inutilmente. In fine ai trenta di aprile si recò 
egli stesso a quell’ adunanza c disse : « la guerra 
» essersi riaccesa , c nel pericolo comune non es- 
» servi interesse diviso. I suoi diritti sul regno di 
» Napoli essere i primi fondamenti della sicureZ' 
y> za de’ suoi fedeli siciliani. Non potere perciò 
}> astenersi dalla più giusta delle guerre. Appar- 
» tenere a loro il votare i convenienti sussidii. La 
» dotazione dello Stato non essere un regalo spon- 
» tanco; essere il primo dei loro doveri. Essi non 
» averlo adempito per circa sette mesi. Gli avreb- 
n be potuto dichiarare decaduti dalle loro funzio- 
)i ni, ed avere dissimulato. Partecipare però che 
» il più grande fra i doveri proprii non gli per- 
j> mettevano di differire la sua partenza; nè che 
n partendo lasciasse sedente il Parlamento facen- 
» done esso parte; nè che lasciasse indeciso l’ im- 
» portantissimo punto della sussistenza dello Sta- 
n to. Quindi non avrebbe atteso le loro operazio- 
» ni che per soli sei giorni. » 

54. A tale discorso i rappresentanti dei Comu- 
ni finalmente si scossero; e votarono pcrqueU’aa- 
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no la dotazione dell’ erario ( compresi i sassidii in- 
glesi ) in un milione novecento quarantasei mila 
onze. Gli stranieri possidenti in Sicilia , che atte- 
sa la pace erano per ricuperare il godimento dei 
loro beni allora sequestrati , furono tassati di una 
fondiaria addizionalo del trenta per cento sulle lo- 
ro rendite. Diverse cose poi propose il Parlamen- 
to per perfezionare la costituzione} e fra le altre 
pensò nuovamente ad una Gommessione per com- 
pilare un codice. Ma nel giorno quindici di mag- 
gio entrò il principe di Gampofranco in qualità di 
Gommessario regio , ed annunziò che « il re esseu- 
» do sul punto di partire dalla Gapitale , non po- 
ì) teva piu permettere che il Parlamento restasse 
» aperto, e perciò lo scioglieva. Partecipargli in- 
» tanto che il Sovrano aveva avuto più volte la 
» soddisfazione di restare contento del maggior nu- 
» mero dei Pari , e di alcuni fra i Rappresentanti 
» dei Gomuni : ma nei tempo stesso avergli ordi- 
» nato di non dissimulare che avrebbe desiderato 
» più celerità cd amore di pubblico bene nei la- 
»' vori importanti , e più riflessione imparziale ne- 
» gli oggetti riguardanti le prerogative della Goro- 
» na, la sussistenza e la sicurezza dello Stato, la 
» buona fede, e l’onore della nazione. Non aver 
» potato vedere senza dolore che la Gamera dei 
» Gomuni fosse stata per sette mesi insensibile al 
» pericolo del fallimento dello Stato ed alle lacri- 
» me dì migliaia di famiglie reclamanti invano i 
» loro diritti. Gh’ essa avesse ridotto alle più du- 
» re prove la virtù degli uffiziali deU’{esercito e dei 
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» creditori dello Stato , lasciandoli langamente pri- 
a vi dei prezzo del loro servizio e dei loro capi- 
li tali. In quanto alla domanda per la formazione 
n de’ nnovi codici , e per la rettifica della costila- 
a zione, dichiarare il Sovrano che vi avrebbe desti- 
ti nato subito una Coromessione di Siciliani ragguar- 
» devoli, ed avrebbe dato alia medesima rincari- 
li co di lavorarvi colla maggiore sollecitudine. E 
a per provvedere pienamente al compimento dei 
» voti universali esso medesimo avrebbe indicato 
» le linee necessarie per ottenere finalmente che la 
» costituzione corrispondesse egualmente ai pro- 
li gressi dei lumi, ed ai bisogni ed alla posizione 
i> politica della Sicilia. » 

55. Per tale oggetto il Re nominò di fatti ( nel 
seguente giorno sedici di maggio ) una Gommessio- 
ne, composta di diciotto membri, alla quale co- 
muuicò poi r istruzione che « il regno di Sicilia 
a continuasse ad avere la sua forma costituziona- 
li le, ed a conservare quella stessa rappresentanza 
» nazionale che si trovava allora stabilita in due 
a Camere, una de’ Pari e l’altra de’ Comuni. La 
a religione dovesse esser unicamente la cattolica 
a apostolica romana. Il potere legislativo fosse eser- 
a citato collettivamente dal Re, dalia Camera dei 
a Pari , e da quella de’ Rappresentanti dei comu- 
a ni : ma la legge fosse proposta dai Re, e quia- 
p di discussa e votata dalle Camere , e poi dal So- 
,a vrano stesso sanzionata. Appartenesse al Re il 
a potere esecutivo, e la sua persona fosse sacra 
a ed inviolaliile. 1 Ministri ed i Consiglieri di Sta- 
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» lo però fossero responsabili. Un codice di lèggi 
» cirili, criminali, di procedura, di commercio, 

» e di sanità, ed nn nuovo e più adattato ordina* 
» mento di magistrature, dovessero assicurare e 
» rendere più ferma , più imparziale e più facile 
j) Tamministrazione della giustizia. La libertà del* 
» le opinioni e della stampa fosse mantenuta con 
» quelle precauzioni che per la pubbiicà tranquil- 
» lità nel precedente anno erano state adottate da 
j» Luigi XVIII in Francia. Allorché il Re ritornas- 
à se in possesso del suo regno dì Napoli, conti» 
» nuasse la sovranità di Nàpoli è di Sicilia ad es» 
» sere unita com* erà stato per lo passato nella 
» stessa pei'sona del Re e de’ Sovrani suoi succes- 
» sori. Verificandosi un tal caso, quante volte II 
» Re volesse risiedere in Napoli lasciasse in Sici- 
» Ha per suo Rappresentante un principe della sua 
» famiglia, o in mancanza di questo un raggnar- 
» devole personaggio siciliano, il quale esercitas* 
» se nel reai nome quella porzione delle facoltà 
» sovrane che si giudicassero più conveùienti per 
» la pronta risoluzione degli affari risguardanti il 
» govèrno interno dell’ isola. Lasciasse similmente 
» nell’ isola otto mila nomini di truppa regolare 
» dell’unico suo esercito, i quali fossero mante- 
» nuti dall’ erario di Sicilia con separata assegna- 
» zinne destinata per tale oggetto. Tutti gl’ impie- 
» ghi appartenenti al governo Interno dell’ isola do- 
» vesserò essere privativamente occupati da’Sicilia- 
» ni. » Disposte tali cose Ferdinando partì da Pa- 
lermo nello stesso giorno ‘sedici di maggio, e re^ 
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cossi a Messioa^ dove si trattenne sino al fino del 
mese. Intesa poi la convenzione di Gasa Lanza no* 
minò suo Luogotenente in Sicilia il principe ere- 
ditario, ed imbarcatosi sopra un vascello inglese 
alla vòlta di Napoli, nel di tre di giugno arrivò a 
Baia. Trattenutosi quindi alcuni giorni a Portici f 
nel giorno diciassette rientrò solennemente nella 
sua Capitale (1) . 

56. Egli era di già in possesso del ricuperato 
regno allorquando il congresso, di Vienna nel gior- 
no nove di giugno sanzionò ( o per dir meglio pub- 
blicò) <f eh* esso era ristabilito tanto per se, quan- 
j» to pei suoi eredi e successori sul trono di Na- 
» poli, e riconosciuto dalle Potenze come re del 

regno delle Due Sicilie (2).)) Nel di dodici poi 
dello stesso mese i Plenipotenziari napolitani ed 
austriaci sottoscrissero un trattato di alleanza per 
la reciproca difesa del regno, e degli Stati impe- 
riali in Italia. Si convenne che « in caso di guer- 
» ra il Contingente del re delle Due Sicilie fosse 
» di venticinque mila uomini (3) . » Si dichiarò 
eziandio che k le obbligazioni le quali i due Mo- 
» narchi assumevano per assicurare la pace ìnter- 
» na dell* Italia facendo loro un dovere di presero , 

(1) Memorie particolari. 

(2) AttO' finale del Congreaso di Vienna art. 104. — Hist. 
dii Congrés de Vienne Tom. IX, Ut. XI. 

(3) Rapporto del ministro degli afiari esteri al parlamento 
di Napoli nel dì 4 di ottobre 1820, inserito nel giornale costitU' 
zinnale delie Bue Sicilie del 1820. nam. 80. — Archiyes Biplo* 
mallques Tom. I, pag. 233. 
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3> v&re i propri i Stati , ed i loro rispetti?! sadditi ^ 
» da nuove agitazioni e dalie sciagure d’ impru- 
» denti innovazioni che ne cagionerebbero il ritor* 

» no, rimaneva inteso tra le parti contraenti, che 
» il re delle Due Sicilie ripigliando il governo del 
» suo regno , non avrebbe iotrodotto cambiamenti^ 

» i quali non potessero conciliarsi , sia colle antiche 
fi costituzioni monarchiche , sia coi principii adot- 
» tati dall* imperatore d* Austria nel regime inter>^ 

» no -delle «sue] province d*'ltalìa (1) . » ' 

57. Oltre questo vincolo e la perdita dei Pi^esi-^ 
dii di Toscana (2) , fu eziandio imposto al re Per* 
dinando nn peso non lieve; Nella convenzione de- 
gli undici di aprile del mille ottocento quattordi» 
ci le Potenze collegate usarono, come accennai^ 
particolari riguardi al principe Eugenio allora Yi« 
cere d* Italia , perchè aveva ancora sotto i suoi or- 
dini Fortezze ed un esercito , e per tale effetto con- 
vennero di dargli uno stabilimento fuoCi di Fran- 
cia (3). lii altra convenzione concertata a'Yienna 
nel di ventitré di aprile di quest* anno tra Ministri 
Austriaci Bassi ^ Prussiani e Bavari colla coope- 
razioné dell’ Inghilterra, e relativa al re di> Bavie- 
ra ( di cui Eugenio era genero ) , fra le altre cosa 
si stabilita essere conservati i diritti che il.pi^inci- 
pe Eugenio aveva ai pattuito stabilimento, e la 

•' t ld'> : 'ì-. ■•ijì'j -f . 

(1) Articolo iaseritò nella nota del ministro degli athri esteri 
delle Due Sicilie alle Corti di Europa io data del 1 ottobre iSSO; -*■ 
Archivee Diplomaliques Tom. l,ipag.i223-225. 

(2) V. 5- 34* ^ 

(3) 1814, 5- 38 e 48...:\r«i 
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» Potenze collegate obbligarsi di darglielo subito 
» che le circostanze non si sarebbero più opposte. » 
Questa convenzione, che doveva di poi essere in- 
serita nell’ atto finale del congresso di Vienna, ve- 
ramente non fu ratificala (1); ma lo Potenze con- 
traenti rimasero ferme nelle disposizioni adottate 
relativamente ad Eugenio. Stabilirono per tale ef- 
fetto che il re del regno delle Due Sicilie gli as- 
segnasse un Distretto j contenente una popolazione 
di cinquanta mila abitanti (2) . Si oppose Ferdinan- 
do IV ad una tale determinazione, cd in fine col- 
la mediazione dell’ Inghilterra si convenne ( nel 
mille ottocento diciassette ) che lo stabilimento fos- 
se compensato con una somma di danaro, che fu 
determinata in cinque milioni di franchi (3). 

- 58. Il re Ferdinando aveva fatto in Sicilia so- 
lenne voto, che se ricuperava il regno di Napoli 
avrebbe innalzalo un tempio in onore di S. Fran- 
cesco di Paola. Sciolse di fatti il voto^ cd il tem- 
pio fu costrutto in Napoli incontro al palazzo reale 
con disegno di Pietro Bianchi, e con la spesa di 
un milione seicento e sedicimila ducati, oltre al- 
tri quattrocento mila per due cavalli di bronzo, che 
furono collocati sulla piazza (4) . Fra gli atti poi 

(1) Marlens. Recueil eie. Tom. XIII, pag. 451-457. — Schoell. 
Bitl. abr. Tom. XI, pag. 333-339. 

(2) Scboell. Hist. abr. Tom, XI, pag. 389. 

(3) Rapporto del mioialro degli affari esteri al parlamentò 
di Napoli ai 4 ottobre 1820, nel giornale cosliluiiooale del Due 
Sicilie 1820, num. 80. — Archives Diplomaliqiies Tom. 1, pag. 235. 

(4) Bianchini. Gloria delle ffoanze del regno di Napoli voi. Ill^ 
|M|. 843 840. — Memorie particolari. 
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di relìgioDe, il Monarca non scordossi punto degli 
uomini che avevano specialmente contribuito a far- 
gli ricuperare il regno. Diede al plenipotenziario 
francese Tallejrand il Dncato di Dino con nna ren- 
dita di sessanta mila franchi (1) . Altra simile ren- 
dita al plenipotenziario austriaco Metternich uni- 
tamente al Ducato di Portella (2) . Ài cavaliere Mo- 
dici annui ducati sei mila; simile rendita al suo 
plenipotenziario*^ Alvaro Rnffo, col titolo di princi- 
pe ; ed annoi ducati due mila all’ altro plenipoten- 
ziario Serra Capriola. Finalmente conferì al Gene- 
rale austriaco Bianchi il titolo di duca di Gasa- 
Lanza con una dotazione di annui ducati nOve mi- 
la. Tutti questi poi ebbero in danaro il capitale 
delle rendite loro assegnate, c la somma che per 
tal causa si pagò ascese ad un milione diecimila 
e settecento ventidne ducati (3) . Altri regali fece 
il Be ad illustri personaggi nella somma di un mi- 
lione e duecento cinquantamila ducati. Finalmen- 
te pagò' aei milioni di ducati a titolo di sua por- 
zione delle spese fatte da’ Sovrani collegati per il 
pacificamento generale dell’Europa (4). 

rt. •' 

(1) ColleiibM delle le|gi del regno delle Due Sicilie Duro. 997. 

— Rapporto del Minlalro delle flnaoze al parlamento di Napoli 
nel di 9 dicembre ISM.^ 

(2) Collezione delle leggi del regno delle Due Sicilie num. 1260. 

— Artic. ofOciale inserito nel giornale di Napoli ai 15 febbraio 1816. 

(3) Collezione delle leggi del regno delle Due Sicilie num. 186, 
187, 240, 527. — Rapporti del Ministro delle Soanze al parla- 
mento di Napoli ai 5 ottobre e 9 dicembre 1820. 

(4) Bianchini. Storia delle finanze del regno di Napoli voi. Ili) 
pag. 431 e 764. 

Tem. VI. 13 
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59. In qaanto al goveroo, Ferdinando lY ema^ 
nò diverse disposizioni analoghe alle circostanze. 
Confermò temporalmente tutte le leggi che erano 
in osservanza e gl’ impieghi che i sadditi occapa- 
vano nei diversi dicasteri (1) . Cangiò per altro il 
ministero (2) , e ne nominò ano in coi ebbero la '' 
principale influenza il cavaliere Luigi Medici mi- 
nistro delle finanze , ed il marchese Donato Tom- 
masi ministro della giustizia. Abolì il Consiglio di 
Stato (3) . Revocò le donazioni dei beni dello Sta- 
to che avevano fatto Giuseppe e Gioacchino, e re- 
stituì ai Napolitani emigrati in Sicilia quelli che 
loro erano stati confiscati ed anche venduti, dan- 
done però ai compratori un giusto compenso (4) . 
Istituì una Commessione incaricata di compilare 
un nuovo corpo di leggi civili , criminali e di com- 
mercio (5); e intanto abolì la pena del marchio^ 
che secondo il codice vigente si soleva infliggere 
ai condannati per forti o falsità (6) . Uni le trup- 
pe di Napoli e quelle di Sicilia in un solo eserci- 
to (7) , e prescrisse che questo sui piede di pace 
fosse di sessanta mila uomini (8) . Ne diede di poi 
il comando supremo ai Generale austriaco Nugent 

(1) Collezione delle leggi dei regno di Napoli 1815, naon. 3. 

(3) Ibid. <nnm. 6. 

(3) Ibid. nani. 32. 

(4) Ibid. nom. 65 e 499. 

(5) Ibid. num. 48. 

(6) Ibid. num. 34. 

(7) Ibid. num. 12. 

(8) IbM. nom. 56. 
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col titolo di Capitano Generale. Del resto termina- 
ta la guerra il Luogotenente Generale Bianchi par- 
ti, colla maggior parte delle sue forze, e recossi 
nella Francia meridionale , lasciando soltanto in 
Napoli e nelle vicinanze sedici mila uomini sotto 
gli ordini del Generale Mohr e a disposizione del 
governo napolitano (1) . Nel partire fece rovinare 
le fortificazioni di Pescara e di Givitella del Tron- 
to (2) . 

60. Mentre Ferdinando IV si adoperava per ap- 
profittare de* buoni ordini che dai Francesi erano 
stati introdotti nel regno, Gioacchino soffriva gra- 
vissime avversità in Francia. Appena sbarcato in 
Provenza scrisse subito a Napoleone per offrirgli 
i suoi servigi nell’ esercito : ma questi non se ne 
curò punto. Ristabiliti i Borboni si rivolse a Lui- 
gi XYIII implorando la generosità dei vincitori; 
e non ebbe riscontro. Nel tempo stesso poi ( era 
stato raggiunto da alcuni suoi uffiziali ) spedi an- 
che un certo Maceroni ( inglese originario roma- 
no), suo antico amico ed uffiziale di ordinanza, per 
trattare con Wellington, ed avere perdi lui mez- 
zo un asilo in Inghilterra. Ma intanto, fra la cadu- 
ta del governo imperiale ed il ristabilimento del 
regio , insorsero nella Francia meridionale diverse 
sommosse popolari ( in una delle quali fu trucida- 
to il maresciallo Brune ) , e allora Gioacchino co- 
me aderente a Napoleone, e creduto apportatore 

(1) De Villet Cbivron. Relation mililaire de priOcipaux mon- 
vemeni de rarmée Austro-Sarde en ISIS, pag. lOS. 

(3) Carascosa. Memorie pag. 303. 
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d’ immensa quantità di danaro e di gioie , si vide 
in grave pericolo di essere assalito dai tnrbolenti. 
Quindi abbandonò una casa di campagna nella qua- 
le sino allora aveva dimorato presso Tolone , e di- 
vulgata la voce di essere partito per Tunisi, si nas- 
cose. Sopraggiunse però poco dopo nella Provenza 
il marchese De la Riviere già cospiratore contro 
Bonaparte primo console (1), e allora Commessa- 
rio regio, per ristabilire la tranquillità pubblica. Ed 
informato, o sospettando che Gioacchino non fosse 
ancora partito, adoperossi in ogni modo per arre- 
starlo. In tali angustie il profugo monarca delibo-^ 
rò d* imbarcarsi nella vicina spiaggia , sbarcare ad 
Havre de Grace, e recarsi incognito a Parigi pei^ 
trattare da vicino della sua sorte cogli Alleati. Pro- 
cnrossi pertanto un piccolo bastimento per parti- 
re nascostamente nella notte dei due di agosto^ 
V imbarcò di fatti Bonafonxj Rocca Romana é 
Rossetti suoi Aiutanti di campo colle bagaglio e due 
cento mila franchi. Quindi fissò un luogo separa- 
to in cui doveva imbarcarsi esso medesimo. Ma 
questo appuntamento, non si saper qual motivo, 
mancò , ed egli restò sulla spiaggia quasi in abban'^ 
dono, e in pericolo sommo di essere riconosciuto 
ed arrestato. Lasciò allora il tenue equipaggio ed 
i pochi compagni che aveva seco, ed errò per due 
giorni incertamente per boschi e per vigne. In fine 
per necessità di cibo e di riposo rifugiossi in una 
casa campestre, dove fu accolto ospitalmente da 

(1) V. Addo 1804, §. 2-4. 
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qna cortese fantesca e da un Tecchio militare. Que- 
sti lo riconobbe, ma non tralasciò di dargli asilo; 
lo nascose anche in nn antro in una notte che re- 
cossi colà una pattuglia per arrestarlo, e lo rimi- 
se in comunicazione con alcuni altri militari di- 
moranti in Tolone, coll’aiuto de’ quali egli deli- 
berò di passare in Corsica. Di fatti nella notte pre- 
cedente ai yentidue di agosto imbarcossi incogni- 
to, sotto il nome di Gampomele, in un picciolo lé- 
gno; attese in aito mare ( non senza pericolo di es- 
sere sommerso da una sopraggiunta burrasca ) una 
nave corriera, e con essa giunse in tre giorni a 
Bastia. 

61. Appena sbarcato recossi immediatamente a 
Vescovato presso il Generale Franceschetli suo an- 
tico Aiutante di campo , e la fama se ne divulgò 
in tutta r isola. Da ciò ne venne che molti anti- 
chi militari ritirati recaronsi subito presso di lui 
per ossequiarlo ; ed esso vedendosi nuovamente tra 
gli onori sovrani concepì il disegno di tentare il 
ricnperamento del perduto regno. Egli calcolò: « di 
» essere amato dal popolo , ed anche più dall’ eser- 
» cito : quindi sbarcando con una forza sufficiente 
» a resistere ad un primo impeto, poter trarre a 
» se ogni cosa. In caso di avversa fortuna non 
» avrebbe ponto deterioralo dallo stato quasi di- 
B sperato in cui era restato da tre mesi, b Spedì 
pertanto a Napoli un Simone Lambruschini per ri- 
cuperare danaro che aveva lasciato presso Falco- 
net banchiere, ed avere diverse notizie. L’ incari- 
cò specialmente di esplorare i sentimenti del Ge- 


Digitized by Google 



198 ANNALI d’ ITALIA 

neralo FiiaDgeri, e sentire da lui sopra di chi , e di 
che poteva calcolare nel caso che sbarcasse nel Re- 
no. Intanto incominciò a prendere al suo partico- 
lare servigio alcuni de’ militari che si erano recati 
a prestargli omaggio. Questa anione di armati di- 
venne naturalmente sospetta al Comandante fran- 
cese di Corsica, quindi egli abbandonò Vescovato 
(ai diciassette di settembre), e passò in Aiaccio, 
protestando che si sarebbe allontanato dall’ Isola. 

62. Il governo di Napoli non aveva tralasciato 
di fare invigilare tutti i saoi movimenti, e sup- 
ponendo realmente possibile una correria nelle sue 
coste, prese le precauzioni opportune. Intanto i 
Collegati sul principio di settembre, deliberando in 
Parigi della di Ini sorte, stabilirono che v potesse 
» avare un asilo in Austria , nella Boemia , o in 
» Moravia, col patto che vivesse bensì da perso- 
j> naggio ragguardevole, ma usasse nome privato, 
» fosse soggetto alle leggi del paese , e non potes- 
p se uscire senza il permesso dell’ Imperatore. » 
Gli fu pertanto rimandato il suo messo Maceroni 
con un passaporto per l’Aostria , purché dichiaras- 
se: « di accettare le indicate condizioni. » Nel tem- 
po stesso gl’ Inglesi gli offrirono una fregata pel 
tragitto della Corsica a Trieste. Ma esso informa- 
to di tali cose ( nel di ventotto di settembre ) sde- 
gnò di ritornare a condizione privata. Prese il pas- 
saporto, ma non fece alcuna dichiarazione, e per- 
sistette nel concepito divisamento di ricuperare il 
regno. Non enrossi nè anche di attendere il ritor- 
no dell’ emissario spedito a Napoli , il quale d’al- 
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tronde nulla aveva potuto avere dal banchiere Fal- 
connet, e non aveva trovato alcuna disposizione fa- 
vorevole nel Generale con cui si era confidato. Egli 
aveva ragnnato dnecento cinquanta uomini, fra i 
quali il Generale Francescbetti, e Natali colonnel- 
lo di artiglieria , ed allora da Ini promosso a ma- 
resciallo di campo. Impegnando alcune gioie per 
novanta mila franchi , e disponendo di altri due- 
cento settantadue mila con cambiali tratte sopra 
un banchiere di Parigi che aveva fondi suoi, sup- 
plì alle spese a tal uopo necessarie. Fece stampa- 
re proclamazioni per invitare i Napolitani a ritor- 
nare a se , ed un decreto con coi prometteva a lo- 
ro una costituzione. Noleggiò sei bastimenti , dei 
quali diede il comando ad un certo Barbara già 
corsaro maltese e poi capitano di fregata in Na- 
poli , e partì nella notte precedente ai ventinove 
di settembre. 

63. Soffrì forte burrasca sulle coste di Sardegna, 
ed ai sei di ottobre pervenne presso la spiaggia di 
Paola nella Calabria citeriore. Un’ altra tempesta 
disperse quivi tutto il convoglio, e nella mattina 
seguente egli non potè rinvenire che un solo ba- 
stimento che uni al suo, e con ambiduc si acco- 
stò alla rada di San Lucido dove fermassi per at- 
tendere gli altri legni. Mandò frattanto a terra un 
Capo di battaglione con un marinaro per avere no- 
tizie, ed ambedue furono subito arrestati. Sulla se- 
ra scopri un’ altro de’ suoi bastimenti comandato 
da un certo Courrand; lo chiamò a se, e coi tre 
legni uniti navigò per sbarcare nella seguente not- 
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tc ad Atnantea. Ma ailorqaando era sai punto di 
scendere a terra , il Gourrand lo abbandonò, e di- 
resse la prora per ritornare in Corsica. Sconcer- 
talo da quest' atto di perfidia, tanto più che sa 
quei bastimento vi erano cinquanta soldati, sui 
quali molto calcolava , e d'altronde non avendo no- 
tizia degli altri tre legni , stabili di andare a Trie- 
ste. Mu il capitano Barbara si oppose, protestan- 
do ebe qnc’ piccioli bastimenti non potevano navi- 
gare nell’ Adriatico in quella stagione burrascosa, 
e d’altronde le vettovaglie non erano sufficienti ad 
un sì lungo viaggio. Si determinò allora di acco- 
stare a Pizzo, e che il Barbara andasse a terra per 
avere nn bastimento più grande e gli opportuni vi- 
veri. Costai vi acconsenti , ma avrebbe voluto per 
appoggio e garanzia il passaporto austriaco di Gio- 
acchino. A tale richiesta questi adirossi altamente, 
e stabilì di sbarcare esso medesimo coi militari che 
erano sullo stesso legno. Di fatti sul mezzogior- 
no degli otto di ottobre approdò a Pizzo , e saltò 
in terra seguito da ventisei militari ( fra i quali 
il Generale Franceschetti), e da tre domestici. Mar- 
ciò immediatamente alia piazza, e visti quindici 
.Legionari che .facevano gli esercizi, si fece rico- 
noscere ed ordinò a loro di seguirlo. Due soli l'nb- 
bidirono. Procurò eziandio di chiamare a se al- 
cuni abitanti che gli si erano avvicinati; ma tosto 
si accorse che non era secondato dal favore po- 
polare, ed avviossi verso Monteleone, città poco 
distante e capo della provincia. Appena però era 
uscito dal paese, un certo Alcalà de’princìnai; H«»i 
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luogo e Trentacapilli capitano isolato di giandar- 
meria suscitarono frettolosamente il popolo a per- 
seguire quel nemico del regnante Sovrano, e col- 
la loro influenza vi riuscirono. Corsero i Pizzani 
alle armi ; prevennero e circondarono il drappello 
che marciava per istrada alpestre e tortuosa, e lo 
infestarono colle fucilate per ogni parte. Gioacchi- 
no proibì ai suoi di far fuoco, e tentò di tratte- 
nere gli assalitori coi gesti e colla voce; ma ve- 
dendo che non vi riusciva , lasciò un picchetto in 
osservazione , e con alcuni ufiìziali precipitassi per 
una balza, e si diresse alla spiaggia per imbarcar- 
si. Trovato un battello sul lido ( il Barbara che ave- 
va r istruzione di trattenersi un’ ora a due tiri di 
fucile e poi accostarsi alla vicina spiaggia di Ma- 
dagra di Bivone, si era frattanto scostato innanzi 
al tempo prescritto), si tentò di metterlo agalla; 
ma sopraggiunse la torba degli assalitori ; segui una 
piccola zuffa; due compagni di Gioacchino cadde- 
ro morti, e gli altri furono feriti e seco lui op- 
pressi, arrestati, e fra gli scherni e gii strapazzi 
condotti al carcere. Il Trentacapilli fece spogliare 
Gioacchino, e gli trovò addosso il passaporto au- 
striaco, qualche somma di danaro, alcuni brillan- 
ti, una polizza di credito di una rendita di ses- 
santa mila franchi sopra un banchiere napolitano, 
ed una copia della proclamazione e del decreto che 
doveva pubblicare. Il Barbara coi due bastimenti 
che aveva seco , ed il Gourrand col suo e con un 
altro che aveva incontrato ritornarono in Corsica. 
Gli altri due furono presi dalie cannoniere napo- 
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liUoe nel giorno dieci di ottobre presso Capo Pa<- 
linnro. 

64. Air avviso dell* accaduto , Nunriante mare- 
sciallo di campo, Comandante nella Calabria alte* 
riore, accorse da Monteleone a Pizzo con nn di- 
staccamento di truppa di linea, e nei provvedere 
alla custodia dell’ illustre prigione, non tralasciò 
di usargli tutti i riguardi dovuti alla sua passata 
grandezza. Frattanto Ferdinando nel giorno nove 
di ottobre decretò cbe « il Generale Murat fosse 
» giudicato da una Commessione militare ^ e non 
» si accordasse al condannato che mezz’ ora di 
» tempo per adempire ai doveri della religione ». 
Nel tempo stesso conferì pieni ed illimitati pote- 
ri al Nunziante per provvedere agl’ interessi del- 
lo Stato. Questi, ricevuto tale incarico, nella not- 
te precedente ai tredici di ottobre nominò subito 
la Commessione di cui furono membri Fasulo Aiu- 
tante Generale, Scalfaro capo di legione, Natoli 
e Lanzetta tenenti colonnelli , Cannilli e de Youge 
capitani, e Martcllari luogotenente. Starace capi- 
tano fu nominato di officio difensore del reo. Al- 
i’ annunzio del processo Gioacchino disse imme- 
diatamente che « ciò equivaleva ad un ordine di 
j» morte ». Turbossi alquanto; ma subito rasso- 
renossi. Dichiarò: «non esser permesso ad un re 
» giudicare un altro re »: proibì al difensore di 
parlare in favor suo, ed al relatore che si era re- 
cato nel carcere per fare i soliti interrogatori ri- 
spose soltanto: « essere Gioacchino Napoleone re 
» delle Due Sicilie. Partisse ». 
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65. Intanto la Gommessione militare pronunziò 
la sua sentenza, la quale in sostanza conteneya: 
u il Generalo francese Gioacchino Murat, dopo di 
» essere stato quattro mesi addietro obbligato per 
j» la sorte delle "armi a rinunziare al possesso del 
» regno di Napoli che colle armi similmente are- 
» ya ottenuto, essere per tal modo ritornato al 
n suo stato di priyato, e simile ad ogni altro in- 
» diyiduo al cospetto della legge. Intanto dopo di 
» essere stato ristabilito sol trono il legittimo so- 
» yrano essere sbarcato a Pizzo con pochi uomi- 
» ni armati promulgando la riyolta. L’ addotto hi- 
)) sogno di yettoyaglie e di cambiamento di ba^ 
» stimento essere smentito dai fatti; cioè dalla yio- 
» lazione delle leggi sanitarie, e dai non essersi 
» richiesto nè yitto nò barca. Finalmente le car- 
» te troyategli addosso , contenenti abbozzi di prò- 
» clamazione e di un decreto, indicare che non 
» ayeya rinunciato ai suoi progetti sul regno; e 
» yedendosi priyo di mezzi atti a compiere la sua 
> intrapresa , aver voluto eccitare la guerra ciyi- 
» le e la sedizione. Perciò essere reo di misfat- 
j» to contro la interna sicurezza , e come tale a 
)» tenore del codice penale condannato alla pena 
di morte con la confisca dei beni ». Masdca ca- 
nonico di Pizzo gli prestò i soccorsi della religio- 
ne, e riferì di essergli riescito di ricevere la di 
lui sacramentale confessione, e di piu uno scrit- 
to in cui dichiarò; « doversi vivere e morire da 
» buon cristiano » Egli conservò un coraggio mi- 
litare sino agli ultimi momenti , e nella sera del- 
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lo stesso giorno tredici di ottobre fa estratto dal 
carcere, e presso la porta del medesimo facilato (1). 

, 66. Era nato in Francia a Bastide presso Gahors 
da genitori benestanti ai venticinque di marzo del 
mille settecento settantuno ( alcuni scrivono esse- 
re nato nel mille settecento e sessanta sette da pa-r 
dre albergatore), ed aveva sortito dalla natura aq 
aspetto marziale unito ad eleganti forme. Avvia- 
to nella carriera ecclesiastica non si senti cbiama- 
to , e quando era sul punto di prendere la laurea 
in diritto canonico nella università di Tolosa , si 
arrolò in un reggimento di cavalleria. Divenne ia 
breve tempo basso-uf&ziale; ma sopraggiunta la 
rivoluzione, prese parte ad un atto di disubbi- 
dienza (cosa allora nelle truppe molto frequente), 
e fu congedato. Ciò non ostante nel mille sette- 
cento novantuno, sulla proposizione del suo Di- 
partimento, fu ascritto tra le guardie costituzio- 
nali del re, ed alla dissoluzione di questo corpo 
ebbe un posto di sotto luogotenente in un reggi- 
mento di cacciatori a cavallo , ed in breve tem- 
po fu promosso a capo squadrone. Egli era -col 
suo reggimento in Parigi, allorquando Bonaparte 
nel dì cinque di ottobre si servi con altre truppe 
' anche di quel corpo per sedare la sollevazione det- 
'f i; ■_ 

(1) Documenti ofBcitli pnbblicaU dal governo di Napoli. — 
Scboell. Recueil de piec. oiìGc. Tom. IX, pag. 462-472. — Po- 
chi fatti su Gioacchino Maral, Napoli 1820. — FranceachetU. 
Memoires sar lea evenemens qui ont precedé la mori de Joa- 
cbin I. — Anauaire hist. 1827, App. pag. 24S-248. — Galvani. 
Memoires poor Joacbin-Napoleon. — Memorie particolari. 
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la delle testoni. L’ intrepidezza che dimostrò in tale 
occasione gli meritarono il grado di Capo di Bri- 
gata dal Direttorio, e la considerazione particola- 
re di Bonaparte. Questi di fatti appena nominato 
Generale in capo dell* esercito d* Italia lo scelse a 
suo Aiutante di campo , e dopo la battaglia di Mi- 
lesimo ed i combattimenti di Dego e di Mondovi 
lo mandò a Parigi a portare al Direttorio le con- 
quistate bandiere. Foco colà conoscenza ( si crede 
alquanto intrinseca ) con Giuseppina Bonaparte, e 
ritornò in Italia col grado di Generale di Brigata. 
Poco dopo però Bonaparte lo allontanò sdegnosa- 
mente da sd, perché nell* assedio di Mantova non 
aveva eseguito una carica che gli àveva prescritto, 
e non lo remise in sua grazia che dopo di averlo 
veduto combattere con singolare valore alla batta- 
glia terrestre di Aboùkir. Lo ricondusse seco in 
Francia, e poco dopo ai venti di gennaio del mil- 
le ottocento le diede in isposa ( come accennai ) la 
sua sorella Carolina che tre anni addietro aveva 
conosciuto non senza interesse in Italia. Da tale 
matrimonio ne derivò che sotto l’Impero francese 
Gioacchino fu dal cognato creato principe, grande 
ammiraglio, gran duca di Berg, e finalmente re 
di Napoli. Seguace di Napoleone pel sistema poli- 
tico allora dominante, ed anche per inclinazione , 
introdusse ne’ suoi Stati le leggi promulgato in 
Francia. Ed avendo avuti buoni ministri, tanto na- 
zionali quanto francesi , migliorò in molte parti la 
pubblica amministrazione. Splendido o generoso per 
carattere, tenne una Corte sfarzosissima. Esso poi 
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abbigliayasi la persona , e coltivava la saa chioma 
in modi talmente Vani che a militare ed a sovra- 
no non convenivano. Guerriero di professionè , ar- 
mò nel regno quante migliaia di nomini gli fu pos- 
sibile ^ diede loro una buona disciplina, nulla la- 
sciò d* intatto per renderli bellicosi, e forse lusin- 
gossi di esservi totalmente riescito. Quindi fidan-- 
dosi troppo nelle sue truppe , e nel tempo stesso 
essendo irresoluto nella politica , non seppe essere 
a tempo < opportuno buon nemico di Napoleone, 
buon amico dei Collegati^ e forse Re della mag- 
gior parte dell* Italia. L’audacia e la presunzione 
gli fecero perdere in due temerarie imprese il tro» 
no e la vita. 1 suoi seguaci che caddero in pote- 
re dei Napolitani non furono giudicati. Furono con- 
dotti nell* Isola diYentotene, e poi sul principio 
del seguente anno rimandati in Corsica (1).) 

67. Del resto, 1* intrapresa italica ed i rovesci di 
Gioacchino ebbero molta influenza sul vicino Stato 
pontiflcio. In primo luogo Pio VII, come accen-^ 
nai (2) , all* entrare delle truppe napolitane ne* suoi 
domini!, temendo giustamente della invasione di 
Roma e della sua libertà , in quelle circostanze non 
dubitò di abbandonare temporalmente la propria 
sede e trasferirsi in luogo sicuro. Lasciata in Ro» 
ma una» Giunta di stato sotto la presidenza del car- 
dinale della Somaglia , parti ai ventidue di marzo^ 
ed ai venticinque giunse a Firenze , dove fu ono- 

(1) Memorie piilfcolari. 

(2) S- 38. 
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irevolmenté ricevuto dal gran duca^ e si trattenne 
sino, ai ventotto. Passato quindi nel di seguente a 
Livorno vi si fermò sino ai trentuno , è poi ceden- 
do alle istanze del marchese di San Saturnino mi- 
nistro sardo presso la Santa Sède, per la via di 
Sarzana, recossi a Genova. Giùntovi ai tre di apri- 
le, vi restò sino ai diciotto di lùaggio. Diede an- 
che in tal tempo una scorsa a Savona per corona- 
re colà nn’ immagine della Madonna che è in mol- 
ta venerazione presso il popolo. Il re Vittorio £m- 
manucle di Sardegna, recatosi appunto in tal epo- 
ca nel Genovesato ad ossequiare V illustre ospite'^ 
volle in singoiar modo venerarlo prostrandoglisi 
pubblicamente ai piedi in Savona , acciò avesse so- 
lenni omaggi dal Sovrano territoriale in quel luo- 
go stesso in cui poc’ anzi altro Sovrano lo teneva 
prigione. Ma questo non bastò al pio Monarca di 
Sardegna; Fece lé più premurose istanze, affinchè 
il Pontefice desse una scorsa in Torino , e tanto in- 
sistette che Pio VII acconsentì. Egli vi giunse ai 
diciannove di maggio^ ed ebbe tutti gli onori pos- 
sibili che il Monarca potesse tributargli. Partitone 
ai ventuno, fu ai ventitré a Parma, e nel di se- 
guente a Modena , dove si trattenne tre giorni , 
trattato similmente da quel duca con grandi onori. 
Ripreso il viaggio ai ventisette, pervenne nella se- 
ra a Pistoia i dove soggiornò nel di seguente , ed 
ai ventinove fu a Firenze. Continuato quindi il cam- 
mino per la via Cassia , rientrò in Roma nel di scU 
te di giugno (1). 

(1) Memorie parlicolari. 
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68. Quanto poi era stata pericolosa a Roma 1* in- 
trapresa italica di Gioa/cchino« altrettanto ne fa 
atile la di lai cadala. Imperciocché restò allora tol- 
to di mezzo il trattato di Napoli, con coi gli si 
dovevano dare quattrocento mila abitanti nella Mar- 
ca (1) . Rimase Vana la convenzione di Trojes col- 
la quale l’Inghilterra, rAustria, la Prassia e la 
Russia avevano concertato di compensare in Italia 
il re Ferdinando di Sicilia , nel caso che Napoli 
fosse rimasto a Gioacchino (2) . Quindi non vi fu 
più alcun ostacolo che l’antico Stato ecclesiastico 
fosse restituito al Romano Pontefice. Di fatti le 
grandi Potenze sul terminare del congresso di Vien- 
na disposero : « le Marche con Camerino e le loro 
» dipendenze, come anche il ducato di Benevento 
» ed il principato di Pontecorvo , essere restituiti 
» alla Santa Sede. Essa rientrasse in possesso del- 
1 » le Legazioni di Ravenna, di Bologna e di Fer- 
» rara , tolta la parte del Ferrarese esistente sulla 
» riva sinistra del Po. L’ Imperatore d’Austria pe^ 
» rò ed i suoi successori avessero il diritto di pre- 
» sidio nelle Piazze di Ferrara e di Gomacchio. Gli 
» abitanti dei paesi, che rientravano sotto il do-^ 
M minio della Santa Sede in conseguenza delie dis- 
» posizioni del Congresso, godessero degli effetti 
» ( cioè dell’ amnistia assoluta ) dell’ articolo deci- 
» mosesto del trattato di Parigi dei trenta maggio 
» mille ottocento quattordici. Tutti gli acquisti fatti 

(1) Anno 1814, 26. 

(2) Ibid. S- 8 e 73. 
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» da' particolari in virtù di un titolo riconosciuto 
» legale dalle leggi attualmente esistenti essere 
» mantenuti; c le disposizioni proprie a guarenti- 
» re il debito pubblico ed il pagamento delle pen- 
» aioni sarebbero determinate da una convenzione 
» particolare tra la corte di Roma e quella di Vien- 
» na (1) . » Il cardinale Consalri plenipotenziario 
pontificio al congresso, con nota dei quattordici di 
giugno indirizzata ai Ministri che avevano sotto- 
scritto il trattato di Vienna, espresse:» per queste 
» disposizioni la riconoscenza del Santo Padre agli 
» augusti sovrani, coll’ appoggio de’ quali aveva 
» potuto rientrare in possesso delle accennate pro- 
» vince. :> Ma poi sopraggiunse : « trovarsi nulla di 
» meno nella necessità di guarentire i diritti im> 
» prescrittibili della Santa Sede, col protestare con- 
» tro la dismembrazionc dal patrimonio della me- 
» desima della provincia di Avignone, del conta- 
» do Yenesino, e della porzione del Ferrarese esi- 
I) stente sulla riva sinistra del Po, non che contro 
> il diritto di presidio dato all’ Austria nelle Piaz- 
» ze di Ferrara e di Gomacchio (2) . » 

69. Del resto il Santo Padre rientrò nel posses- 
so delle restituite province nel mese di loglio, e 
dispose: « essere aboliti i codici civile e criminale 
» coi relativi di procedura , conservarsi soltanto in 
» vigore quello di commercio. Richiamarsi all’ os- 

(t) Atto finale del Congresso di Vienna art. 103. — Hist. 
do Congrés de Vienne Tom. II, liv. X. 

(3) Allocntio Pii VII. habita in Consistorio diei 4 Septem- 
bris 1813. — Scboell. Congrés de Vienne Tom. V, pag. 347 3S6. 

Tom. VI. 14 
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» serranza le àntiche leggi esistenti prima della in<> 
» vasione francese. Essere però esclusa la tortura. 
» In quanto ai fcdccommessi le abolizioni fatte dal> 
» l’antica legislazione essere mantenute : per quelli 
D però che si sarebbero voluti stabilire in appres- 
j» so , si sarebbe col tempo provveduto. Conservar- 
» si similmente il sistema ipotecario e delie con- 
» tribuzioni. Queste però esser diminuite di un 
I) quarto in quanto al registro e ai dazi di consu- 
« mo » c di un quinto tutte le altre. Si sarebbe poi 
j> formato un nuovo sistema generale di ammini- 
» strazione diffinitiva (1) . » Di fatti istituì ( o per 
dir meglio ristabilì ) poco dopo una Congregazio- 
ne economica , composta di alcuni Cardinali e Pre- 
lati, la quale sulla proposizione del segretario di 
stato desse il voto consultivo negli affari special- 
mente di legislazione, di amministrazione e di fi- 
nanze. 

70. Oltre la perdita di alcuni distretti ( e delle 
fortificazioni di Ancona rovinate dagli Austrìaci 
nell’ abbandonarle ), il Santo Padre ebbe poi un pe- 
so maggiore nella ricuperazione delle sue provin- 
ce. Imperciocché Napoleone sin dal mille ottocento 
dieci , nell* assegnare ( come narrai (2) ) ai prin- 
cipe Eugenio Yicere d’ Italia l’appannaggio di un 
milione di lire , lo aveva per la maggior parte for- 
mato coi beni ecclesiastici delle Marche. Nella con- 
venzione di Vienna dei ventitré di aprile relativa 


(1) Editti del SegreUrio di Stato dei 6 loglio 1815. 

(2) Addo 1810, $. 16. 
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alla Baviera { che ho di sopra accennata (1) ) fra 
le altre cose fu stabilito : « il principe Eugenio ri- 
» cuperasse e conservasse il libero ed intiero go- 
» dimento delle sue dotazioni, e de’ suoi beni par- 
» ticoiari tanto mobìli che immobili in tutti i pae- 
» si che avevano fatto parte del regno d’ Italia , 
» qualunque fossero i Sovrani ai quali questi paesi 
» appartenessero, o le truppe dalle quali fossero 
» occupati (2). » I ministridi Austria, di Bavie- 
ra e di Russia insistettero presso la Santa Sede 
per la esecuzione di quest’ atto ( sebbene non ra- 
tificato ) relativamente agl’ indicati beni assegnati 
ad Eugenio. Il Papa , fisso nel principio dell’ ina- 
lienabilità de’ beni ecclesiastici , protestò che do- 
veva opporvisi , e che se cedeva alla forza non si 
prestava che passivamente. Da ciò ne venne che si 
adottò il mezzo termine di conciliare il tutto con 
una enfiteusi. Con istrumcnto degli otto di maggio 
del mille ottocento sedici Pio VII concedette al Prin- 
cipe Eugenio l’ investitura dei beni dell’ appannag- 
gio» col patto che pagasse un laudemio di cento 
sessanta mila scudi , ed un annuo canone di scudi 
quattro mila. Riserbossi inoltre la facoltà di redi- 
mere nello spazio di nove anni i beni concessi , 
sborsando tre milioni cento settantamila scudi (3). 
La redenzione poi non fu fatta. 

(1) S- 57- 

(S) Marleos. Retueil elo. Tom. XIII, p»g. 451-457. 

(3) Istromento fra il Tesoriare pontifìcio ed il Principe Eu- 
genio rogato in Roma li 8 maggio 1816, per gli alti del Poggioli 
Notaio CapUolino. ’ 
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71. Ma più dei perduti distretti in Francia e nel 
Ferrarese e dei beni ecclesiastici nelle Marche, de- 
plorò il Santo Padre lo stato in cui rimasero gli 
affari della chiesa cattolica in Germania. Egli stes- 
so non aveva tralasciato d’ incaricare il cardinale 
Consalvi di chiedere al congresso di Vienna la ri- 
parazione dei danni che la medesima aveva soffer- 
to in quella nazione, specialmente nella Dieta di 
Ratisbona del mille ottocento tre (1) . E questi dì 
fatti con nota dei diciassette novembre del prece- 
dente anno espose le sue rappresentanze, manife- 
stando i voti che tutto fosse ristabilito nell’ antico 
stato. Non era certamente sperabile di ottenere tan- 
to; quindi alcuni Deputati de’ cattolici di Germa- 
nia, i quali pure ricorsero al congresso, limitaro- 
no le loro domande a chiedere un concordato uni- 
forme, alcuni diritti riconosciuti dalla costituzio- 
ne, e la restituzione de’ beni non alienati. Si trat- 
tò realmente dei cattolici in diverse conferenze del- 
la Gommessione destinata per gli affari di Germa- 
nia; ma in fine nulla fu stabilito (2). Soltanto cir- 
ca la religione, nell’atto della costituzione federale 
( all’ articolo decimosesto ), fu disposto che « la dif* 
» ferenza delle Confessioni cristiane nei paesi e 
X territorii della Confederazione tedesca non ne pro- 


ti) Anno 1803, S- -t-8- 

(2) Alloeulio Pii VII habita in consistono dici IV. septem- 
bris 1815. — Schoell. Congrés de Vienne Tom. I, pag. 167; 
Tom. II, pag. 73, 77, 79, 100 et 247; et Tom. V, pag. 144, 
182, 259 et 271. — Ibid. Hist. abr. Tom. SI, pag. 319-325. 
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» ducesse alcuna nei diritti civili c politici (1). » 
Da tutto ciò ne venne che il Plenipotenziario pon- 
tificio, per serbare illesi idiritti della Santa Sede, 
sei di quattordici di giugno protestò eziandio con- 
tro tutti gli atti pregiudizievoli alla chiesa di Ger- 
mania (2). s" 

72. L’ Ordine gerosolimitano aveva chiesto al 
Congresso di Vienna un altro stabilimento nel Me- 
diterraneo in vece di Malta , la garanzia della sua 
indipendenza e della sua neutralità , la restituzio- 
ne dei beni non alienati, ed il compenso per quelli 
che aveva lasciato in Malta , de’ quali s’ era im- 
padronita r Inghilterra (3) . Ma ninna di queste 
istanze fu accolta. Nulla similmente il Congresso 
dispose sul freno che generalmente si desiderava 
che fosse imposto alle piraterie dei Barbareschi. Non 
era possibile che riparasse a tutti i mali della ri- 
voluzione, e soddisfacesse a tutti i voti. Esso si di- 
sciolse nel mese di giugno. 

73. Da Vienna gl’ imperatori di Austria e di Rus- 
sia ed il re di Prussia passarono coi loro princU 
pali ministri a Parigi, e quivi si fecero nuovi ne- 
goziati e trattati. Primieramente diverse Potenze, 
e specialoiente il Papa , il Gran Duca di Toscana, 
ed il Re dei Paesi Bassi rinnovarono le rappresen- 
tanze , invocando l’ intervento de’ principali Colle- 
gati per la restituzione dei monumenti di antichi- 


(1) Marlens. Recueil etc. Tom. XIII, pag. 377. 

(2) Allocutio Pii VII. habita in Coosistorio diei 4 aeptem- 
bris 1815. 

(3) Scboell. Congrés de Vieoae Tom. VI, pag. 243-248. 


Digitized by Coogic 



214 ANNALI D’ ITALIA 

tà e di Belle Arti che da’ Francesi erano stati tolti 
nei loro dominii nelle guerre della rivoluzione. Era- 
no allora cessati i riguardi verso la Francia, che 
nel precedente anno erano in ciò prevalsi appò dei 
Collegati. L’ Inghilterra accolse c secondò le istan- 
ze dei reclamanti. L’Austria, la Prussia e la Rus- 
sia non si opposero. La Francia non volle accon- 
sentirvi: ma nò anche essa si oppose. D’altronde 
l’opposizione sarebbe stata inutile mentre i Colle- 
gati presidiavano Parigi. Cosi ognuno si riprese ciò 
che gli apparteneva (1). Ciò non di meno Roma 
perdette non poco. In primo luogo i Commessari 
pontifici! lasciarono in Parigi alcuni quadri e scul- 
ture, e le principali medaglie della collezione va- 
ticana. Nei ricuperare gli archivi pubblici , lascia- 
rono eziandio diverse pergamene spettanti ad an- 
tichi monasteri (2). Comparvero inoltre Deputati 
della Università di Heidelberg, e chiesero la re- 
stituzione dei codici palatini che Massimiliano di 
Baviera nel mille seicento ventidue nell’ impadro- 
nirsi di quella città aveva tolti e regalati a Gre- 
gorio, XV. Il re di Prussia appoggiò la richiesta di 
quei Deputati , e ad un Monarca così potente e tan- 
to benemerito della lega nulla si poteva negare. 
Quindi trentanove di que’ codici ( greci o latini ) 
esistenti a Parigi, dove erano stati trasportati nel 
mille settecento novantasette , furono riportati ad 
Heildelberg; e da Roma stessa ne furono restituiti 

(1) Marleni. Recneit eie. Tom. XIII, pag, 633-651. — ■ 
Schpell. Hisl. abr. Tom. XI, pag. 450-454. 

(2) Memorie particolari. 
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altri ottocento qaarantasette scritti in lingua te- 
desca (1). Finalmente rimase a Parigi il Museo 
borghesiano, il quale non fu restituito perchè acqui- 
stato per contratto di compra e vendita. Come nar- 
rai , una parte del prezzo ( cioè quattro dei tredi- 
ci milioni di franchi che furono l’ intiero prezzo) 
era stata pagata con beni di Piemonte (2) . Quin- 
di il re di Sardegna chiese porzione del Museo, o 
pure un compenso per i fondi che erano stati per 
questa alienati ne’ suoi dominii: ma nulla potè 
avere (3) . 

74. Durante il soggiorno a Parigi, i sovrani di 
Austria, di Prussia e di Russia formarono un’al- 
leanza che chiamarono santa. Essi medesimi, sen- 
za alcun Ministro, nel giorno ventisei di settembre 
ne sottoscrissero personalmente l’atto, nel quale in 
sostanza stabilirono : « In seguito de’ grandi avve- 
» nimenti che avevano segnalato in Europa il cor- 
» so degli ultimi tre anni , e particolarmente dei 
» benefizi eh’ era piaciuto alla Divina Provviden- 
» za di spandere sugli Stati, i governi dei quali 
» in essa sola avevano riposto la loro fiducia e la 
» loro speranza , avere acquistato l’ intima convin- 
p zione di essere necessario che le Potenze stabi- 
» Ussero la base delle loro reciproche correlazio- 
p ni sulle verità sublimi che insegna l’eterna reli- 
p gione di Dio Salvatore. Dichiarare solennemente 

(1) Scboell. Hi«t. abr. T. XI, p. 454-455. — Memorie parL 

(?) Anno 1807, $. 32. 

(3) Scboell. Hill. abr. Tom. XI, pag. 562. — Slemorie par- 
tleolari. 
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)> non avere con tale atto altr' oggetto che di raa- 
M nifestare in faccia all’universo la loro determi- 
» nazione inconcussa di non prendere per regola 
» della loro condotta, tanto nell’ amministrazione 
« dei loro rispettivi Stati, quanto nelle loro cor- 
» relazioni politiche cogli altri governi , se non se 
» i precetti di questa religione santa; precetti di 
» giustizia, di carità e di pace, i quali, lungi dal- 
» l’essere soltanto applicabili alia vita privata, de- 
» vono all’ opposto influire direttamente sulle ri- 
» soluzioni de’ principi , c guidare tutte le loro 
» operazioni , qual unico mezzo di consolidare le 
» istituzioni umane e rimediare alle loro imperfe- 
» zioni. Convenire pertanto che in conformità alle 
» parole della scrittura santa , le quali ingiungo- 
» no a tutti gli uomini di riguardarsi come fra- 
» telli, essi sarebbero rimasti uniti coi vincolidi 
» una fraternità vera e indissolubile; e conside- 
» randosi quai compatriotti, si sarebbero prestati 
M in ogni occasione assistenza e soccorso. E ris- 
» guardandosi verso i loro sudditi ed eserciti co- 
» me padri di famiglia, li avrebbero diretti nel 
» medesimo spirito di fraternità da cui erano ani- 
» mati per proteggere la religione, la pace e la 
» giustizia. In conseguenza il solo principio, in vi- 
li gore, tanto fra i governi quanto fra i loro sud- 
» diti , sarebbe quello di favorirsi reciprocamente, 
» e di considerarsi tutti come membri di una stes- 
» sa nazione cristiana. I tre principi contraenti si 
1) sarebbero perciò considerati come delegati dalla 
» Provvidenza per governare tre rami della mede- 
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n sima famiglia. Confessare cosi che la nazione cri- 
» stiano di cui essi ed i loro popoli facevano par* 
» te non ha realmente altro Sovrano che quello a 
» cui solo appartiene in proprietà la possanza, per- 
» chò in lui solo si trovano tutti i tesori dell’ amo- 
» re, della scienza e della saviezza infinita , cioè 
» Iddio nostro divin Salvatore Gesù Cristo , il Ver- 
» ho dell’ Altissimo , la Parola della vita. Racco- 
» mandare colla più tenera sollecitudine ai loro 
» popoli di fortificarsi sempre più nei principii e 
» nell’ esercizio dei doveri che il divin Salvatore 
» ha insegnato agli uomini. Tutte le Potenze che 
» volessero solennemente riconoscere i sacri prin- 
» cipii che avevano suggerito tale atto, sarebbero 
» ricevute con pari prontezza ed affetto nella con- 
j> venuta Santa Alleanza. » Vi accedettero poi di 
fatti la maggior parte delle Potenze di Europa (1). 
Fra le grandi però se ne astenne l’ Inghilterra. Il 
principe colà Reggente dichiarò : <i di aderire bensì 
» ai principii promulgati dai Collegati ; ma che le 
» forme costituzionali del suo paese non permette- 
i> vano' che il suo Monarca , e il di lui Rappresen- 
» tante, sottoscrivesse un atto qualunque, senza che 
» fosse sottoscritto da un ministro responsabile (2).i» 
75. Del resto più che agli speculativi principii, 
i sovrani collegati attendevano ad ordinare le co- 
se di Francia in modo che la tranquillità di Eu- 
ropa non potesse più essere dalla medesima cosi 

(1) Marlens. Recaeil etc. Tom. XIII, pag. 656-G59. 

(2) Arebives diplom. Tom. Ili, pag. 516. 
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facilmente disturbata. Primieramente occnpaodone 
colle loro truppe due terzi del territorio, misero 
il re in istato di poter disciogliere quell’ esercito 
che col ribellarsi aveva ricondotto Napoleone sul 
trono. Concertarono quindi di avere una indenni- 
tà per le spese ultimamente fatte, ed una garan- 
zia per r avvenire. Si tennero per tale effetto mol- 
te éonfcrenze , e finalmente ai venti di novembre 
l' Austria , l’ Inghilterra , la Prussia e la Russia 
sottoscrissero colla Francia un trattato , in cui in 
sostanza fu disposto: « Le Potenze collegate ave- 
» re coi loro sforzi uniti e coi vantaggi dei lo- 
» ro eserciti preservato la Francia e l’ Europa dal 
» rovescio da cui erano minacciate per 1’ ultimo 
» attentato di Napoleone Bonaparte, e pel siste-- 
> ma rivoltoso riprodotto in Francia per far riesci- 
» re quell’ attentato medesimo. Dividere quindi 
» col re Cristianissimo il desiderio di consolidare 
» col mantenimento inviolabile dell’ autorità regia 
» e col ristoramento della carta costituzionale l’or- 
» dine delle cose felicemente rimesso in Francia; 
» come anche di ristabilire fra la stessa nazione 
» ed i suoi vicini quelle correlazioni di confi- 
» denza e di benevolenza reciproca, che i fune- 
» sti effetti delia rivoluzione e del sistema di con- 
» quista avevano intorbidato per si lungo tempo. 
» Essere poi persuase che quest’ultimo scopo non 
i> si sarebbe potuto ottenere altrimenti che con un 
» accomodamento, il quale a loro assicurasse giu- 
» ste indennità per il passato e solide garanzie 
» per r avvenire. Avere conosciuto che queste in- 
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» dennità non potevano essere solamente territ(H 
» riali, o tutte pecuniarie. Convenire pertanto che 
> le frontiere di Francia fossero determinate in 
» modo che la medesima cedesse verso i Paesi 
» Bassi Philippeville , Marienbourg, il ducato di 
» Bouillon, Saarlouis e Saarbruck; e verso PAI- 
» sazia Landau, Bheinzabern e Bergzabern. Dal- 
» le frontiere poi del cantone di Ginevra sino al 
» Mediterraneo la linea di confine fosse quella che 
» nel mille settecento novanta divideva la Fran- 
» eia dalla Savoia e dal contado di Nizza ( cioè 
» il re di Sardegna ricuperasse tutta la Savoia. ) 
u Le correlazioni che il trattato di Parigi del 
» mille ottocento quattordici aveva ristabilito tra 
» la Francia ed il principato di Monaco cessasse- 
» ro per sempre, ed invece fossero trasferite al 
» re di Sardegna. Le fortificazioni di Uninga , es- 
» sendo sempre state un motivo d’ inquietezza per 
» Basilea , sarebbero distrutte. La neutralità del- 
» la Svizzera si estendesse nella Savoia al terri- 
» torio esistente a settentrione di una linea che 
» cominci da Ugine ( compresa questa città ) , e 
M quindi continui al mezzo giorno del lago di An- 
j> necy per Faverge sino a Lacheraine , e da que- 
p sto luogo al lago di Bourget sino al Rodano. 
n £ ciò nello stesso modo con cui era stata este- 
» sa alle province del Ghiablese e del Foucigny 
» dall’ articolo novantadue dell’ atto finale del Gon- 
p gresso di Vienna. La Francia pagasse alle Po- 
» tenze collegate una indennità di settecento mi* 
p lioni di franchi. Inoltre un esercito di cento e 
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M cinquanta mila Collegati ( mantenuto dalla Fran> 

» eia ) occupasse nelle frontiere francesi una linea 
» che si estendesse dall’ Alsazia alle Fiandre, e 
» comprendesse diciassette Fortezze. Questa occu> 

» pazione non oltrepassasse i cinque anni : potes* 

» se però cessare dopo tre, se le circostanze del- 
» lo spirito pubblico di Francia lo permettessero. 

» Frattanto le Fortezze da occuparsi si consegnas- 
» sero ai Collegati fra lo spazio di dieci, giorni , 

» cd essi sgombrassero il restante del territorio 
» francese nel termine di ventuno » (1). E cosi 
fu eseguito. 

76. Con separate convenzioni fu regolata la di- 
stribuzione dei territorii che la Francia cedeva , e 
dei settecento milioni di franchi che doveva pa- 
gare. Fra le altre cose si stabili che cento treu- 
tasctte milioni e mezzo fossero impiegati alla co- 
struzione di Fortezze nelle frontiere prossime al- 
la Francia (2). Fra le Potenze italiane il solo ro 
di Sardegna ebbe un interesse diretto in questi 
acoomodamenti ; e dai quattro principali Collegati 
fu convenuto che « nel ricuperare l’ intiera Savo- 
» ia cedesse al Cantone di Ginevra il Comune di 
» Saint-Julien. Sulla parte poi delle contribuzio- 
» ni francesi destinate a rafforzare la linea di di- 
» fesa degli Stati conGnanti ricevesse la somma 
n di dieci milioni di franchi , la quale dovesse im- 
» piegarsi alla fortiGcazione delle sue frontiere se- 
ti) Martens. Recaeil etc. Tom. XIII, pag. 682-090. — Schoell. 
Hist. abr. Tom. XI, pag. 442-508. 

<2) Martens. Recaeil etc. Tom. XIII, pag. 668-681 et 692-707. 
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jt coodo il disegno ed i regolamenti che le Poten- 
» ze avrebbero stabilito. (Fu quindi riedificata 
» la Fortezza di Exilles, e ne fu costruita un’ al-* 

» tra a Lessesllon. ) Convenirsi similmente che in 
» considerazione dei vantaggi che avrebbe avuto 
» tanto per 1* aumento quanto per i mezzi di dl- 
» fesa del suo territorio , la porzione della indea- 
» nità pecuniaria che avrebbe potuto pretendere 
» (questa fu di sei milioni, trecento e sessanta- 
» nove mila franchi ) avrebbe servito a mettere a 
ì) livello di una giunta proporzione le parti del- 
y> r Austria e della Prussia » (1). Oltre le som- 
me in parziale compenso delle spese deiruUìraa 
guerra, altre ne avanzavano i Collegati dalla Fran- 
cia per i debiti contratti verso i particolari de’pae- 
si che aveva restituito col trattato di Parigi. In 
forza di questo accordo ( come narrai (2) ) , essi 
dovevansi liquidare e pagare: ma ciò non si po- 
tò eseguire prima per le ditficolUli che insorsero, 
e poi per la nuova rivoluzione sopraggiunta. Si 
formò pertanto tra le quattro principali Potenze 
collegate e la Francia una nuova convenzione, in 
cui furono stabilite basi precise il più che fosse 
possibile, e si prefisse il termine di un anno ad 
esibire i titoli (3). Se ne produssero di fatti per 
la somma di mille duecento e novantasei milioni 
di franchi , e certamente fra tanta farragine mol- 

(1) Martens. Recueil etc. Tom. XllI, pag. 668-670 et 781. 

(2) Anno 1814, §. 21. 

(3) Martens. Becneil eie. Tom. XIII, pag. 717-733. — 
Schoell. Hist. abr. Tom. XI, pag. 317>549. 
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ti stravaganti. Ma anche per quelli che etano le* 
gali rimasero difficoltà grandissime a superarsi. 
Finalmente colla mediazione di Wellington si ac- 
comodò ogni cosa ì e con altra convenzione ( dei 
venticinque aprile mille ottocento diciotto ) le me- 
desime principali Potenze si contentarono , anche 
a nome delle minori, che la Francia pagasse per 
tali titoli duecento quaranta milioni e ottocento mi- 
la franchi. Di questa somma spettarono cinque mi- 
lioni allo Stato pontificio, quattro e mezzo alla 
Toscana, uno a Parma, e venticinque al re di Sar- 
degna (1) . 

77. Finalmente i quattro principali Collegati cre- 
dettero opportuno di rinnovare i loro particolari 
vincoli. Sottoscrissero pertanto un trattato, nel qua- 
le in sostanza stabilirono: » Lo scopo dell’ allean- 
» za conchiusa a Vienna ai venticinque di marzo 
» essersi felicemente ottenuto col ristabilire in Fran- 
» eia un ordine di cose che Tultimo attentato di 
» Napoleone Bonaparte aveva momentaneamente 
» sovvertito. Essi intanto considerare il riposo di 
u Europa essere essenzialmente unito all’ assica- 
» razione di quest’ ordine medesimo, fondato sul 
» mantenimento dell’ autorità regia e della carta 
» costituzionale. Quindi volendo impiegare tutti i 
» loro mezzi , affinchè la tranquillità generale, og- 
u getto di tutti i loro sforzi, non fosse nuovamen- 
» te turbata; e desiderando d’altronde di restrin- 


(i) Harteos. RecQeil elo. Tom. XIY, pag. 417-429. — 
Scboeli. Hift. abr. Tom. XI, pag. S96-6ÌS. 
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)) gere i rincoli che gli univano per l* interesse co^ 
» mano de’ loro paesi, aver risolato di dare ai 
j) princìpii cònsacrati dai trattati di Ghaumont del 
» primo marzo mille ottocento quattordici e di Vien* 
» na dei venticinque marzo mille ottocento quia- 
» dici, Tapplicazione più analoga allo stato attuale 
» degli affari, e di fissare anticipatamente con un 
j) trattato solenne i principi! che si proponevano 
» di seguire per guarentire T Europa dai danni che 
» potevano ancora minacciarla. Proooiettersi pertan- 
9 to reciprocamente di tenere nella sua forza il 
» trattato che in quel giorno stesso avevano con- 
» chiuso col Re Cristianissimo. Obbligarsi inoltre 
» di mantenere inviolabili gli accomodamenti sta- 
» biliti in Parigi nel precedente anno ( tolte le rao- 
D dificazioni posteriormente fatte di accordo col re 
» di Francia ), e particolarmente quelli per i quali 
» Napoleone Bonaparte e la sua famiglia, in se- 
)i quela del trattato degli undici aprile dei mille 
» ottocento quattordici , erano stati esclusi per sem< 
» pre dal potere sapremo in Francia. QuaP esclu- 
)) sione le Potenze contraenti si obbligavano di man- 
j> tenere in pieno vigore, e s’era d*uopo, con tut- 
}) te le loro forze. £ siccome gli stessi principii 
» rivoltosi che avevano sostenuto l’ ultima crimi- 
» nosa usurpazione potrebbero ancora sotto altre 
» forme lacerare la Francia e minacciare così il 
» riposo degli altri Stati , {e parti contraenti rico- 
)> noscere solennemente il dovere di raddoppiare le 
» loro cure per vegliare in circostanze simili alla 
» tranquillità ed agli interessi dei loro popoli. Per<* 
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» tanto obbligarsi che nel caso in cai un ayveni- 
» mento cosi disgraziato venisse nuovamente a scop^ 
j) piare, avrebbero concertato fra loro e col Re 
» Gristianissiioo i mezzi che avrebbero giudicato 
a necessarii per la sicurezza dei loro rispettivi Sta- 
li ti, e per la tranquillità generale dell* Europa. 
» Occorrendo vi avrebbero impiegate tutte le loro 
» forze. Per facilitare poi la esecuzione del trat- 
» tato, e consolidare le intime correlazioni che uni- 
» vano le parti contraenti per la felicità del mon- 
» do, convenire di rinnovare a determinate epoche 
» ( tanto sotto gli auspicii immediati de’ sovrani che 
» per mezzo dei loro ministri ) , le unioni consa- 
» crate ai grandi interessi comuni ed all’ esame dei 
n mezzi che in ciascuna di tali epoche sarebbero 
» giudicati più salutari pel riposo e la prosperi- 
» tà dei popoli 0 pel mantenimento della pace in 
» Europa (1). » 

78. Per lo stesso scopo di consolidare sempre 
più la tranquillità universale, 1’ Arciduchessa Ma- 
ria Luigia, già imperatrice de’ Francesi, rinunciò 
( nel giorno quattordici di settembre ) per se ed 
il suo figlio a qualunque prctcusione alla corona 
di Francia (2). L’ imperatore Francesco però vo- 
lendo provvedere di un conveniente stabilimento 
questo suo nipote , lo nominò poi ( con patente dei 
vcntidue loglio del mille ottocento diciotto) Duca 


(1) Martens. Recueil etc. Tom. XIII, pag. 734-740. 

(2) Memorie parlicolarL 
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di Beichstadty e dispose che avesse il primo po- 
sto dopo gli Arciduchi (1). 

79. Accennerò in fine che l' Austria , l’ Inghil- 
terra, -la Prussia e la Russia con una conven- 
zione sottoscritta in Parigi ai cinque di novembre 
stabilirono, che « Gorfù, Gefalonia, Zante, San- 
» ta Maura, Itaca, Gerigo e Paxo colle loro di- 
» pendenze, formassero un solo Stato libero e in- 
» dipendente sotto la denominazione di Stati uni- 
» ti delle isole Ionie. Questo Stato fosse colloca- 
» to sotto la protezione immediata ed esclusiva 
s del re d’ Inghilterra , il quale perciò v' invias- 
a se un Lord Gommessario. Tutte le Potenze che 
» avevano sottoscritto il trattato di Parigi del mH- 
» le ottocento quattordici e l’atto del congresso di 
a Vienna, ed inoltre il re delle Due Sicilie e la 
a Porta Ottomana s’ inviterebbero ad accedere a 
a tale convenzione (2) . a ^ 

(1) Atti del Governo del regno Lombudo-Yeneto i818, 
onm. 42. 

(8) Merteiu. Reoneil etc. Tom. XIII, pig. 663-668. 
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1816. SOMMARIO. 

Conveniiont tra la Sardegna e la Svizzera. GV Inglesi 
sgombrano il Genovesato, e gli Austriaci Ales$an~ 
ària. Il re Vittorio Emmanuele ordina il suo eser- 
cito 1. — V imperatore Francesco promulga nel re- 
gno Lombardo-veneto la legislazione austriaca. Fa 
un viaggio in questo Stato. Perde la consorte esten- 
se ^ e ne prende una bavara. Morte di Melzi 2. — 
■T- Leggi emanate nello Stato pontificio 3-5. — Nego- 
ziati fra Roma e Napoli pel cambio di Benevento e 
di Pontecorvo 6. — Questioni relativamente alla 
Ghinea 7-9. — Incendio del teatro di San Carlo in 
Napoli. Peste in Noia 10. — Stabilimento del re- 
gno delle Due Sicilie 11. — Privilegi dei Sicilia- 
ni 12. — V Inghilterra induce i Barbareschi a eon- 
chiudere trattati di pace coi re di Sardegna e delle 
Due Sicilie, e col gran duca di Toscana 13-14 — 
Li costringe inoltre ad abolire la schiavitù dei Cri- 
stiani, ed a liberare gli schiavi 15-16. 

l.Cjrii avvenimenti dell’ Italia in quest’ anno 
derivarono in gran parte dal sistema stabilito nel 
precedente. Di fatti il re di Sardegna sottoscrisse 
(in Torino ai sedici di marzo) una convenzione 
colla Svizzera per regolare i confini della Savoia, 
e tutto ciò che ai medesimi aveva correlazione a 
tenore degli ultimi trattati (1). Gl’Inglesi nel me- 

(1) Marlens. Recaeil eie. Tom. XY, pag. 214-224. — Trai- 
tea pubi, de la maison de Saroye Tom. lY, pag. 237 et 268; 
et Tom. Y, pag. 30-55. 
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se di febbraio sgombrarono il Genovesato, e gli 
Austriaci nel di trentuno di marzo partirono da 
Alessandria. Vittorio Emmanuele, libero in tal guL> 
sa da truppe straniere, potè più comodamente at* 
tendere ad ordinare le sue. Egli si propose di ave- 
re sessanta mila uomini, dei quali però in tempo 
di pace fosse soltanto una terza parte dell’ anno 
sotto le armi. Per tal’ effetto, con editto dei sedici 
di febbraio, prescrisse cbe « per estrazione fortuita 
» si facesse una prima leva fra ì nati del mille set- 
» tecento novantadue al mille settecento novantot- 
» to , e quindi in ogni anno si proseguisse per quan- 
» to era necessario a compiere l’esercito. La do- 
li rata dei servizio fosse di anni otto per la caval- 
» leria, di dodici per la fanteria di linea e per 
» l’artiglieria, e di sei per la fanteria leggiera (1).» 
Ragonando in tal modo giovani reclute , alcuni vec- 
chi oliìziali cbe avevano servito prima della inva- 
sione francese o nell’ isola di Sardegna, e molti 
militari di ogni grado che avevano combattuto sot- 
to Napoleone , coll’ opera speciale del marchese di 
San Marzano , primo segretario di guerra , formò in 
poco tempo l’esercito nel numero che si era prefisso. 

2. Mentre il re di Sardegna attendeva special- 
mente alla milizia, l’ imperatore d’Austria promul- 
gava una nuova legislazione nel regno Lombardo 
Veneto. Sin dall’ anno precedente aveva abolito il 
diritto di albinaggio (2) . Dispose poi che da prin- 

(1) Raccolta di Editti ec. Tol. T, pag. 02-111 j Voi. VI, 
pag. 164-224; e Voi. XII, Sopplem. pag. 262-280. 

(2) Aiti del Governo ISIS, nam. 39. 
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cipio*di questo avesse forza di legge il codice dei 
delitti e delle gravi trasgressioni politiche che dal 
mille ottocento quattro era in vigore ne’ suoi Stati 
tedeschi (l).Fece però dichiarare che « in questo 
» regno non avesse luogo la pena delle percosse in 
» vari paragrafi del codice medesimo disposta , ma 
» la medesima fosse commutata coli* arresto (2). » 
Nel tempo stesso pubblicò anche' il codice civile ge* 
aerale austriaco che ne’ suoi Stati in Germania ave- 
va promulgato sin dal mille ottocento dodici (3) . 
Ristahili in tal guisa la facoltà d’ istituire fedecom- 
messi (4) . Divise il governo generale di Milano in 
nove province ( il Veneziano sin dal mille ottocen- 
to tre era stato diviso in sette (5) ) di cui fossero 
città principali Milano, Mantova, Brescia, Cremo- 
na , Bergamo , Como , Sondrio , Pavia e Lodi (6). 
Quindi dispose ( nel mille ottocento diciotto ) che 
la giustizia fosse amministrata in ogni distretto da 
un Pretore, nei capiluoghi delle province da un 
Pretore urbano e da un tribunale di prima istan- 
za (7). In Milano (com’ era di già in Venezia ) vi 
fosse un tribunale di appello generale per le cau- 
se criminali (8). In Verona risiedesse un Senato 

(t) Alti del Governo nom. 42, 55 e 62. 

(2) Ibid. oam. 76 j e 1816, num. 48. 

(3) Ibid. 1815, nani. 54, 58, 62 e 63. 

(4) Codice civile generale austriaco 618-646. — Atti del 
Governo 1816, nom. 41. 

(5) V. anno 1803, S 24. 

(6) Atti del Governo 1816, num. 12 e 25. 

(7) Ibid. 1818, num. 3. 

(8) Ibid. 1815, nuin. 74. 
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di sapremo tribunale di giastisia , per rattivazio' 
ae del sistema giudiziario, e per la revisione delle 
r cause del regno Lombardo- Veneto (1) . Conservò il 
sistema d’ipoteche stabilito dal cessato governo (2). 
Sul hoc poi deir anno precedente e sul principio 
del presente egli fece un viaggio in questo regno, 
e ne parti con dolore, avendo dovuto lasciare in 
Verona l’ imperatrice Maria Luigia d’ Este. Essa 
-, era inferma di etisia , e cessò di vivere ai sette di 
^ aprile. Egli ammogliossi quindi per la quarta voi- 
^ ta sposand^")la principessa Carolina figlia del re di 
, y Baviera. Terminò anche in quest’ anno i suoi gior- 
ni Francesco Mclzi di Eril duca di Lodi. Era na> 
to in Milano nel mille settecento cinquantuno da 
nobili genitori, e nella gioventù aveva acquistato 
- molte cognizioni, stadiando con impegno e viag- 
giando per istruirsi. Dal mille settecento novanta- 
sei al mille ottocento quattordici ebbe , come nar- 
rai, i più cospicui incarichi nei governi stabiliti 
nella sua patria, ed essendo moderato e benefico 
li sostenne tutti con plauso universale. Un vioIen« 
to attacco di podagra gir tolse la vita in Milano 
nel di sedici di gennaio (3) . « 

_ - 3. Anche nello Stato pontificio si emanarono al- 
cune disposizioni tendenti ad ordinare il governo. 
I Membri della Congregazione Economica, che sin 
dal precedente anno su di ciò consultavano (4), era- 

(1) Atti del Governo 18)6, nnm. 33. 

(8) Ibid. 1815, Dom. 36. 

(3) Memorie particoltri. 

(4) y. Anno 1815, nnm. 60. 
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no di diversi pareri. Imperciocché alcuni deside- 
ravano che si adottasse per base il metodo del- 
l'amministrazione francese compiuto e regolare. Ma 
era forte la parte di coloro che attaccati alle an- 
tiche consuetudini nulla avrebbero voluto di quan- 
to era stato introdotto dalla rivoluzione. Da ciò ne 
venne che si adottò il principio dell’ unità c della 
uniformità dell’ amministrazione , conservando per 
quanto fosse possibile 1’ antico senza escludere il 
nuovo. Di fatti con moto-proprio dei sei luglio 
Pio VII dispose : « Io Stato ecclesiastico fosse di- 
» viso in diciannove Delegazioni ( cioè province ), 

» oltre la Capitale ed i luoghi subnrbani alla me- 
» desima immediatamente soggetti. Le Dclegazio- 
» ni fossero quindi suddivise in governi , e questi 
» in comunità. Un prelato col titolo di Delegato - 
^ » presiedesse all’ amministrazione di ogni Delega- 
» zione , ed avesse presso di se una Gongregazio- 
» ne governativa col voto consultivo. Destinandosi 
n a qualche Delegazione un cardinale , allora que- 
» sta fosse denominata Legazione. » ( Quattro fu- 
rono di poi le Legazioni, cioè Bologna, Ferrara, 
Ravenna e Forlì ). « Confermarsi l’abolizione delle 
» giurisdizioni baronali nelle province di secondo 
» ricuperamento. Nelle altre in coi erano ristabi- 
» lite fosse in facoltà dei baroni di rinunciarvi, 

» conservando però il titolo onorifico. Quelli poi 
» che le volessero conservare, dovessero supplire 
» a tutte le spese necessarie alia retta amministra- 
» zione della giustizia coll’ approvazione della se- 
» greteria di stato. Rimanessero intanto nella lo- 
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» ro integrità le giurisdixioni del cardinale Deca- 
» no in Ostia e Yelletri, e dei maggiordomo in 
» Gastei Gandolfo. Per la giastizia civile vi fosse 
» in ogni governo nn governatore, ed in ciascan 
» capoluogo della Delegazione un tribunale di pri- 
u ma istanza che giudicasse collegialmente. Vi fos- 
j» sero poi quattro tribunalidi appello, uno in Bo^ 

» logna, l’altro in Macerata, e due in Roma; cioè 
» gli antichi della Ruota e dell’ Uditore della Ga- 
» mera. Rimanessero ferme le giurisdizioni degli 
» Ordinarj e dei tribunali ecclesiastici. In Roma 
» si conservassero inoltro i tribunali del Gampido- 
N glio e della Gamera. Una Segnatura ( cas$azione) 

» unica conoscesse della validità e della giustizia 
» delle sentenze. I giudici fossero pagati dal go- 
N verno. Per avere poi un sistema di universale ' 

» legislazione tre Gommessioni di cinque individui 
» per ciascuna compilassero i codici di IcgUlazio- 
0 ne civile, criminale e di commercio coi rispet- 
» tivi di procedura. Frattanto fossero aboliti tutti 
i> gli statuti municipali, tolta la parte concernen- 
» te l’agricoltura. 

4. » Gonfermarsi Tabolizione de’ fedecommessi 
» nelle province di secondo ricuperamento. Nelle 
» altre in cui era rimasta sospesa, modificarsi in 
» guisa che restassero sciolti i beni, i quali sotto 
a il cessato governo erano stati alienati o erano 
» passati ad altra persona per la morte dei grava- 
» to. Per quelli beni poi che non avevano soffer- 
» ta mutazione, erano stabili ed ascendevano al 
» valore di scudi quindici mila , restasse il vinco* 
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» lo siao alla quarta generazione. Potersi simil- 
» mente istituire nuovi fcdecommessi in beni sta- 
» bili di un valore non minore di scudi quindici 
u mila , pubblicamente divisati e per la stessa du- 
» rata di quattro generazioni. Le raccolte di sta» 
» tue e di pitture potersi eziandio vincolare come 
» aggiunte ai fedecommessi. Si compilasse un nuo- 
» vo catasto, regolato a misura ed a stima con un 
» modulo comune , in cui si avesse riguardo alla 
» natura , alia bontà , alla posizione ed ai prodotti 
» del suolo, come anche alle differenti specie di 
a coltivazione e d'infortuni, ed a tutt’ altro che 
> doveva aversi in considerazione, acciò il censi* 
» mento fosse da per tutto corrispondente alia for* 
a za intrinseca ed al valore reale de’ fondi. Si de- 
» potasse per tale effetto una Congregazione par- 
a ticolare. Ristabilirsi il bollo ed il registro, e man* 
a tenersi la conservazione delle ipoteche. Si liqui» 
a dessero i residuali luoghi di monte ( azioni di 
» debito pubblico ) alla ragione del quarto del lo- 
a ro valore originario, unitamente ai frutti a tutto 
» il precedente anno. Si formasse quindi un regi- 
'» stro generale del debito pubblico, del quale si 
a corrispondessero i frutti al cinque per cento. S* i* 
I) stituìssc poi una cassa d’ammortizzazione. Si sa- 
» rebbero aggiunte nuove provvidenze per favori- 
a re le arti liberali, l’ industria, Tagricoltura ed il 
a commercio (1) . a 

5. Le Gommessioni incaricate della legislazione 


(1) Molo-proprio Si Pio TII. dti 6 loglio ISIS. 
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civile e criminale compilarono di fatti i loro codi- 
ci: ma di questi fu solamente pubblicato ( nel mil- 
le ottocento diciassette ) quello di procedura civi- 
le. Ed anche relativamente al medesimo fu di poi 
dichiarato che « dovesse soltanto regolare il corso 
» dei giudizi nelle cause civili e profane ad ec- 
» cezione di quelle che per ragione di materia o di 
» persona propriamente appartenessero al foro ec- 
s clesiastico , sulle quali restassero ferme le pra- 
» tiche e le forme vìgenti nelle curie e nei, triba- 
» nali ecclesiastici (1) . » Si conobbe di poi col- 
r esperienza che questo codice era in diverso parti 
imperfetto , e si procurò di supplirvi con posteriori 
dichiarazioni. In quanto al codice di commercio, 
nel mille ottocento ventuno fu esteso a tutto lo Sta- 
to quello del regno italico , che si era lasciato in 
vigore nelle provìnce di secondo ricnperamento. 
Vi furono bensì aggiunte alcune modiScazioni (.'e 
si dichiarò che fosse soltanto un regolamento prov- 
visorio da osservarsi sino alla pubblicazione dei 
nuovo codice (2) . S* incominciò a compilare il nuo- 
vo catasto , e l’operazione anche attualmente ( nel 
mille ottocento cinquantuno) si prosieguo. Si for- 
mò il registro del debito pubblico: ma non si sta- 
bili ( durante il ministero del cardinale Gonsalvi ) 
la divisata cassa di ammortizzazione. Similmente 
non comparvero mai le promesse provvidenze per 
favorire le arti liberali, l’industria, l’agricoltura 

(1) Molo-proprio ini dooto codice di procedura civile dei 
S2 novembre 1817. 

(3) Editto del Segretario di Stalo dei 1 giugno 1831. 
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ed il commercio. In quanto alle giurisdizioni fen- 
dali il principe Colonna, non volendo assoggettarsi 
ai vincoli a cui erano state sottomesse , vi rinun- 
ciò immediatamente , ed al di lui esempio fu quin- 
di seguito dalla maggior parte degli altri baroni (1). 

6. Mentre Roma procurava di ordinare la sua 
amministrazione , aveva con Napoli discussioni gra- 
vissime. Nel congresso di Vienna le grandi Poten- 
ze avevano concertato che la Santa Sede cedesse al 
re di Napoli Benevento e Pontecorvo, avendone 
un proporzionato compenso. Si era soggiunto che 
in caso di discrepanza TAustria ne fosse la media- 
trice. Si trattò pertanto fra’ due governi di tal cam- 
bio, e si era di accordo sulla reciproca utilità del 
medesimo : ma Roma chiedeva F equivalente in ter- 
ritorio, ed all’ opposto Napoli l’offriva in danaro. 
Imperciocché osservava che cedendo una porzione 
degli Abbrnzzi, unico sito conveniente , si sareb- 
be privato di posti militari importantissimi. Ne de- 
rivò pertanto che nulla si conchinse (2) . 

7. Era di fatti troppo difficile che i due gover- 
ni si accordassero fra loro su quest’ articolo, men- 
tre disputavano intorno ad un altro molto più in- 
teressante. Pio VII non era senza speranza che il 
re Ferdinando, a tenore di quanto aveva promes- 
so da Palermo nel mille ottocento sei (3) , dopo il 
suo ritorno in Napoli avesse nuovamente prestato 


(1) Memorie particolari. 

(2) Id. 

(3) T. anno 1806, S- 
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la chinea da tanto tempo oramessa (1) . Quindi nel 
precedente anno , nel fare la solita protesta , sog- 
giunse : « non dubitare che il Re avrebbe quanto 
» prima adempiuto al suo dovere (2). » In que- 
st’ anno poi vedendo deluse le sue speranze , scris- 
se direttamente a quel Monarca , rammentandogli 
i giuramenti fatti di pagare un tal censo ed i sen- 
timenti manifestati da Palermo dieci anni addie- 
tro. Finalmente soggiunse: « so la sua voce, la 
» quale era pure la voce del Vicario , benché im- 
» meritevole , di Gesù Cristo , aveva la disgrazia 
» di non farsi per allora sentire, Egli se la sarcb* 
» be sentita risuonare un giorno al tribunale dì 
» Dio. » 

8. Ferdinando però rispose apertamente ( ai ren- 
tiseì di luglio ): « essere stato un tempo io coi tot- 
» to aveva preso in Europa la forma fendale. Que- 
» sto stesso principio di feudalità aver fatto anche 
» nascere i fendi oblati , specie di volontaria ser- 
» vitù , che era a que’ tempi da sommi vantaggi 
» largamente compensala. La Chiesa poi, quanto 
» invariabile ne’ suoi principii di dogma , nelle co- 
» se temporali ai sistemi di ragion pubblica esser- 
» si sempre conformata. La feudalità essere Bnita 
» in Europa. Sarebbe adunque il solo regno delle 
» Due Sicilie che rimanesse vassallo ? ebe senti- 
» rebbe dopo il trattato di Vienna , principio e fon- 
» te di tutte le attuali possessioni , parlarglisi di 

(1) V. anno 1788, S- *• 

(2) DicbIartiioDe ioaerita nel Diario di Roma 1815, num. 52. 


s 
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» censo e di chinea , mentre in quel trattato fra le 
» possessioni, nelle qnali la Santa Sede era stata 
» reintegrata per le armi delle Potenze, non legge- 
» vasi il diritto di signoria sai regno di Napoli? 
» nè censo nè chinea essere diritti per cui poteva 
» essere chiamato al giudizio dì Dio. Queste pre- 
» tensioni della Chiesa romana essere diritti poli- 
jt tici che si acquistano e si perdono per que* mo- 
9 di che i dominii si acquistano o si perdono; sem* 
» pre sotto la legge del bene generale delle nazio- 
» ni , de’ cui diritti sono i sovrani a nome di Dio 
» i sagri depositari. Sarebbe adunque sempre sta- 
» to ubbidientissimo 6glio della Santa Sede; ma 
» in materia di temporalità avrebbe valutato i di- 
a ritti del Sovrano di Roma con quei principii d’in- 
» dipendenza che si conveniva al suo regno. Anzi 
a non potere in coscienza lasciar sussistere questo 
a addentellato di censo e chinea ai suoi successo- 
a ri , germe del funesto perìcolo della perdita del- 
a la loro sovranità. Del resto, mentre non poteva 
a rìmoversi dal fermissimo proposito in cui era di 
a non mai acconsentire a prestazione di censo e di 
a chinea , era pronto pel bene della pace , quando 
a questa questione si cumulasse con Benevento e 
a Pontecorvo, a convenire di un compenso pecu- 
a niario. Con queste sante e pure intenzioni esse- 
a re pienamente in calma, ed avere la coscienza 
a placatissima. 

9. » Pio VII replicò ( ai dieci di dicembre ): non 
u avrebbe mai aspettato una simile risposta. Aver- 
a gli parlato il linguaggio della religione, della con- 


Digilized by Google 



1816. 237 

» 6deaza e del^candore apostolico, e la risposta 
» chiamarlo ad una discussione di diritto pubbU- 
» co. Avere lungamente esitato se gli conveniva la 
a replica. Essersi finalmente risolato a farla sul ri* 

» flesso che il suo silenzio potesse esser preso pei 
» un convincimento. Non potere però essere d’al> 

» tro convinto , se non che egli prestava piu fede 
» agli altrui che ai suoi suggerimenti. Ripetere con \ 
» franchezza che i sentimenti espressi da Napoli 
a non erano conformi a quelli manifestati da Pa- 
» lermo-, mentre la chinea si chiamava una preten- 
u «ione della Chiesa romana, una materia mera* 
a mente temporale. Si chiamerebbe adunque pre- 
» tensione un diritto fondato sopra i titoli più sa- 
» cri di possesso ? Si chiamerebbe temporale un 
a obbligo religioso che vincolava la coscienza ? Se 
a era una materia temporale in ^e stessa la chinea 
» e il censo, non era una materia temporale, nè la 
a causa da cui deriva, nè il giuramento che im- 
» primeva il carattere di una promessa fatta a Dio. 
a Non sussistere che dall* attuale sistema politico 
a dell* Europa e dai risultamenti del congresso di 
» Vienna ne sia derivata una generale abolizione 
9 della feudalità. Nè sapersi poi comprendere co- 
a me alla prestazione del censo e della chinea vo* 
a lesse darsi il carattere delle feudalità comuni, 
a mentre era tanto diverso nella sua natura e nella 
a qualità di chi riceveva una tale prestazione. Ma 
a qualunque fosse il carattere che voleva darsegli, 
» era certo che i diritti della Santa Sede non era* 
n no soggiaciuti a quelle vicende che si erano ana-* 
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X lizzate in fatto di diritti temporali e fendali. 

> Avrebbe potato dimostrarlo anche con altri ar- 
j gementi , ma crederlo poco decente alla eviden- 
» za de* propri diritti. Dispiacergli poi di sentire 
» che fosse tranquillo nella coscienza, fondandosi 
» nell’ obbligo di mantenere la indipendenza del 
X) suo regno. Piangere sa questa illusione. Imper- 
» ciocché come si poteva avere la coscienza tran- 
» quilla quando si frangevano i giuramenti fatti al 
» cospetto di Dio? Nell* ascendere al trono egli 
» aveva giurato di prestare il censo e la chinea : 
a l’aveva prestata per lunghi anni; e non si era 
a considerato al certo meno indipendente allora che 
» attualmente. Chi adunque, col pretesto di con- 
» servare la indipendenza del regno, loconsiglia- 
» va a non adempire le sagre obbligazioni da coi 
a era vincolato, era un nemico deidi lui veriin- 
a teressi, perché non era un consigliarlo a conser- 
a vare, ma a mettere in pericolo la indipendenza 
a ed il regno. Nell* ascendere al Pontificato aver 
» giurato di conservare i diritti ed i possessi del- 
» la Santa Sede; ed essere perciò che non poteva 
» convenire nel progetto fattogli di un compenso 
» pecuniario. Il censo e la chinea essere dovati 
a alla santa sede, ed essere pur troppo materia 
» per cui sarebbe stato chiamato al giudizio di Dio. 
a E quand* anche non fosse per incontrare alcun 
» altro motivo di rammaricarsi per aver trasgre- 
a dito questo sagro obbligo, se ne rammarichereb- 
a be sicuramente nel giorno in cui sarebbe com- 
» parso innanzi al giudice sapremo di tutte le oma- 
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» ne operazioni. Si rammentasse in fine che i re* 

» gni della (erra passano, e quello dei cieli non 
» finisce mai (1) . » 

10. Qualunque fosse l’ intimo senso che il re Fer- 
dinando aveva in tale questione , certamente la me- 
desima doveva recargli grave dispiacere, mante- 
nendolo in continuo dissapore con una sovrano con- 
finanteJ^Due altri forti disgusti egli poi ebbe in 
quest’ anno. Il primo fu che nella notte preceden- 
te ai quattordici di febbraio il teatro di San Car- 
lo in Napoli, edilìzio magnifico, fu in poche ore 
consunto da un casuale incendio; e dovette eroga- 
re duecento quaranta mila ducati per farlo restau- 
rare. L’altra disgrazia molto più grande fu che nel 
mese di novembre del precedente anno, con merci 
di contrabbando, fu introdotta la peste bubonica in 
Noia, terra di cinquemila e trecento abitanti nel- 
la provincia di Bari. Da quell’ epoca al mese di 
giugno di quest’ anno ne furono attaccati novecen- 
to ventotto individui, dei quali duecento dodici 
guarirono, e settecento sedici morirono (2). Il go- 
verno coi provvedimenti sanitarii , e colla spesa di 
seicentomila ducati, impedì che il contagio si co- 
municasse ad altri paesi (3) . 

11. Del resto Ferdinando contento di avere ri- 
cuperato il regno di Napoli meglio ordinato di quan- 
ti) Lettera di Ferdinando IV a Pio VII dei 26 loglio, • 

riipoata del Papa in data dei 10 dicembre 1816. 

(2) Horea. Storia della peste di Moia. 

(3) Bianchini. Storia delle Finanxe del regno di Napoli 
Tom. Ili, pag. 818. 
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to lo avesse lasciato, nel tempo stesso vedeva con 
rincrescimento che la Sicilia con titolo di regno 
particolare avesse leggi diverse ed imperfette (1). 
Pensò adunque di unire ambedue i regni in uno 
solo , e quindi introdurre in Sicilia gli ordini sta- 
biliti in Napoli. Tentò poi di eseguire questa ope- 
razione in modo che si disgustassero il meno pos- 
sibile i Siciliani, i quali perdevano in tal guisa 
abitudini antichissime e la recente costituzione. £ 
per dare una maggiore solennità alla cosa, volle 
derivarne l’origine del trattato di Vienna. Pertan- 
to con decreto del di otto di dicembre stabili t « Il 
» congresso di Vienna nell* atto solenne a cui dò^ 
B veva r Europa il ristabilimento della giustizia e 
D della pace , confermando la legittimità dei diritti 
» della sua corona, averlo riconosciuto re del re- 
» gno delle Due Sicilie. Ratificato un tal atto da 
» tutte le Potenze, e volendo esso per quanto lo 
» risguardava mandarlo pienamente ad effetto , di- 
» sporre per legge fondamentale dello Stato, che 
» tutti i suoi dominii al di qua e al di là del Fa- 
» ro costituissero il regno delle Due Sicilie. Assu- 
» mere il titolo di Ferdinando I. La successione 
j) sarebbe perpetuamente regolata colla legge di 
» Cario III del mille settecento cinquantanove (2). 
» Stabilire una cancelleria generale, la quale te- 
» nesso il registro ed il deposito di tutte le leggi 
u che avrebbe emanato. In questa poi vi fosse un 

(1) V. anno 1815, $. 53-55. 

(2) V. anno 1759, S- 2- 
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» Consiglio per la dbcussione degli affari più im- 
» portanti dello Stato, prima di portarsi dai Mi- 
» nistri alia decisione sovrana nel Consiglio di sta- 
li to (1). » 

12. Con altro decreto poi ( degli undici delio stes- 
so mese di dicembre) stabili: « voler confermare i 
j> privilegi conceduti ai Siciliani, e combinare in-> 
» sieme la piena osservanza dei medesimi colla 
» unità delie istituzioni politiche che dovevano for- 
» mare il diritto pubblico del regno delle Due Si- 
» cilie. Sanzionare pertanto che tutte le cariche e 
» gli ulBzi civili ed ecclesiastici delta Sicilia al di 
» là del Faro fossero conferiti privativamente ai 
» Siciliani. Nello stesso modo poi questi non po- 
B tessero aspirare ad impieghi negli altri dominii. 
» A tutte le grandi cariche del regno i Siciliani 
j> fossero ammessi in proporzione della popolazio- 
» ne deir Isola, cioè per una quarta parte. Gl’im- 
» pieghi però dell’ esercito di terra e di mare e 
» quelli della Gasa reale sarebbero conferiti pro- 
» miscuamente a tutti i sudditi. 11 Sovrano, risie* 
» dendo in Sicilia, avrebbe lasciato ne’ dominii ai 
a di qua del Faro per Luogotenente generale un 
a principe della sua famiglia, o un ragguardevole 
» personaggio scelto fra’ sudditi, ed un simile rap- 
a presentante avrebbe lasciato in Sicilia, risieden-- 
» do di qua dal Faro. Le cause de’ Siciliani con- 
a tinuerebbero ad essere giudicate in ultimo ap- 
» pello ne’ tribunali di Sicilia. Perciò vi sarebbe- 


(1) CollezioDe delle leggi del regno delle Due Sicilie num. S66. 

Tom. VI. 16 
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» ro due tribunali supremi di giustizia ( di cassa* 
» zione ), uno al dì qua, e l’altro al di là dal Fa* 
» ro. L’abolizione della feudalità in Sicilia essere 
» confermata egualmente che negli altri dominii al 
» dì qna del Faro. La quota della dote permanen- 
» te dello Stato spettante alla Sicilia sarebbe in ogni 
» anno fissata e ripartita dal Sovrano; ma non po- 
T» trebbe eccedere un milione ottocento quaranta- 
j> sette mila seicento ottantasette onze, quantità 
» stabilita per patrimonio attivo della Sicilia dal 
» Parlamento nell’ anno mille ottocento tredici (1). 
» Qualunque quantità maggiore non potrebbe es- 
» sere imposta senza il consenso del Parlamento. 
» Su questa quota si prelevasse in ogni anno una 
A somma non minore di cento cinquantamila onze 
» per pagare ed ammortizzare il debito pubbli- 
» co (2) . » Molti Siciliani però, specialmente frai 
Palermitani, attaccati esclusivamente alle loro an- 
tiche abitudini , mormorarono altamente contro si- 
mili disposizioni , ed amaramente lagnaronsi dei 
ministri Medici e Tommasi che le consigliavano. 

13. L’ Italia tutta ebbe in quest’ anno un favo- 
re dalla potenza marittima della Gran Bretagna. 
Molti eransi lagnati che nel Congresso di Vienna 
non si fosse in qualche modo provveduto per fre- 
nare le piraterie dei Barbareschi; e le lagnanze 
erano anche cresciute dopo che nell’ ottobre del 
precedente anno una banda di Tunisini , essendo 


(1) V. anoo 18t2, $. 31. 

(2) Collezione delle leggi del regno delle Due Sicilie num. 567. 
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sbarcata nell’ Isola di Sant’ Antioco presso la Sar- 
degna, aveva condotto in iscbiavitù un centinaio 
di persone. Da tutto ciò ne venne che in fine l’ In- 
ghilterra , nella primavera di quest’ anno, spedi 
l’aminiraglio Exmouth con una squadra nel Medi- 
terraneo per indurre que’ barbari a stabilire cogli 
Stati italiani correlazioni forzatamente pacifiche , 
qnali avevano colle grandi Potenze. Di fatti que- 
sto Comandante, nella qualità di mediatore inglese 
e d’ Incaricato dei re delle Due Sicilie e di Sarde- 
gna , concbinse per questi due Sovrani altri e tanti 
trattati con Algeri , Tripoli e Tunisi. Stabilì gene-" 
ralmente che « vi fosse libertà di traffico coramer- 
» ciale sopra basi reciproche , e i due sovrani po- 
» tessero avere consoli presso quello Reggenze. » 
Pel re Ferdinando poi convenne particolarmente col 
Dey di Algeri che « il Monarca pagasse in ogni 
» anno la somma di ventiquattro mila piastre di 
» Spagna ed un regalo consolare ogni due anni, nel- 
» lo stesso modo con cui era pagato dal Portogal- 
» lo. Sborsasse inoltre mille piastre pei riscatto di 
» ciascun suddito che allora fosse schiavo (1). » 
Con Tunisi determinò « un annuo regalo consolare 
j» di cinque mila piastre di Spagna , e piastre tre- 
» cento per la redenzione di ogni schiavo (2) . » 
Con Tripoli stabili che « il Re pagasse cinquanta 
» mila piastre per tutti i suoi sudditi schiavi , e 

(1) Collezione delle leggi delle Doe Sicilie 1S16, oom, 344. 

— Merleni. Becoeil eie. Tom. XVI, pag. 90-98. 

(2) Collezione delle leggi delle Due Sicilie iS16, num. 344. 

— àtarteiu. Becueil etc. Tom. XVI, pag. 98-100. 
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» quattro mila nella rinnovazione di ogni consd- 
» le (1) . » 

14. Pel re di Sardegna, Exmoulh convenne par- 
ticolarmente con Algeri che « si pagassero cinque- 
» cento piastre di Spagna per la redenzione di ogni 
» suddito schiavo. » Con Tunisi stabili che « i ba- 
» stimanti sardi fossero ammessi alla pesca del co=> 

» rallo lungo quelle coste nello stesso modo in coi 
» io erano quelli delle altre nazioni di Europa. In 
» caso che venisse ad insorgere qualche dissapore 
» fra i due Stati, la Gran Bretagna sarebbe sem- 
» pre stata pronta ad interporre i suoi buoni of- 
» fizi per un accomodamento , e per ottenere una 
» giusta riparazione alla parte offesa; e se quella 
» venisse rifiutata , ad abbandonare la parte rifiu- 
» tante alle rappresaglie che si sarebbe in tal mo- 
» do attirate. » Con Tripoli promise che « il ré 
» avrebbe pagato la somma di quattro mila piastré 
» di Spagna come regalo consolare al Dejj allor- 
« chè si sarebbe stabilito il console , e la medesi- 
» ma somma si sarebbe pagata alla nomina di ogni 
» console seguente (2). » Anche la Toscana in tale 
occasione per mezzo di un Agente particolare ( Nis- 
san ) conchiuse un trattato di pace con Tunisi , con- 
venendosi che « gli schiavi fossero recìprocamente 
» restituiti senza riscatto (3). » 

(1) Coll^tioDe delle leggi della Dee Sicilie 1816, nani. 369. 
— Marteoi. ReeociI eie. Toni. XVI, pag. 107-115. 

(2) Raccolta di Editti del re Vittorio Enimanuele Voi. VÌ, 
pag. 244-250. 

(3) Martent. Becueil etc. Tom. XIV, pag. 22-23. 
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15 . L’Ammiraglio Inglese insistette inoltre per 
l’abolizione della schiavitù; ed ottenne di fatti che 
i Bey di Tripoli e di Tunisi dichiarassero che « io 
» considerazione del grande interesse che il Prin- 
» cipe Reggente dell’ Inghilterra manifestava per 
» metter flne alla schiavitù de’ Cristiani, volendo 
» provare il loro sincero desiderio di mantenere le 
» correlazioni di amicizia esistenti fra loro e la 
» Gran Bretagna , e dare segni delle loro intenzior 
B ni paciBche, come pure della loro aita stima per 
» le Potenze europee colle quali desideravano di 
» stabilire una pace durevole, dichiaravano che in 
B caso di guerra i prigionieri non sarebbero ridotti 
B in ischiavitù , ma secondo gli usi di Europa trat- 
B tati con umanità sino al cambio ed alla restitu- 
B zionc senza riscatto ( 1 ) . b Frattanto Tonisi con> 
segnò senza riscatto duecento quarantaquattro schia- 
vi sardi , ed ottantatre romani. Anche Tripoli con- 
segnò nello stesso modo quelli che aveva. Algeri 
non volle acconsentire immediatamente alla aboli- 
zione della schiavitù, e chiese un tempo di sei me- 
si per interpellare la Sublime Porta. Intanto collo 
stabilito pagamento consegnò schiavi cinquantuno 
che aveva di Sardegna, e trecento cinquantasette 
delle Due Sicilie ( 2 ) . 

16 . Appena però la squadra inglese allontanossi 

(1) Raccolta di Editti del re Vittorio Emmanoele Voi VI, 
Sapplem. pag. 244-250. — Trailét pubi, de la Maitoo de Savoye 
Tom. IV, pag. 254, 25S, 263. — Marteas. Recoeil etc. Tom. XVI, 
pag. 21. 

(2) Memorie particolari. 
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da Algeri , ritornò a quel Dey la presunzione ed 
ai di lui sudditi l’audacia ; ed in un tumulto po> 
polare accaduto nel mese di maggio in Bona ed io 
Orano, cicca novecento cristiani che erano colà per 
la pesca dei coralli furono saccheggiati , arrestati 
e maltrattati. Allora la Gran Bretagna credette fos- 
se del suo decoro di esigere una particolare sod- 
disfazione per gl* insulti fatti ad Europei , penden-. 
ti i negoziati per Tabolizione della schiavitù. Quin- 
di spedi nuovamente nel Mediterraneo Exmooth, il 
quale uni alla sua flotta una squadra de’ Paesi Bas- 
si che era in questo mare; e nel di ventisette di 
agosto si presentò avanti Algeri. Chiesta soddisfa- 
zione per r affare di Bona ricevette una risposta 
insultante, ed allora incominciò a bersagliare quel- 
la città colie artiglierie. Gli Algerini risposero con 
molto vigore, ma in poche ore sofiTrirono danni gra- 
vissimi negli edilìzi, e videro incendiati diversi lo- 
ro bastimenti fra’ quali quattro fregate c cinque 
corvette. Finalmente il Dey cedette; e nel di se- 
guente sottoscrisse un trattato nel quale in sostan- 
za si convenne : « acconsentire esso a riconoscere 
» l'aboliziono delia schiavitù degli Europei, ed in 
» conseguenza a rimettere immediatamente in li- 
j> bertà tutti gli schiavi. In riparazione dei torti 
» fatti a Bona e ad Orano restituirebbe il danaro 
» che pel riscatto avevano pagato i Napolitani ed 
» i Sardi. I regali consolari essere aboliti; ma i 
» medesimi essendo di uso in Oriente , potrebbero 
» essere ammessi come personali , e non potrebbe- 
» ro oltrepassare il valore di cinquecento lire ster- 
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1 » lino. la caso di guerra colle Potenze europee i 
» prigionieri non sarebbero ridotti in iscbiavitù, 
» ma trattati con umanità sino al loro cambio o 
» restituzione. » Mise perciò in libertà mille e cin- 
quecento schiavi, fra’ quali settecento sette delle 
Due Sicilie, e cento settantanore romani (1) . 

(1) Marlens. Reeueii etc. Tom. XIV, pag. 88 e 90. — Rap. 
porli offlciali degli Ammiragli laglese e de' Paesi Bassi, 
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1817, SOMMARIO. 

Il R$ di Sardegna conchiude convenzioni con Modena 
t con Parma per V abolizione dell’ albinaggio , « col- 
V Austria per la restituzione dei disertori. Permette 
la istituzione de' fedecommessi 1. — Convenzione fra 
il Papa ed il Duca di Modena per la consegna dei 
delinquenti. Convenzione di Parigi fra le grandi Po- 
tenze relativamente al Ramo Borbonico di Parma. 
L’Infanta Maria Luigia prende possesso di Luc- 
ca 2. — » Pio VII conchiude un concordato colla 
Baviera 3. — > Ne stabilisce un altro con la Fran- 
cia, che poi non é eseguito. Prende un tempera- 
mento per provvedere alle Diocesi vacanti 4- — 
Fa una nuova circoscrizione di Diocesi nel Pie- 
monte 5. — Concede alV Imperatore' if Austria il 
privilegio di nominare ai vescovati veneti e di Ra- 
gusi 6. — Carestia in Italia. Sollevazione carbo~ 
nara tentata nelle Marche 7. Disordini nella 
provincia di Lecce. Gli Austriaci sgombrano Napoli. 
Ferdinando I dà un nuovo ordinamento alle mili- 
zie provinciali 8. — Ordina V amministrazione ci- 
vile nei domimi al di qua del Faro, e la Società 
reale borbonica 9. — Cenno sulle finanze Sici- 
lia 10. — Convenzioni di commercio tra il Re del 
regno delle Due Sicilie, l’Inghilterra, la Francia 
e la Spagna 11. — Morte di Massena 12. — 
Tifo petecchiale 13. 

1. Il Re di Sardegna conchiuse in quest’ anno 
cenrensioni col Duca di Modena e con la Duches- 
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$a di Parma, colle quali fa abolito fra i loro Stati 
il diritto di albinaggio, e fa stabilita la reciproca 
consegna dei delinquenti, e dei disertori (1). Fe* 
ce eziandio altra convenzione colla Corte di Vien- 
na per l’arresto e la restituzione reciproca de’ di- 
sertori (2). Finalmente ne sottoscrisse anche una 
col duca di Valenlinois principe di Monaco per de- 
terminare le reciproche attribazioni in questo prin- 
cipato, Fu stabilito che « il presidio consistesse in 
» un mezzo battaglione di truppe sarde, delle quali 
» il principe ne avesse il comando (3). » Nello stes- 
so anno Vittorio Emmanuele con editto dei diciot- 
to di novembre derogò a quello dei veotioove lu- 
glio del mille settecento novantasette (4), e per- 
mise che « si potessero nuovamente istituire fede- 
». commessi e primogeniture . » Dichiarò peraltro 
che « la porzione de’ beni vincolati non potesse ec- 
» cedere il terzo del patrimonio per chi lasciava 
» quattro figli o più, nè la metà per chi ne lascia- 
» va meno di quattro (5) . » Il Papa ed il Duca di 
Modena, ai sette di giugno conchiusero una con- 
venzione per la reciproca consegna dei delinquen- 
ti (6). 

(1) Trailés pobl. de la Maiioo de Savoye Tom. IV, pag. 294, 
300, 307, 318, 321 et 328. 

(2) Raccolta di Editti del re Vittorio Emmanuele Voi. VII, 
pag. 42. 

(3) Traités pubi de la Maìton de Savoye Tom. IV, pag. 37i 
•t 378. 

(4) V. 1797, 5 . 79. 

(5) HaccolU di Editti eto. Voi. VUI, pag. 104. 

(0) Coavenaioiie impreisa in Roma nella itamperia camtrale. 
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2. Finalmente in quest’ anno la Spagna, adattan* 
dosi alle circostanze, riconobbe le disposizioni del- 
le cinque grandi Potenze relative al Ramo Borbo- 
nico di Parma , e la successione del medesimo fa 
diHlnitamente stabilita. Sottoscrisse pertanto con es- 
se (ai dieci di giugno ) una convenzione in Pari- 
gi , nella quale in sostanza fu determinato : « es- 
» sersi riconosciuto che il motivo per cui la Spa- 
» gna aveva differito la sua adesione ai trattati di 
» Vienna e di Parigi del mille ottocento quindici 
» consisteva nel desiderio di veder fissata dal con- 
» senso unanime delle Potenze interessate l’appli- 
» cazione dell’ articolo novantanove dell’ atto finale 
» del congresso di Vienna ( nel quale si stabili che 
» Parma si possedesse dall’ arciduchessa Maria Lui- 
>• già , e poi se ne sarebbe determinato il regres- 
» so ), e per conseguenza il regresso di Parma do- 
» po la morte dell’ arciduchessa Maria Luigia. Ta- 
» le adesione essere necessaria per consolidare la 
» tranquillità dell’ Europa. Quindi convenirsi, che 
» lo stato del possesso attuale dei ducati di Par- 
» ma , di Piacenza e di Guastalla , come anche quel- 
» lo del principato di Lucca, restassero secondo la 
» determinazione del congresso di Vienna. Il re- 
» gresso poi di questi ducati determinarsi in mo- 
» do che dopo la morte dell’ arciduchessa Maria 
» Luigia passassero in piena sovranità all’ Infanta 
» di Spagna Maria Luigia ed all’ Infante Carlo Lo- 
» dovico suo figlio e suoi discendenti maschi in li- 
» nea diretta e mascolina. A tale epoca il regres- 
)> ào del principato di Lucca, contemplato nell’ ar- 
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» ticolo cento dae del congresso di Vienna , aves- 
» se luogo a favore del Gran duca di Toscana. Seb- 
» bene poi le frontiere degli Stati austriaci in Ita- 
» lia fossero determinate dalla linea dei Po, tnt- 
X tavia convenirsi di comune accordo che la For- 
» tezza di Piacenza offrendo un interesse più par- 
» ticolare alla difesa dell’ Italia; ITmperatore d’Au- 
» stria avrebbe conservato in questa città , sino al- 
» r epoca dei regresso dopo la estinzione dei Ra- 
» mo spagnolo de’ Borboni , il diritto di presidio 
» puro e semplice. In caso di estinzione del Ba- 
» mo dell’ Infante Carlo Lodovico il regresso esse- 
» re mantenuto nei termini del trattato di Acquis- 
» grana del mille settecento quarantotto , e dell’ ar- 
» ticolo separato del trattato tra l’Auslria e la Sar- 
» degna del venti maggio mille ottocento quindi- 
» ci (1) . s In forza di questa convenzione nel gior- 
no ventidne di novembre Locca fu consegnata da 
un commessario austriaco ad un ministro spagnolo 
incaricato della Infanta Maria Luigia. E questa, che 
sin allora aveva dimorato in Roma, nel giorno set- 
te di dicembre entrò nel suo nuovo Stato. Poco do- 
po ( ai tredici del seguente gennaio ) pubblicò una 
legge per ordinarne il governo (2) . 

- 3. Dopo lo stabilimento del nuovo sistema poli- 
tico in Europa diverse Potenze avevano da rego- 
lare le loro correlazioni colla Santa Sede, ed in 
quest’ anno incominciarono a farsi alcuni accomo- 
damenti. Il primo fu colla Baviera. Il cardinale 

(1) Marleas. Becaeil eto. Tom. XV, ptg. 416-420. 

(8) Memorie particolari. 
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Gonsalvi pel Saoto Padre , e il vescovo Haeffelio, 
ministro bavaro in Roma , nel giorno cinque di giu- 
gno sottoscrissero un concordato , nel quale in so- 
stanza fu stabilito : <t La religione cattolica nel re- 
» gno di Baviera sarebbe illesa con que’ diritti e 
» prerogative che deve avere secondo i precetti di- 
» vini e le disposizioni canoniche. Yi fossero nel 
u regno due arcivescovati, uno in Monaco e l’al- 
» tro in Bamberga. Il primo avesse vescovi suCTra- 
» ganei in Angusta , Passavia e Batisbona; il se- 
» coodo in Wiirtzburgo , Eichstadt e Spira. Le ren- 
» dite delie mense e dei loro Capitoli e seminari 
» sarebbero costituite io beni stabili. Si sarebbe 
» concertato lo stabilimento e la dotazione di al- 
» cunr conventi di Ordini religiosi dell’ uno e del- 
» l’altro sesso per la educazione della gioventù , 
» per aiuto degli ecclesiastici che hanno cura delle 
» animo, e per assistere agli infermi. La Chiesa 
» avrebbe potuto acquistare beni. La nomina degli 
» arcivescovi e dei vescovi spettasse al re. 11 Pa- 
» pa nominasse i prepositi dei Capitoli. Il re non 
» avrebbe permesso che la religione fosse io alcun 
» modo insultata. » Furono eziandio determinati 
diversi articoli di disciplina tanto relativi ai vesco- 
vi che ai Capitoli ed ai seminari (1). Insorsero di 
poi alcune difficoltà intorno alla esecuzione di que- 
sto concordato. Imperciocché il re di Baviera aven- 
do promulgato pel suo regno una costituzione, ed 
avendo nella medesima disposto di varie cose in- 

(1) Allocntio Pii TU babiU in considorio diei XT novem- 
bri( 1817. — Mariens. Hecaeii eto. Tom. XT. 
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torno alle correlazioni fra lo Stato e la religione^ 
aembrava avere in tal guisa oETeso i principii del- 
la Chiesa Romana. Ma poi dichiarò che « tali dispo- 
» sizioni non erano relative ai cattolici , essendosi 
a per questi provveduto nel concordato. » E cosi 
fu tutto accomodato (1). 

4. Poco dopo la conclusione del concordato colla 
Baviera ne fu sottoscritto un altro colla Francia. 
Conobbe il Re Cristianissimo che nel suo regno era- 
no troppo vaste le diocesi , tenui le congrue del cle- 
ro, e non analoghe alla disciplina della Chiesa al- 
cune disposizioni ordinate da Napoleone. Deside- 
rando pertanto di rimediare a questi mali, divisò 
di aumentare di tre milioni e mezzo di franchi l’as- 
segnamento al clero, e fare colla Santa Sede un 
nuovo concordato. Questo di fatti fu sottoscritto in 
Roma nel giorno ondici di giugno dal segretario di 
stato cardinale Consalvi e dall’ ambasciadore fran- 
cese Blacas, ed in sostanza fu stabilito: oli Som- 
» mo Pontefice ed il Re Cristianissimo, animati dal- 
» l’ardente desiderio di far cessare intieramente i 
» mali che da molti anni avevano afflitto la Ghie- 
j) sa in Francia, e di rendere alla religione di que- 
» sto regno il suo antico lustro, convenire, che 
j> fosse ristabilito il concordato concbiuso tra Leo- 
» ne X e Francesco I, ed in conseguenza essere 
» abrogato il concordato dei quindici loglio mille 
» ottocento uno. Essere similmente abrogati gli ar- 
» ticoli organici degli otto aprile mille ottocento 

(1) ÀUocutio Pii TU tubila in consietorio dici XI odo- 
bris ISIS. 
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« 

» due in tutto ciò' che era contrario alla dottrina 
» ed alle leggi della Chiesa. Le cattedrali soppres-^ 

» se colla bolla dei venticinque novembre del mil- 
» le ottocento uno essere nuovamente erette si- 
j» no al numero che di comune accordo si sareb- 
» be riconosciuto più vantaggioso al bene deUa re- 
» ligione. Conservarsi però le diocesi esistenti.* Al 
» più presto possibile le Chiese sarebbero dotate 
» di beni stabili o di rendite sullo Stato. Fraitan- 
» to i pastori delle medesime sarebbero provveduti 
» di assegnamenti sufficienti a migliorare la loro 
» sorte. 11 Re cristianissimo, volendo dare una noe- 
» va prova del suo zelo pel bene della religione, 

» di concerto col Santo Padre avrebbe impiegato 
» tutti i mezzi che erano in suo potere per ^ far ces- 
» sarc al più presto possibile i disordini e gli osta- 
si' coli che si opponevano al bene della religione 
» ed alla esecuzione delle leggi della Chiesa (1). n 
Il Papa pubblicò quindi una nuova circoscrizione 
di diocesi in Francia, accrescendo sette metropo- 
litane e trentacinqne vescovati (2). Ma in quell'e- 
poca era ancora colà fortissima la parte di coloro 
che erano con entusiasmo attaccati alle cose della 
rivoluzione. Costoro incominciarono tosto a decla- 
mare: <( Il concordato favorire talmente il clero, 
j> che ne rendeva l'autorità sospetta allo Stato, in- 
» tanto essere inconveniente di aumentargli l'asse- 

(1) Àllocutio Pii VII habila in consistorio diei XXYIIl Ja> 
lii 1817. — Martens. Recueil eie. Tom. XIV, pag. 127-129. 

(2) Bolla Pii VII Commista Divinitus sexto Sai. Augu- 
sti 1817. 
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» gnamento, mentre la nazione accresceva il debi- 
» to pubblico per pagare le troppe straniere. £s* 
» sere troppo contrario ai principii del secolo e di 
» buona amministrazione che una considerevole 
1 ) parte di beni stabili passasse nuovamente in ma> 
» ni morte. » E da tutto ciò ne venne che comu- 
nicato il concordato alle Camere per la ratificazio- 
ne, sì manifestò una ripugnanza tale che indusse 
il governo, ad evitarne la discussione, e ad intavo- 
lare nuovi negoziati colla Santa Sede per modifi- 
care quanto si era stabilito (1). Di fatti nel mille 
ottocento diciannove si prese di poi il temperamen- 
to di lasciare il concordato sospeso, e provvedere 
alle diocesi vacanti (2). 

5. Anche ai Re di Sardegna non piaceva il con- 
cordato che pel Piemonte aveva fatto Napoleone nel 
mille ottocento tre: e per toglierlo di mezzo con- 
certò colla Santa Sede che si facesse una nuova cir- 
♦ ■ 

coscrizione di diocesi, se ne aumentassero nove, 
e si erigessero due nuove Chiese metropolitane. Di 
fatti Pio VII, con bolla dei quindici luglio, rista- 
bilì i vescovati in Alba, Alessandria , Aosta , Biel- 
la, Bobbio, Possano, Pinerolo e Susa, e ne eresse 
uno nuovo in Cuneo. Ristabilì eziandio le due ab- 
badie di San Michele della Chiusa e di San Reni- 
ti) Ànnuaire bill. 1818, pari. I, chap. I, pag. 8-13. — 
De PradL Les qaatre Cooeordats Tom. Ili, chap. XLIII. 

(2) Allocolio Pii VII babita in consiitorio dici XXIll Au- 
gosU 1819. — Memoires BiiL iur les affaires Eccles. de France 
pendant tea premieres années du dizneuTÌeme.siècie Tom. Ili, 
chap. VII et Vili. 
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gno di Fratluaria. Determinò che il metropolitano 
di Torino avesse in saffraganei i vescovi di Acqui, 
Alba, Asti, Cuneo , Possano, Ivrea, Mondovl, Pi- 
nerolo, Salozzo e Snsa. 1 vescovi di Bobbio, di 
Nizza e di Tortona fossero suffraganei ali’ arcives* 
covo di Genova. Chambery e Vercelli fossero eret- 
te in metropolitane. La prima avesse in suffraga- 
neo il vescovo di Aosta; la seconda i vescovati di 
Alessandria, di Biella, di Gasale, di Novara e di 
Vigevano (1) . 

6. Nelle province già componenti la repubblica 
di Venezia le cose ecclesiastiche erano rimaste 
sconcertate perché Napoleone, comesi narrò (2), 
avrebbe voluto estendere alle medesime il concor- 
dato del regno italico, e per conseguenza nominare 
ai vescovati, alcuni dei quali erano riservati alla 
Santa Sede. All’ opposto il Papa era fermo nel 
principio che la giurisdizione ecclesiastica non can- 
gia secondo le vicende politiche. Uniti que’ domi- 
nii all’ Impero austriaco, si concertò la cosa che 
l’ Imperatore chiedesse il privilegio di nominare 
tanto ai vescovati veneti che a quello di Bagusi, 
ed il Papa di fatti con bolla dei trenta settembre 
lo concesse tanto a lui che a’ suoi successori cat- 
tolici. Fu bensì soggiunto che « la nomina si fa- 
» cesse nel tempo stabilito dal diritto, ed i no- 
» minati per ottenere la istituzione canonica do- 
» vesserò adempire a tbtle quelle cose alle quali 

(1) Bolla Pii vn Beati PHH XVI. Kal. k\/g. 1817. 

(9) V. anno 1807, $. 25-31. 
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» per legge o consuetudine erano obbligati (1).» 

7. Mentre il Papa attendeva a queste cose ec- i 

clesiaslichc ebbe nel suo Stato un piccolo distur- 
bo dai carbonari. Questa setta era stata introdot- 
ta dai Napolitani nelle Marche e nelle Legazioni 
allorquando le avevano occupate colle loro armi; e 
non ostante che il Papa l’avesse di poi rigorosa- 
mente proibita, i soci delia medesima avevano con- 
tinuato le loro unioni. Alcuni di essi per intestine 
discordie, o per escludere membri sospetti, avevano 
talvolta fatto diverse riforme , denominandosi Guel- 
fi, Fratelli seguaci, Protettori repubblicani, Adel6, 
c Soci della spilla nera. Si stabilì un Consiglio cen- 
trale guelfo in Bologna, ed un’ alta Vendita Carbo- 
nara in Ancona. Nel mille ottocento sedici la set- 
ta sì accrebbe moltissimo, e secondo i princìpii 
della medesima furono minacciati ed anche uccisi 
alcuni che se n’erano separati , o erano giudicati 
pericolosi nemici. Accadde intanto che nella prima- 
vera di quest’ anno Pio VII soffrì qualche incom- 
modo nella salute; ed i carbonari credendo immi- 
nente la di lui morte, deliberarono di approfittare 
di tale circostanza per eseguire una rivoluzione. 

Concertarono perciò di unirsi armati in Macerata, 
opprimere la forza pubblica, liberare i carcerati 
abili alle armi, arrestare i principali nemici , gl’im- 
piegati e i ricchi, e se occorresse ucciderli. Sol- 
levare per mezzo di proclamazioni il popolo, col 

(1) Balla Pii VII NihU Romani Ponlifices prid. Kalend. 
oc(. 1817. 

Tom. VI. . 17 
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{iretesto di carestia che in qnest’ anno lo angustia-* 
va (e fu comune e dannosissima a tutta Italia), e 
con segnali dilatare sollecitamente la rivoluzione 
sino a Bologna. Adottare poi subito un governo li- 
bero e indipendente per tutta l’ Italia escluso il re- 
gno delle Due Sicilie ( nel quale però sembra che 
avessero correlazioni), e crearne console un certo 
conte Cesare Gallo di Osiino. Ma Pio VII miglio- 
rò in salute, ed i disegni dei carbonari rimasero 
sconcertati. Nondimeno alcuni de’ più fanatici del- 
le Marche, istigati specialmente, come pare , da un 
certo Garlctti già militare, vollero tentare la sor- 
te di una rivolta , e per tale effetto sparsero pro- 
clamazioni, e concertarono di unirsi in Macerata 
nella notte precedente ai ventiquattro di giugno. 
Rccaronsi di fatti colà alcuni, ma in numero mol- 
to minore di quello che i capi avevano calcolato, 
essendo stati la maggior parte spaventati dal peri- 
colo dell' intrapresa. Accadde intanto che mentre 
si attendevano altri soci, taluni essendosi accostati 
ad una sentinella che era presso le mura , al gri- 
do militare della medesima corrisposero con due 
colpi di fucile; al rumore accorsero ì carabinieri 
pontiGcii , ed i carbonari armati si dispersero. Ne 
furono poscia arrestati diversi, e con tre senten- 
ze proferite nel mille ottocento diciotto ne furono 
condannati tredici a morte, e ventidue alla galera 
per diverso tempo. Furono tra i primi un certo 
Papis romano negoziante in Ancona , Gallo o Gar- 
letti di sopra nominati. Pio VII però commutò a 
tutti la pena di morte in una relegazione perpetua 
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in Fortezza , e diminuì eziandio i! tempo a quelii 
eh* erano stati condannati ai ferri (1) . Del resto 
questa trama fu generalmente creduta più folle che 
temeraria, e pochissimo si calcolarono gl* indizi 
che la medesima aveva somministrato relativamen- 
te air estensione della setta de* carbonari. r 
8. Intanto anche nella provincia di Lecce vi fu 
qualche disordine per causa dei carbonari. Imper- 
ciocché abusando essi delia propria forza persegui- 
tavano i loro particolari nemici. Quindi aumento 
di omicidi!, e di altri delitti in un modo spaven- 
tevole, e terrore di tutti i buoni. Per rimediarvi 
il Re spedì colà con istraord inari poteri il Gene- 
rale Church, il quale coll* arresto di molti delin- 
quenti, e colla condanna di cento sessantasette al- 
la morte, ristabilì la quiete (2) . Nè anche qui di- 
sordini parziali produssero grave sospetto della cre- 
scente potenza de* carbonari. Di fatti le truppe au- 
striache, le quali sino allora avevano continuato a 
presidiare Napoli ed alcuni luoghi circonvicini, fu- 
rono giudicato superflue , e nel mese di luglio e di 
agosto ritornarono nelle proprie regioni. Le spese 
per il loro mantenimento ascesero a quattro mi- 
lioni novecento quarantaquattro mila ducati (3). In 
tale circostanza il re Ferdinando diede un nuovo 
ordinamento alle sue troppe provinciali , disponen- 

(1) Estratto dal processo. 

(2) Colletta. Storia del reame di Napoli Tom. IV, lib. Vili, 
5 . XLVIII. — Memorie particolari. 

(3) Bianchini. Storia delle finanze del regno dì Napoli 
Tom. HI, pag. 792. 
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do ( con decreto dei venticinque di luglio ) : « Es'<. 
» sere conveniente di mantenere una forza seden- 
» taria destinata al buon ordine cd alla tranquil- 
» lità interna in tutte le occorrenze. Intanto pren- 
» dendo in considerazione i buoni servigi prestati 
k dalle Legioni provinciali , decretare che nelle prò- 
» vince di qua dal Faro le medesime fossero dc- 
» nominate reggimenti di milizie provinciali. Que- 
» sti avessero il titolo delle province alle quali ap- 
» partenevano, e fossero comandati dai primi e più 
» ragguardevoli Possidenti. Ogni distretto avesse 
» un battaglione , e ciascun circondario una com- 
» pagnia. Cosi il totale fosse di cinquantadne bal- 
li taglioni, divisi in quattrocento novantasei com- 
» pagnie (1). » 

9. Ferdinando I decretò una nuova circoscrizione 
amministrativa deidominii al di qua del Faro, e li 
divise in quindici province, delle quali fossero capi- 
tali Napoli , Gapna ( alla quale fu poscia surrogata 
Gaserta ), Salerno, Potenza, Avellino, Foggia, fiari. 
Lecce , Gosenza , Gatanzaro , Reggio, Gampobasso, 
Ghieti , Aquila e Teramo (2) . Quindi promulgò una 
nuova legge sull’ amministrazione civile, dividen- 
dola in provinciale, distrettuale e comunale (3). Die- 
de anche un nuovo ordinamento agli incoraggiamenti 
per i Letterati ed Artisti. Garlo III aveva fondato un’ 
accademia ercolanese che si occupasse specialmente 

(1) Collezione delle leggi del regno delle Dne Sioilié 
nani. 800 e 1151. 

(8) Legge del 1 maggio 1816. 

(3) Legge sull’ amminiiiraziooe civile dei 12 dicembre 1816. 
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delle cose conecrnenti le città sepolte dal Vesuvio. 

Esso nel mille settecento settantotto aveva istituita 
un’ accademia di scienze e belle lettere. Giuseppe 
nel mille ottocento otto diede a questo consesso 
nuove leggi, e denomìnollo Società reale (1). In 
quest’ anno il Re innovò tutte le precedenti dispo- 
zioni, e con decreto del dì otto aprile istituì una 
Società reale borbonica. Egli ordinò che questa « fos- 
» se divisa in tre accademie. Una denominata er- 
» celanese di archeologia avesse venti membri : un’ 

» altra per le scienze ne avesse trenta : e la ter- 
» za per le Belle Arti fosse composta di dieci. 

» Ognuna delle medesime avesse quindi soci ono- 
» rari , tanto nazionali che stranieri. La Società 
p avesse un presidente, un segretario ed un biblio- 
Il tecario che fossero perpetui. Ogni accademia poi 
» avesse un presidente annuale ed un segretario 
n perpetuo. Il presidente della Società ed i segre- 
» tari avessero competenti onorari ( da quattro- 
B cento ottanta a novecento ducati ) . I soci godes- 
» sero gratiScazioni a proporzione dei loro lavori. 

» La Società desse in ogni anno il premio di una 

Il medaglia d’oro del valore di seicento ducati al- 

» l’autore nazionale o straniero , il quale avrebbe 

Il dato la migliore soluzione ad un quesito archeo- \ 

» logico 0 scientifico, o pure avesse meglio ese- 

I) guito un quadro , una scultura in marmo , un prò- 

» getto di architettura , o la musica di un dram- 

(1) Bollettino delle leggi del regno di Napoli 1808, num. 135 
c 412. 
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» ma (1) . » Dispose poi anche che « le accademie 
» in ciascnn mese trasmettessero al ministro degli 
» affari interni la copia degli atti delle loro tor- 
» nate (2) . » 

10. In quanto alla Sicilia, esaminato lo stato del- 
le finanze , risultò che fra pagamenti non fatti, ed 
introiti ed esiti male calcolati, il debito pubblico 
corrente ascendeva sino ad agosto del mille otto- 
cento sedici ad un milione ottocento quaranta mila 
onze. Si conobbe esser necessaria l’annua spesa di 
un milione cinquecento quarantaquattromila cento 
trenta onze. L’annua rendita era stata calcolata in 
un milione quattrocento sette mila ottocento ottan- 
tasei: ma di fatti non si era percepito che un mi- 
lione ottantadue mila settecento due. Quindi un’an- 
nua mancanza di quattrocento sessantun mila quat- 
trocento ventotto onze. Per rimediare a questo scon- 
certo Ferdinando con decreto dei ventuno di gen- 
naio aggiunse o aumentò alcune imposizioni (3) . 
Con altro decreto ( dei due di marzo mille ottocen- 
to diciotto) dispose che il debito restante fosse pa- 
gato in nove anni, colle annue onze cento cinquan- 
ta mila destinate alla estinzione del debito pubbli- 
co di Sicilia (4) . 

11. In forza di antichi trattati e concessioni, i 
bastimenti inglesi , francesi e spagnoli godevano nei 
porti delle Due Sicilie privilegi ed esenzioni par- 
ti) Collezione delle leggi del regno delle Due Sicilie nnm. 677. 

(2) Ibìd. nnm. 798. 

(3) Decreto di Ferdinando I. dei 21 gennaio 1817. 

(4) Collezione delle leggi del regno delle Due Sicilie num. 1150. 
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ticolari, dannose tanto al commercio nazionale che 
alla riscossione dei dazi. Ferdinando procurò di to- 
glierli di mezzo, e vi riesci con tre convenzioni 
sottoscritte colle rispettive Potenze interessate. Cioè 
coir Inghilterra in Londra ai ventisei di settembre 
deir, anno precedente, colla Francia in Parigi ai 
ventotto di febbraio, e còlla Spagna in Madrid ai 
quindici di agosto di quest’ anno. Fu stabilito nel- 
le medesime che « i sudditi* delle indicate Potenze 
» fossero^ tratta ti come’quelli delle nazionrpiùfa- 
)) vorite',^ e Snella importazione de’ pròdoitr naziò-^ 
» nali* godessero^ una^diminuzione di un dieci 
j» cento sulle' imposizioni^ pagabili secondò la tarif- 
» fai vigente al* primo di gennaio mille l’ottocento 
» sedici (1) . » 

12. Gessò in quest* anno di vivere il marescial- 
lo Andrea Massena. Egli era nato in Levenzo pres- 
so Nizza agli otto di maggio del mille settecento 
cinquant’ otto da genitori che coltivavano colle pro- 
prie mani i pochi terreni che possedevano. Passa- 
to nella prima gioventù in Francia, entrò da sem- 
plice soldato nel reggimento Reale italiano, nel qua- 
le aveva uno zio che era Quartier mastro , e per- 
venne prima della rivoluzione al grado di sargen- 
te. Lasciato quindi il servizio si stabili in Antibo 
dove si ammogliò, e nella formazione della Guar- 
dia nazionale fu fatto capitano. Marciato in tal qua- 
lità all* esercito delle Alpi incominciò a segnalar- 
ci) Collezione delle leggi del regno delle Dne Sicilie ISIS, 
nnm. 1159 e 1160. 
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SÌ, pervenne con rapidità al grado di Generale di 
Uìvìsione, e poi fu creato Maresciallo, duca di Ri- 
voli, e principe di Esling. La fama che lasciò sa- 
rebbe molto più gloriosa so nelle militari imprese 
fosse stato esente dalla cupidità delle ricchezze, e 
talvolta da modi ingiusti nell’ acquistarle. Una pti- 
sia catarrale gli tolse la vita in Parigi ai quattro 
di aprile ( 1 ) . 

13. In quest’ anno imperversò in Italia il tifo pe- 
tecchiale, che si era sviluppato nell’anno prece- 
dente, e prosegui poscia nel seguente. Cagionò una 
mortalità , che fu calcolata al cinque per cento ( 2 ). 
Nella parte del regno delle Due Sicilie 9 I di qna 
del Faro ne morirono cento quarantacinque » mila 
cento sessantacinque (3) . 1 

(1) Memorie particolari. 

(2) Id. 

(3) Giornale del regno delle Doe Sicilie 1838, num. 2S1. 
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1 . Ljo spirito pabblico di Francia dal termina- 
re del mille ottocento quindici essendosi general- 
mente mostrato favorevole ai Borboni, le quattro 
grandi Potenze collegato dal mese di aprile del pre- 
cedente anno avevano di già incominciato a dimi- 
nuire di un quinto, cioè di trenta mila uomini , 
l'esercito di occupazione cbe avevano lasciato sul 
territorio francese (1) . In quest’ anno poi ragnna- 
tisi in Acquisgrana i sovrani di Austria, di Prus- 
sia e di Russia coi loro principali ministri , e con 
plenipotenziari inglesi e francesi , fu riconosciuto 
che si poteva con sicurezza ritirare quell’ esercito 
intiero; e di fatti con una convenzione sottoscrit- 
ta ai nove di ottobre fu stabilito che « l’occnpazio- 
» ne militare cessasse ai trenta di novembre (2) » 
e cosi fu eseguito (3). In tale occasione le 'quat- 
tro grandi Potenze collegate invitarono la Francia 
ad aderire ai principii conservativi che avevano 
adottato, ed essa non mancò di corrispondervi (4). 
Quindi i plenipotenziari di tutte queste cinque Po- 
tenze nel giorno quindici di novembre sottoscris- 
sero un protocollo, nel quale stabilirono: « essere 
n fermamente decise di non scostarsi nello loro cor- 
j» relazioni reciproche, nè in quelle cogli altri Stati, 
» dal principio della unione intima , che aveva si- 
li no allora preseduto ai loro interessi comuni; unio- 

(1) Marteof. Recueil etc. Tom. XIII, pag. 93-96. 

(2) Ibid. Tom. XV, pag. 549-553. 

(3) AoDoatre hUt. 1818, pari. II, chap. IX. 

(4) Marlem. Recueil eie. Tom. XV, pag. 556-560. 
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» ne diveonta più forte ed indissolabile per i vin- 
i> coli di fraternità cristiana che i Sovrani aveva- 
» no formato tra loro. Questa anione poi tanto più 
» reale e durevole, poiché non aveva correlazione 
» ad alcun interesse particolare o ad alcuna com- 
» binazione momentanea, non poter avere altro sco- 
» po che il mantenimento della pace generale, fon- 
» data sopra un religioso rispetto per le obbliga- 
» zioni contenute nei trattati per la totalità dei di- 
a ritti che ne derivavano. E la Francia unita alle 
a altre Potenze dopo il ristabilimento del potere 
» monarchico, legittimo e costituzionale, obbKgar- 
» si di concorrere al mantenimento ed alla confer- 
» ma di un sistema che aveva dato la pace all’ Eu- 
» ropa, e che solo poteva conservarla (1).» 

2. Gli stessi plenipotenziari poi emanarono an- 
che una dichiarazione, con cui pubblicarono : « nel- 
» l’epoca in cui il paciGcamento dell’ Europa era 
» terminato colla risoluzione di ritirare le truppe 
» straniere dal territorio francese , ed in cui ces- 
» savano i modi di precauzione che avvenimenti 
» deplorabili avevano resi necessari, i ministri 
» delle cinque Potenze ragunati in Acquisgrana far 
» conoscere il risultamento della loro adunanza. 
» Manifestare adunque che consideravano la con- 
» venzione del dì nove di ottobre come il perfezio- 
» namento dell’ opera della pace ed il compimento 
» del sistema politico destinato ad assicurarne la 
» solidità. L’unione intima tra i monarchi aggregati 

(]} Martens. Becaeil etc. Tom. XV, pag. 554-555. 
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» a questo sistema non meno pei loro principii che 
» per l’ interesse dei loro popoli, offrire all’ Euro- 
» pa il pegno più sacro della sua tranquillità fu- 
» tura. Lo scopo di questa unione essere di man- 
» tenere la pace e la garanzia delle transazioni che 
» l’avevano fondata e consolidala. Riconoscere so- 
» lennemente che i propri! doveri verso Dio ed i 
» popoli prescrivevano a loro di dare al mondo, 
» per quanto ad essi apparteneva, l’esempio della 
» giustizia, della concordia e delia moderazione. 
» Essere finalmente felici di potere ormai couse- 
)> crare i loro sforzi a proteggere le arti della pa- 
» ce,^ ad accrescere la prosperità interna dei loro 
» Stati , ed a risvegliare quei sentimenti di reli- 
» gione e di morale, de’ quali la disgrazia da’tem^ 
j» pi ne aveva moltissimo diminuito la forza. Se poi 
» per ottenere più facilmente lo scopo sopraindi- 
» cato le Potenze che avevano concorso a quell’ at- 
» to avessero giudicato opportuno di stabilire unio- 
» ni particolari tra Sovrani, o tra ministri, per 
» trattare dei loro propri! interessi, relativi al- 
u l’oggetto delle loro attuali deliberazioni, l’epo' 
» ca ed il luogo di queste unioni sarebbero pre- 
» ventivamente stabiliti per mezzo di comunica- 
» zioni diplomatiche. Nel caso poi che queste unio- 
» ni avessero per oggetto affari specialmente legati 
» agl’interessi di altri Stati di Europa, esse non 
» avrebbero avuto luogo che dopo un invito for- 
» male dalla parte di quelli di tali Stati ai quali 
» tali affari riguardassero, e sotto l’espressa riser- 
» ba del loro diritto di parteciparvi direttamen- 
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Il (c (1). » In quel consesso si stabilì eziandio che 
ì ministri residenti formassero una classe interme* 
dia fra i ministri di prim’ ordine , e gl’ Incaricati 
di affari (2) . 

3. Quelle Potenze vollero anche prendere in 
Àcqnisgrana qualche provvedimento per ovviare 
sempre più ai ladronecci dei Barbareschi già fre- 
nati dalle Spedizioni inglesi nei mille ottocento se- 
dici (3). Deliberarono pertanto « di spedire una 
» squadra sulle coste dell’ Affrica ad intimare a 
» quelle Reggenze di astenersi dalle prede contro 
» i sudditi di qualunque Potenza cristiana, e di 
» mantenere con tutte le nazioni di Europa quelle 
» correlazioni che si usano tra popoli civili . » 
Questa Spedizione fu eseguita con una squadra in- 
glese e francese nel seguente anno , e s’ indussero 
le Reggenze di Tripoli e di Tonisi a promettere con 
due trattati quanto loro era stato intimato (1). Il 
Dej di Algeri però rispose: « volersi riserbare il di- 
i> ritto di porre in ischiavitù i sudditi di tutte le 
» Potenze che non avessero trattali con lui, oche 
» non mantenessero ne’ suoi Stati consoli, col raez- 
» zo de’ quali gli fossero pagati tributi e contri- 
» buzioni (5). » 

4. Venendo ora alle cose particolari d’ Italia, in- 

(1) llirlens. Recaeil eie. Tom. XV, pa". 560 et S6t. 

(2) Trailés pubi, de la Maiaoa de Savoye Tom. IV, pag. 438. 

(3) V. anno 1816, $ 13-16. 

(4) Annuaire bist. 1819, pag. 438. — Anicolo officiale in- 
serito nel diario di Roma del 1826, nnm. 32. 

(5) Moniteur 20 arr. 1830. 
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comincierò dal narrare che il Re di Sardegna, con- 
tinuando ad adoprarsi per togliere di mezzo Tal- 
binaggio, conchiuse in quest’ anno convenzioni col 
Gran duca di Toscana , colla Duchessa di Massa e 
di Carrara , col Papa e col Re del Regno delle Due 
Sicilie, colie quali fu abolito fra’ rispettivi suddi- 
ti (1). Colla Duchessa di Massa e di Carrara con- 
venne inoltre della recìproca consegna dei delin- 
quenti e dei disertori (2). I suoi Stati poi incomin- 
ciando ad acquistare una soddisfacente floridezza, 
credette di pubblicare un atto se non di stretta gin- 
stizia , almeno di conveniente decoro. Impercioc- 
ché nell’ epoca della invasione francese diversi Niz- 
zardi , specialmente della classe nobile , essendo co- 
stantemente rimasti presso il loro antico Sovrano, 
o essendovisi in tale occasione recati , il nuovo go- 
verno gli aveva perciò dichiarati emigrati, e come 
'tali aveva a loro conflscati e venduti ì beni. Vittorio 
Emmanuele, volendo compensare la fedeltà e ripa- 
rare ai danni che avevano sofferto, assegnò ad essi 
( con decreto dei ventidue di settembre ) una ren- 
dita perpetua di quattrocento mila lire da divider- 
si in proporzione delle perdite (3) . I suoi Stati di 
Terra-ferma avevano in quest’ epoca una popolazio- 
ne di tre milioni quattrocento trentanove mila abi- 
tanti. Egli li spartì in sette Divisioni , delle quali 
/ 

(1) Traites pubi, de la Maison de Savoye Tom. IV, psg. 387, 
391, 424 et 432. 

(2) Ibid. pag. 395 et 402. 

(3) Eaccolta di editti del Re Vittorio Emmanuele Voi. V, 
pag. 191. 
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fossero città principali Gbamberì , Torino , Alessan- 
dria, Novara, Aosta , Nizza e Genova. Ogni Divi- 
sione fa quindi suddivisa in province, e queste in 
mandamenti , composti di diverse comunità (1) . 

5. L’Imperatore d’Austria pubblicò in quest’ an- 
no diverse patenti nel regno Lombardo-Veneto. Vi 
nominò a viceré l’arciduca Ranieri (2) . Ordinò un 
sistema uniforme di contribuzione fondiaria in tut- 
te le province tedesche ed italiane (3) . Dispose che 
i possessori di beni feudali esibissero i loro titoli, 
prestassero il dovuto omaggio, e pagassero le tas- 
se ed i diritti d’ investitura (4) . Pubblicò eziandio 
due convenzioni che nell’ anno precedente aveva 
conchiuso colla Duchessa di Parma, e colie quali 
si era stabilita la reciproca abolizione di albinaggio, 
e la restituzione ( per lo spazio di dieci anni ) dei 
disertori (5). Con altra convenzione sottoscritta in 
quest’ anno si aggiunse di poi la reciproca resti- 
tuzione di tutti i delinquenti (6). Gonchinse ezian- 
dio due convenzioni col Duca di Modena; una ai 
ventidue di ottobre sui reciproco godimento delie 
pensioni dei rispettivi sudditi (7) , e l’altra per la 
reciproca consegna dei disertori (8) . 

(1) BaccoUa di Editti del re Yittorio Emmanoele Vot V, 
pag. 309-549. 

(2) Raccolta degli atU del governo 1818, num. 1. 

(3) Ibid. DUO. 7. 

. (4) Ibid. num. 33. 

(5) Ibid. num. 21-29. , 

(6) Ibid. num. 65. 

(7) Ddd. 1819, num. 26. 

(8) Ibid. num. 32. 
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6. Fin dal mille ottocento quindici si era inco« 
minciato a trattare in Napoli un concordato colla 
Santa Sede. Finalmente il cardinale Gonsalri ed il 
ministro Medici si recarono in quest’ anno a Ter- 
racina, e lo ultimarono. Lo sottoscrissero ai sedi- 
ci di febbraio, ed in sostanza convennero: « La re- 
» ligione cattolica apostolica romana essere la so- 
» la del regno delle Due Sicilie; c vi sarebbe sem- 
» pre conservata con tutti i diritti e prerogative 
» che le competono secondo il comando di Dio e le 
» sanzioni canoniche. Quindi I’ insegnamento nelle 
» scuole fosse in tutto conforme alla dottrina della 
» medesima. Nei dominii al di qua del Faro si sa- 
» rebbe fatta una nuova circoscrizione di diocesi, 
a sopprimendosi alcuni piccioli vescovati. All’ op- 
» posto in Sicilia se ne sarebbe aumentato il nu- 
» mero. Le abbadie picciole sarebbero unite ai ves- 
» covati, e si conservassero soltanto le concisto- 
u riali che avevano un’ annua rendita al di sopra 
» di cinquecento ducati. Ciascuna mensa vescovile 
» non avesse una rendita minore di ducali tre mila 
» in beni stabili, libera da pubblici pesi. Le par- 
» rocchie più piccole non avessero meno di ducali 
» cento annui. La collazione dello abbadie conci- 
I) storiali che non fossero di regio padronato spel- 
» tasse al Sommo Pontcfìce , il quale le confcrireb- 
» be a sudditi del Re. I benefizi semplici di libe- 
» ra collazione con fondazione ed erezione in ti- 
» tolo ecclesiastico sarebbero conferiti dalla Santa 
» Sede e dai vescovi secondo la distinzione dei 
« mesi nei quali la vacazione sarebbe seguita. 
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» 'Cioè dal gennaio a giugno dalla Santa Sede, e 
u dal luglio a dicembre dai vescovi. La provvista 
» sarebbe sempre in persone suddite del Re. Lo 
» stesso si osservasse circa i canonicati di libera 
» collazione, tanto de’ Capitoli cattedrali che dei 
» collegiati. La prima Dignità però, fosse sempre 
X di libera collazione della Santa Sede. Il Sommo 
» Pontefice accordare ai vescovi dei regno il dirit* 
» to di conferire le parrocchie. Tutti i beni eccle- 
» siastici non alienati dal governo militare, c che 
» al ritorno del Re si erano trovati nell’ ammini- 
» strazione del demànio, essere restituiti alla Ghie- 
» sa. » ( Eravene però una quantità riserbata a par- 
te ed ascendente alla rendita di duecento Ire mila 
ducati, e questa non fu restituita (!)).« In quan> 
X to ai beni alienati tanto dal governo militare ebe 
» dallo stesso re Ferdinando, il Santo Padre in ri- 
» guardo alla pubblica tranquillità , che alla reli- 
» gione sommamente importa di conservare, di- 
» chiarare che i possessori di tutti questi beni non 
X avrebbero alcuna molestia , nè da se, nè da’ suoi 
X successori. 

7. )) Le ristrette circostanze del patrimonio re- 
X golare non alienato ed amministrato dal dema- 
X nio, non permettendo di ristabilire tutte le Ca- 
X se religiose dell’ uno e dell’ altro sesso, le me- 
X desime sarebbero ristabilite in quel numero che 
X sarebbe compatibile coi mezzi di dotazione , e 

(1) Rappurto del Mioislro di finanze al Parlanienlo di Ka- 
|K)li del di 9 dicembre 1820, pag. 28. 

7om. VI. 
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» specialmente di quegl' Instituti che sono appli- 
» cali alla istruzione della gioventù nella religione 
» e nelle lettere, alla cura degl’ infermi ed alla 
» predicazione. Tutti i Religiosi dipendessero dai 
» loro superiori generali. La Chiesa avesse il^di- 
» ritto di acquistare nuovi possedimenti. Non po- 
» tesse farsi soppressione alcuna o unione di fon- 
» dazioni ecclesiastiche senza l’ intervento della 
» Santa Sede, salve le facoltà attribuite ai vesco- 
» vi dal Concilio di Trento. Le luttuoso circostan- 
j> ze de’ tempi non permettendo che gli Ecclesiasti* 
M ci godessero la esenzione de’ pubblici pesi , il Ro 
)> promettere frattanto di far cessare 1’ abuso nei 
» passati tempi introdotto , per cui essi erano più 
» gravati dei laici stessi. A tempi più felici poi 
» dal religioso sovrano si sarebbe supplito con lar* 
>» gizioni in vantaggio del clero. All’ occasione del- 
u le provviste de’ vescovati e dei bcneficii di no- 
» mina regia continuasse ad ammettersi la riser- 
» va delle pensioni ecclesiastiche, secondo le for- 
» me canoniche. 11 Santo Padre poi sopra alcuni 
» vescovati ed abbadie del regno, che si sarebbero 
» stabilite, riserbarsi in perpetuo dodici mila du- 
» cati annui di pensioni, delle quali avrebbe dis* 
» posto a suo piacimento in favore de’ suoi suddi- 
» ti dello Stato ecclesiastico. Gli arcivescovi ed i 
» vescovi fossero liberi nell’ esercizio del loro pa- 
» starale ministero, secondo i sacri canoni. Cono- 
)) scossero nel loro foro le cause ecclesiastiche , o 
» specialmente le matrimoniali che secondo il Gon- 
» cilio Tridentino (can. i2, sess. 24) spettano ai 
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a giudici cccl«siasticì. Non essere. comprese in que- 
a sta disposizione le cause civili dei chi erici , le 
a quali sarebbero conosciute e definite da giudici 
» laici. Castigassero colle peno stab ilite dal Con- 
a ciliodi Trento, o altro che giudicassero opportu- 
» ne, i chierici degni di riprensione, salvo il ri- 
» corso canonico. Procedessero eziandio colie cen- 
» sure contro qualunque tra’ fedeli che fosse tras- 
» gressore delle leggi ecclesiastiche e dei sacri ca- 
» noni. Le cause maggiori spettassero .al Sommo 
a Pontefice. Fosse libero di appellare alla Santa 
a Sede. La comunicazione colla medesima de' vc- 
a scovi, del clero e dei popolo , su tutte le mate- 
a rie spirituali e gli oggetti ecclesiastici, fosse pie- 
a nameote libera, e per conseguenza essere rivo- , 
a cate le leggi che prescrivevano un permesso del 
» fie, prima di scrivere a Roma. 

8. a Ogni qual volta i vescovi nei libri introdotti 
a,o stampali nel regno trovassero qualche cosa con- 
a traria alla dottrina della Chiesa ed ai buoni co- 
a stumi , il governo non ne avrebbe permessa la 
a divulgazione, il Re sopprimere la carica del re- 
» gio Delegalo della giurisdizione. La curia del 
» cappellano maggiore e la sua giurisdizione si con- 
a terrebbe nei limili della costituzione di Benedet- 
Ui to XIV, che comincia coneenit, e del susseguente 
» moto-proprio dello stesso Pontefice sui medesi- 
» mo oggetto. La proprietà della Chiesa fosse sa- 
a era cd inviolabile ne’ suoi possessi ed acquisti, 
a In considerazione della utilità che dal concorda- 
» lo no derivava nella religione e nella Chiesa, e 
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u per dare un attestato di particolare' affezione al- 
N la persona del Re, il Santo Padre accordare in 
» perpetuo a lui ed a’ suoi discendenti cattolici , 
M successori al trono, l’ indulto di nominare a quei 
» vescovati ed arcivescovati dei regno , pei quali 
» non godeva del diritto di nomina. Gli arcivcsco- 
)» vi c i vescovi avrebbero fatto alla presenza del 
» Re il giuramento di fedeltà ( e se ne 'inserì nel 
» concordato la formola ). Quanto agli altri oggetti 
u do’ quali non era fatta menzione ne’ presenti ar> 
» ticoli , le cose sarebbero regolate a tenore della 
» vcgliante disciplina della Chiesa; e sopravvenen- 
» do qualche difficoltà , il Papa ed il Re riserbarsi 
M di concertarsi fra loro, li concordato poi essere 
a sostituito alla convenzione del mille settecento 
V a quarantuno, ed a tutte le leggi, ordina'zioni e de- 
a crcti emanati finora nel regno delie Due i Sicilie, 
a sópra materie ecclesiastiche (l).a 
t 9. Pretendono i Siciliani, che, in forza di un pri'^ 
vilegio concesso da Sommi Pontefici al 'conte Rug- 
giero « i loro Sovrani sieno investiti delia Legazio- 
ne (Apostolica. Dopo molte controversie, Benedet- 
to XIU stabili i limili 'di un tale privilegio, dichia- 
rando, che i Sovrani deputassero un Dottore in am- 
bedue le leggi, il quale giudicasse certe cause, o 
concedessei alcune dispense minori , che altrove so- 

ii; ’ , 

. I, . ' ^ ,1 ■ 

,(1) Allocnlio Pii VII. habiU,in Coasislorio dici XVI marUI 
MDCCCXVIII. — Collezioae delle leggi del regno delle Due Si- 
cilie bum. 1150, — Utrient. Beoaeil etc. Tom. XVI, psg, 158-168. 
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no rìserbate allai.Santa Sede (1). Secondo il con- 
cordato questo privilegio sembrava tolto di mez- 
zo; .mawcon separato e ^ segreto articolo, si, conven- 
ne, che^ nulla s* intendesse innovato ,M*elativamen- 
te, alla così detta monarchia. di Sicilia.^, Quindi Fer- 
dinando 1,. con decreto dei cinque aprile , dichiarò 
che tf .coll!, articolo . vigesimo secondo del concorda- 
» .to ( in, forza del quale era libero di appellare alla 
» Santa Sede)} non erano aboliti i legittimi e canoni- 
», ci privilegi del t tribunale della monarchia di Sici- 
» lia, contenuti nella bolla di BenedettOtXIll{(2). » 

, 10.Xlel>resto, in esecuzione dei concorda tO)< fu di 
poi fatta, nei domioii >aL di qua del , Faro una nuo- 
va circoscrizione di diocesi»^ jGinquanta furono sop- 
presso 0,, unite ad altre; OlSÌ stabili che «vi fosso- 
re, diciannove iimetropolitani con sessantasei vesco- 
vi. Si icopsjf^iuruno inoltre, le tre abbadie di Mon- 
te Gasino,. di, Monte Vergine e della Cava ^ con la 
prepositura tdi .Santa, Maria,' la iMìua.dl Aliamura» 
ed il (priqrato.idi S. ^Nicola di^ Bari (3) . In Siciliai 
dove anticamente erano tre metropolitani e .sette 
vescovi ^^l^iOoVlI aveva recentemente aggiuntOjal- 
tre tre , diocesi ^ ;CÌoè(,CaUagirone , (4) „ Nicosia (5), 


(1) Bulla Benedicti XIII. FideU ac prùdenti^ tertio Kal. 
lept. MDCCXXVIII. — Capitula Regoi Siciliae Tom. II, pag. 311. 
, : (2) Collezione delle leggi del regno delle Dae Sicilie nnm.1165. 

Memorie particolari. : 

(3) Bolla Pii VU. De UtiHoH, V. Kal. Inlii MBCCCKYIII. 

(4) Bulla eiusdem Ponlif. Romanus PonUfex^ prid.^ld.'8ept. 

mCGCXVI.. ... /• 

(5) , Bolla eiusdem Pontlf. Superaddita ^ ìqxìo decimo Kal. 

Apr. MDCCCXVII. ^ . r 
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(! Pi 82 <a (1). Si trattò poscia per erigerne altre. 

11. Nel tempo stesso poi Ferdinando I contìnaa- 

ra ad adoprarsi per l'abolizione dell’ albinaggio. 
Per -tale effetto nel di sedici di maggio conchiusc 
in Napoli una convenzione colla Prussia per abo- 
lirlo reciprocamente fra' loro sudditi (2). In fine 
dichiarò generalmente (ai dodici di agosto) che 
« tale diritto non sarebbe esercitato relativamente 
» ai sudditi di quelle Potenze, le quali per parte 
» loro non lo esercitavano verso quelli del regno 
M delle Due Sicilie. Per conseguenza gii stranieri 
» incomincierebbero a godere degli effetti risaltanti 
» da questa disposizione dal giorno in coi la Po- 
» tenia alla quale appartenevano avrebbe' matiif»' 
» stato di. non esercitarlo contro i sudditi del re- 
»■ gnò delle Due Sicilie (3). a In sequela di tale di- 
chiarazione molte Potenze dichiararono di fatti di 
non esercitare tale diritto, o pure di considerarlo 
come soppresso relativamente ai sudditi di Ferdi- 
nando; e cosi furono ammesse alla reciprocan- 
za (4). ‘ 

12. In quanto alle cose meramente ‘ interne nar- 
rerò che il re Ferdinando pubblicò ( ai dodici di 
novembre ) una legge per ordinare tutti gli archivi 

(1) Belli eiusdem Ponlif. Pervetustam , qointo oon. lolii 
MDCCCXTtll. 

fS) Collesiona delle leggi del regoo della Due 8ioiUeBoin.l34ff. 
— Meilens. Recueil eie. Tom. XTl, pag. 178. 

(3) Colletlooe delle leggi del regno delle Due Sicilie nom. 1284. 

(4) Collezione i-it. dal 1818 al 1830. — Marleo». Recueil eie. 
Tom. XVI, pag. 415-448. 
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dei regno. In essa fra le altre cose dispose che « vi 
» fosse un Sopra intendente generale, ed inoltre una 
» Gommessione di tre membri della Società Borbo- 
» nica, incaricata delia compilazione del codice di- 
» piomalico e delie memorie che servissero alia 
» formazione della storia patria. Si classificassero 
» tutti i diplomi e tutte le carte antiche ; se ne 
» formasse un catalogo ragionato; e si pnbblicas- 
X se colie stampe , onde conoscersi lutto ciò che 
n potesse divenire utile allo Stato ed alla storia, 
» ed interessare le scienze e le arti. Sul codice di> 
a piomatico c sulle memorie compilate dalia Gom- 
» messionc si formasse una compiuta storia del re- 
» gno di cui sarebbe incaricala una persona di let- 
» tere, col carattere di regio storiografo (1).» 

13. Altra legge emanò Ferdinando nel giorno 
sei di marzo relativa ai reclutamento dell’esercito. 
Egli volle colia medesima provvedere al modo di 
avere soldati; e nel tempo stesso procurare l’au- 
mento della popolazione, ed incoraggiare le scienze 
e le Beile Arti. Quindi dispose che « fossero ob- 
» bligati al servizio militare tutti i giovani dai 
» venti anni ai ventisei, de* quali se ne sarebbe 
» di poi chiamato per sorte all’ attività quel nu- 
» mero che sarebbe stato necessario. Fossero però 
9 fra gli esenti gli ammogliati prima degli anni 
» venti, i laureati in medicina, in giurispruden- 
» za, e nelle scienze fisiche e matematiche, por- 
a che esercitassero le rispettive professioni ; come 

<1) Collezione delle leggi del regno delle Dae Sicilie oum. 1370. 
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» anche coloro che negli esami annuali rìportas* 
» sero il premio delle accademie e reali Istituti 
» per le Arti di pittura, di scultura, di architet- 
» tura, d’incisione, o di musica (1). » Questa leg- 
go fu di poi eseguita nell’ anno seguente, ed al- 
lora in Sicilia si contrassero tumultuariamente una 
inhnità d’ inconsiderati matrimoni. Imperciocché 
avendosi quivi generalmente in avversione la mi- 
lizia, molti giovani non badarono né al grado nè 
alla età delle spose, purché avessero una compa- 
gna che gli esentasse dal servigio militare (2). -> 

< 14. Del resto, in quanto alla Sicilia particolar- 
mente appartiene , Ferdinando con decreto dei due 
di agosto abolì intieramente i fedecommessi e mag- 
gioraschi, dichiarando che n i beni ai medesimi sog- 
M getti fosserO) liberi negli attuali possessori (3). » 
Poco dopo però (ai cinque di agosto) emanò una 
legge colla quale 'disposo che « volendo conciliare 
» coll’utile generale, che risultava dall’abolizione 
» de’ fedecommessi, i riguardi dovuti alla conser- 
a vazione ed allo splendore delle famiglie nobili, 
» stabiliva essere permesso ai Nobili d’ istituire 
» maggioraschi coll’ autorizzazione reale. Questi 
» fossero in beni rustici , e la quantità dei medor 
a simi non potesse eccedere la quota disponibile 
» dell’ istitutore. Non potessero similmente ecce- 
» dere la rendita imponibile di annui ducati veu- 
a tiquattro.mila, nè essere minori di quattro mi- 
ci) Collezione delle leggi del regno delle Dae Sicilie num.1140. 

(2) Memorie perlicolari. 

(3) Collezione delle leggi del regno delle Due Sicilie num. 1261. 
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> la (1). » Ferdinando introdasse in quest’ anno in 
Sicilia nn nuovo sistema di amministrazione civile. 
L’Isola era dianzi divisa in tre Valli denominate 
di Mazzara, di Demone « e di Noto. Palermo era 
capo della prima, Messina della seconda, Catania 
della terza. Le valli poi erano suddivise in distretti 
che in tutti erano ventitré. Con decreto degli on- 
dici di ottobre dell’ anno precedente questo spar- 
timento fu soppresso , e l’ Isola fu divisa in sette 
province che conservassero l’antica denominazione 
di Valli, delie quali fossero città principali Paler- 
mo, Messina, Catania, Girgenti, Siracusa, Tra- 
pani e Caltanisetta (2). 

(1) Collezione delle leggi del regno delle Due Sicilie num. 1275 
e 1276. 

(2) Ibid. nam. 932. 
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1819, SOMMARIO. 

K 

Introduiione e condanna dei carbonari nel Poluine. 
Viaggio delC imperatore (VAuetria in Italia 1. — Il 
re di Sardegtui ordina il debito pubblico 2. — Con- 
chiude una convenzione con quello del regno delle 
Due Sicilie per la reciproca consegna de’ malfai- 
tori 3. — Morte di Carlo Emmanuele I V di Sar- 
degna ; di Carlo IV, e della regina Maria Luigia 
di Spagna 4. — Ferdinando I eonchiude conven- 
zioni coir Austria e col Portogallo 5. — Promulga 
un nuovo codice 6. — Alto della Commestione ter- 
ritoriale di Francfort in compimento del pacifica- 
mento generale di Europa 7. 

1. Sai principio dell* anno la polizia del regno 
Lombardo-veneto scopri che nella provincia del Po- 
lesine sin dal mille ottocento diciassette si era 
introdotta la setta de’ Carbonari. Ne arrestò tren- 
ta qnattro soci, tra’ quali due sacerdoti, due no- 
bili, due giudici ed altri impiegati pubblici. I 
tribunali nei mille ottocento ventano ne condan- 
narono tredici a morte, e diciassette ad alcuni 
mesi di carcere. Ài primi l’ imperatore Francesco 
commutò la pena capitale in quella del carcere 
duro per vari anni. Questo sovrano poi fece in 
quest’ anno un viaggio in Italia. Egli giunse ai di- 
ciassette di febbraio a Venezia , ai cinque di marzo 
a Bologna, ai sette a Firenze, e vi si trattenne sino 
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ài Gne del mese. Ai due di aprite arrivò a Roma, 
dove per opera dei cardinale Gonsalvi segretario 
di stato fu ricevalo con magniGcenza straordina- 
ria ( si spesero in tale occasione circa quattrocento 
mila scudi), o si formò sino ai rentisei. Recossi 
quindi a Napoli, e vi dimorò sino ai Gne di mag- 
gio. Ritornato poi a Roma si fermò nuovamente 
alcuni giorni; quindi per Perugia, Firenze ed il 
Veneziano ritornò in Germania (1). 

2. Insigne fu quest’ anno nelle Goanze del re di 
Sardegna per I’ ordinamento del debito pubblico. 
Sin dal mille ottocento sedici egli aveva stabi- 
lito una Giunta per liquidarlo e disporne i mezzi 
di pagamento. Compiuta l’operazione volle che se 
ne conoscessero pubblicamente la massa, gli as- 
segnamenti, il sistema di amministrazione ed il 
fondo di estinzione , affinché ognuno potesse valu- 
tarne la solidità. Quindi con editto dei ventiquat- 
tro di dicembre dispose : « Il debito pdbblico in 
a Terra-ferma dividersi in Gsso e vitalizio. Que- 
a st’ ultimo continuasse ad essere a carico delle 
» Goanze. Il Gsso suddividersi in redimibile o per- 
» petuo. Il redimibile comporsi di tredici milioni 
a settecento e settantatre mila seicento e una lira, 
a avanzo del debito antico, non che da rendite 
a provenienti dal banco di San Giorgio ed iscritte 
a sul gran libro di Francia in annue lire cento 
u venticinque mila novecento e ventisette. Vi si 
» comprendessero anche quella parte del debito 

(1) Uemorie particolari. 
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» del Moote Napoleone che sarebbe a carico del 
» Piemonte, le somme che risalterebbero dalle 
» operazioni della Giunta di liquidazione, e final- 
» mente le indennità accordate agli Emigrati oiz- 
» zardi in annue lire quattrocento mila. Il debito 
» cosi composto sarebbe uniformemente costituito 
» ed iscritto al cinque per cento dei capitale li- 
B quidato. Le rendite decorrerebbero dal primo di 
» gennaio del mille ottocento venti, e sarebbero 
» esenti da ogni legge di albinaggio , di retenzio- 
» ne, di confisca o d’imposizione, tanto in tempo 
» di pace cbe di guerra , ed il pagamento non ne 
» sarebbe mai ritardato per qualunque causa an> 
» cbe di utilità pubblica. Per tal effetto stabilirsi 
» un' annua rendita di tre milioni di lire da iscri- 
» versi sopra il registro generale del debito pub» 
» blico a nome de' creditori. Si destinasse inol- 
» tre un fondo annuo di seicento mila lire per la 
» successiva estinzione del capitale. E questo fondo 
I) venisse continuamente ad accrescersi colle som* 

» me cbe per effetto della estinzione stessa diver- 
» rebbero disponibili sui tre milioni destinati al 
» pagamento delle rendite. L’estinzione si facesse 
u in parte col pagamento dell’ intiero valore delle 
» iscrizioni ( estratte a sorte ) ed in parte col pa< 

» gamento del loro valore al censo. L’assegnazione 
t» dei tre milioni e seicento mila lire si facesse 
» sulla fondiaria. Il debito perpetuo comprendes- 
» se tutte le rendite dovute a mani-morte, coma» 

» nità ed altri simili che avessero causa perpetua 
» dallo finanze, ed in quelle somme de sarebbero 
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li stabilite dalla Giunta di liquidazione. Questo de* 
» bito però non potrebbe mai eccedere i due mi- 
» lioni annui. Quando poi vi fosse sopravanzo dai 
» (re milioni del debito redimibile, allora si po- 
li tessero volgere partite al debito perpetuo per 
» estinguerle (1). » Così fu assicurata e mantenuta 
la pubblica fede. 

3. In quanto alle correlazioni esterne, il re di 
Sardegna conchiuse in quest’ anno con quello del 
regno delle Due Sicilie una convenzione ( in Ta- 
rino ai ventino ve di maggio) per la reciproca con- 
segna de’ malfattori. Si stabili che « si consegnas- 
» sero i rei di un delitto che secondo la legge 
» dei luogo importasse una pena non minore della 
» galera. La convenzione durasse cinque anni , e 
» poi s’ intendesse rinnovata sino alla dichiara- 
I» zione di una delle due parti contraenti che do- 
» vesso cessare (2) u. 

4. Terminò in quest’ anno i suoi giorni il re 
Carlo Emmanuele IV di Sardegna. Nato ai ven» 
(iqnattro di maggio del mille settecento cinquan- 
tuno, ascese al trono, come si vide, nel mille set- 
tecento novantasei, ed ebbe un regno angustiato, 
che poi rinunciò nel mille ottocento due , per at- 
. tendere più tranquillamente alle cose pie (3). Bi- 
( 

(t) Bsccoll* di editti del re Vittorio Emmenuele Ton. XII, 
pag. 235-255. , , 

(2) Trailés pnbl. de la Maìaon de Savoye Tom. IV, pag. 449. 

Collezione delle leggi del regno delle Dne Sicilie nam. 1704. 

Marlena. Becueil etc. Tom. XIV, pag. 398. i 

(3) V. 1796, $. 63; 1802, $. 13 . • V 
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inasto da quell* epoca ia Roma , nella primavera 
del mille ottocento quindici abbracciò l'Istituto 
della Compagnia di Gesù. Fece però soltanto i voti 
semplici , i quali io sostanza sono una promessa 
di entrare nella Compagnia ; ma si concertò la cosa 
in modo cbe continuasse a vivere con modesta Cor- 
te come usava per lo innanzi , e potesse possedere 
e testare. Fu per molti anni molestato da convul- 
sioni e da vari altri incomodi; dal principio poi 
del mille ottocento quindici rimase cieco, c sof- 
fri tutti questi mali con rassegnazione cristiana. 
Finalmente nel di primo di ottobre di quest’anno 
fu assalito da febbre la quale crebbe nei giorni 
seguenti , ed ai sci gli tolse la vita. Lasciò la fa- 
ma di monarca piissimo. Cessarono anche in que- 
st* anno di vivere il re Carlo IV e la regina Ma- 
ria Luigia di Spagna. Questa era nata in Parma 
ai due di dicembre del mille settecento cinquan- 
tuno, e mori in Roma ai due di gennaio. Il re 
mancò di vita ai diciannove dello stesso mese in 
Napoli dov* crasi recato poc* anzi, e dove era nato 
ai dodici di novembre del mille settecento qua- 
rantotto (1). . 

5. Ferdinando I conchiuse in quest* anno una 
convenzione coll* Austria ( ai quattro di febbraio 
in Vienna ) con cui, modificandosi la precedente dei 
dodici giugno mille ottocento e quindici (2), il Con- 
tingente promesso in caso di guerra in venticin- 


(1) Memorie p*rtieol«ri. 
(9) T Anno 181S, $. S6. 
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qae mila nomini fa ridotto a dodici mila. Agli 
ondici di dicembre poi ne conchinse nn* altra col 
re di Portogallo nella quale fa stabilito che una 
quantità di Condannati ai ferri nel regno delle Due 
Sicilie fosse trasportata al Brasile (1). 

6 . Narrai altrove (2) ch’egli aveva istitnito una 
Commessiooe per compilare un codice generale di 
legislazione. I membri della medesima ebbero quin- 
di l’ istruzione di attenersi ai codici emanati in 
Francia sotto il dominio di Napoleone, e quindi 
adottati nel regno di Napoli , togliendo soltanto o 
matando quello che si sarebbe creduto opportuno. 
Si tolsero di fatti gli articoli concernenti il divor- 
zio per sentenza di un tribunale civile e pel re- 
cìproco consenso dei coniugi. Si cangiarono alcuni 
altri articoli, specialmente circa le successioni. S’in- 
serirono le disposizioni concernenti l’ istituzione 
de’ maggioraschi. Si esaminò il tutto nel supremo 
Consìglio di cancellerìa 3 e si promulgò un codice 
per io regno delle Due Sicilie diviso in cinque 
parti. La prima comprese le leggi civili , la se- 
conda le criminali , la terza quelle di procedura 
nei giudizi civili , la quarta le leggi similmente 
di procedura nei giudizi criminali , e la quinta 
quelle di eccezioni per gli affari di commercio. 
In Sicilia , dove questa legislazione produceva un 
cangiamento notabile , Ferdinando sul principio 

(1) Happorto del Mioislro degli affari esteri al Parlamento 
di Napoli nel di 4 di ottobre 1820. — Archires diplom. Voi. I, 
pag. 233 et 237. 

, (2) Anoo 1816, $. 69. 
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deir anno soppresse gli antichi tribanali , e vi so- 
stital Gommessioni provvisorie (1). Quindi pubblicò 
(ai sette di giugno) una legge organica dell’or- 
dine giudiziario per quella parte de’ suoi dominii 
colla quale ( secondo i privilegi confermati ai Si- 
ciliani (2)) fra le altre cose dispose che k anche 
» in Palermo vi fosse come in Napoli una Corte 
• » suprema di giustizia (3). » In quanto poi agli 
Stati al di qua del Faro stabili ( ai vcntisei di 
marzo ) « che i codici unitamente alle disposizioni 
» contenute nel decreto dei venti di maggio del 
» mille ottocento otto , pubblicati durante I’ oc- 
» cupazione militare, c per sua disposizione pror- 
» visoriamente in vigore , fossero pienamente abo- 
» liti dai primo di settembre ». Nel medesimo tem- 
po decretò che « dallo stesso giorno fosse legge 
» ne’ suoi dominii ai di qua e al di là del Faro 
» il codice per lo regno delle Due Sicilie (4). » 
Quindi con altra legge ( dei ventuno di maggio ) 
stabili » che le leggi romane, le consuetudini, e 
» generalmente tutte le disposizioni legislative nou 
» avessero piu forza di legge nelle materie che 
» formavano oggetto delle disposizioni contenute 
» nel nuovo codice (5). » Pubblicò eztandio uno 


(1) Coliezione delle leggi del regno delleDue Sicilie oum. 1422. 

(2) Y. Anno 1816, $. 12. 

..(3) Collezione delle leggi del regno delle Due Sicilie nono. 1612. 

(4) Ibid. nnm. 1542. 

(5) Collezione delle leggi del regno delle Doe Sicilie nnm. 1595. 
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statato penale militare (1) , ed un altro per l’eser- 
cito di mare (2). 

7. la quanto agli affari generali accennerò che 
in Franefort era stata stabilita una Gommessione 
territoriale di cui erano membri Wessemberg au- 
striaco , Glancarty inglese , Humboldt prussiano e 
d’Anstett Russo , coll’ incarico di determinare tutto 
ciò ebe appartenesse alla esecuzione dei trattati 
di Vienna e di Parigi del mille ottocento quin- 
dici. Questa Gommessione ai venti di luglio sot- 
toscrisse un atto , col quale stabilì che « quei trat- 
» tati contenendo alcuni articoli i quali richiede- 
» vano negoziati , ed essendo state conchìuse mol- 
» te transazioni , si era creduto di unirle in un 
» solo atto. » Raccolsero di fatti in un atto gene- 
rale alcuni trattati relativi alla Germania ; quello 
che era stato conchiuso fra la Sardegna e la Sviz- 
zera, e Bnalmente le disposizioni contenute nella 
convenzione, relativa al regresso di Parma e di Pia- 
cenza (3). Quale atto si può considerare il com- 
pimento di tutti quelli che in cinque anni si erano 
sottoscritti pel pacificamento dell’ Europa. 

(1) Collezione delle leggi del regno delle Due Sicilie n. 1480. 

(2) IbiJ. num. 1644. 

(3) Marlens. Becueil eie. Tom. XV, pag. 604-625. 
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